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Signori ! 



Chiamato dal suffragio de' mìei onorandi colleghi a inaugurare con le mie 
parole la solenne rinnovazione de^ nostri studj Accademici, rispondevo al cortese 
invito eoa sentimento religioso, e con una emozione difficile a definirsi. Una vaga 
inquietudine ed una dolce speranza agitavano il mio cuore: ed al presago pensiero 
già si pingeva per quella una orrenda lotta di forza bruta, per questa un trionfo 
nazionale di eterno diritto; e si sdegno ed amore tenzonavano indomiti nel mio 
cuore; né io già mi sapevo sotto quale inspirazione dovessi indirizzare le parole 
mie. Il mio pensiero, quasi con lena affannata, affissava lo sguardo su classica 
terra, ove udissi un grido sitibondo di guerra : fu febbre di smisurato orgoglio, 
che sangue siti va, e fu di sangue empiuto. Io tacqui d'orrore dinanzi a tanto 
sangue, di che ormai è troppo inondata questa misera terra; e di già mi spaven- 
tava la tarda pagina della storia, la quale in tanta civiltà, di che il nostro secolo 
superbisce, giudicherà una guerra, di cui la umanità forse non vide altra mai né 
più ingiusta nella cagione, né più immane nelle forme, né più feroce nelP ester- 
minio. Ed io quasi a conforto dell'amarezza, che mi travagliava, mi ricovra vo nel 
sacro asilo, della scienza, a bearmi della speculazione di verità razionali, su cui 
nulla valgono né tristizie di tempi, né iniquità d' uomini, né ingiurie di fortuna. E 
si già fermava togliere a subbietto una di quelle grandi verità sociali, le quali in 
mezzo a tante vicende e rivoluzioni di regni, in mezzo a tanti Principi, che si 

SoUnae NoologùAe, T. Xm. 1 



2 DE GIOANNIS 

cancellan l'un T altro, e quando tutto è pur svanito e sepolto, sorelle inalterabili, 
immote, inconcusse permangono. * 

Se non che quasi dalla landa dell'arida speculazione mi trasse al ridente 
giardino della vita il glorioso trionfo del nostro diritto nazionale dilacerato da 

secoli e {.esto, nja indomito sempre Oh! Roma, o città veneranda, cui Iddio 

nella sapienza de' suoi consigli decretò la eternità per durata, per patrimonio 
la gloria, ed i confini del mondo per limiti di tua potenza, tu dopo il sonno 
sepolcrale di quindici secoli maestosa Sovrana d'Italia risorgi, e luce e gloria 
dell'umana gente!! Di catene carche ambe le braccia, sparte le chiome e senza 
volo a bastanza sedesti in terra negletta e sconsolata: ora ti assidi Reina al gran 
banchetto del Popolo Italiano risorgente sempre e non mai perituro! In te, in te 
si consuma in oggi il gran riscatto; in te l'opera divina dell'unità Nazionale. «i 
compie! Termine fisso ai voti de' sovrani intelletti de' nostri padri, o città eterna, 
già signora e maestra a tutte genti, riviva in te la sementa santa di quei Romani. 
E mentre già parrai che Dante, Petrarca e Machiavelli con lor mani- t'avvolgono 
una ghirlanda di verde lauro intorno alle tue tempia, io ti saluto con venerazione, 
chò già in te sento il soffio dell' antica Romana grandezza ! 

E poiché alla instaurazione di quest' antica grandezza dobbiamo noi ritornare 
non già colle itnperfette forme dell'infanzia della civiltà, ma sì con tutte le forze 
della virilità odierna, serbando pur sempre il virtuale principio del Genio Nazionale, 
io penso sciogliere in oggi il più nobile canto alla nuova Italia col farvi parola 
delle condizioni necessarie all'insegnamento delle dottrine scientifiche, onde porlo in 
armonia con lo spirito caratteristico dell'attuale civiltà. Della qual cosa se discor- 
rendo con libera e severa parola, alcuno per avventura fosse, il quale ciò per 
biasimo di chicchessia da me esser detto presumesse, dirò con Giovanni della Casa, 
questi vorrei io che stimasse, me non degli uomini, ma della cosa propriamente 



ragionare. 



Signori!' Nel salire spesso sulla cattedra ad inaugurare gli studj in altri 
Atenei, non mai mi sono accostato a sì nobile ufficio senza un sentimento di giusta 
trepidazione: ma in oggi io vi confesso siffatta trepidazione ho provata maggiore 
per la suprema gravità del subbietto, del quale ornai non si potrebbe senza colpa 
lacere, e parlare non si potrebbe senza pericolo. Ma in pensando che l'odierno 
ufficio di solenne orazione non per altrui autorità mi è dato, ed io non l'ho ambito 
da favore altrui, ma si la spontanea cortesia de' miei sapienti colleghi me lo 
concesse, mi si pone buon ardimento nelF animo, se imprendo di cosa grandissima 
con disuguale ingegno a parlare. 

Ma pria ch'io ne favelli, rendiamo, o Accademici, mesto e pietoso ufficio alla 
venerata memoria di Pietro Cuppari (^) e Giovanmaria Lavagna (*), che acerba 

(*) Professore già di agraria. 

(') Professore già di astronomia e meccanica celeste. 
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morte rapì non ha guari all'onore della scienza, all'aniore dei colleglli, alla vene- 
razione dei discepoli, alh stima di tutti i buoni. Maestri eglino per dottrina emi- 
nenti, cittadini per ogni virtù di mente e di cuore leggiadri e carissimi, e di "questo 
Studio Pisano splendidissimi ornamenti, lasciarono infinito, infinito desiderio di 
sé. Rinnoviamo per un istante il dolore che tuttora il cor ci pjeme, per lacrimare 
ancora una volta la loro perdita come pubblica sventura; e facciamo solenni voti 
che i nomi dello studioso osservatore del cielo, e del sapiente cultore della terra, 
cielo e terra consacrino alla beata immortalità della Fama! 



La filosofia della istoria ha già dimostrata questa profonda verità, che ogni 
secolo ha un carattere proprio, siccome ogni gran Popolo ha la sua missione. Ogni 
•poca ha la sua terra y il suo popolo, isuoi uomini, che rappresentano i principii. 
Ogni- luogo, ogni popolo, ogni genio sorge allora, che serve ad uno degli elementi 
della umana ragione. I Popoli non esistono a caso: essi non passano sulla faccia 
della terra senza speciali missioni: sono eglino destinati a svolgere e perfezionare 
or l'arte, or le leggi, o la religione, l'industria, o la filosofia. Il loro corso nello 
spazio e nel tempo con tutti i mezzi e con le vie di movimento ò presieduto da una 
legge sovrana: i commercii, le guerre, le conquiste sono mezzi di propagare un' idea. 
Platea, Arbella, Farsaglia, Lepanto, Lipsia, Waterloo, Navarino, Solferino, 
Richmond, Sadowa, non segnano soltanto uà trionfo guerriero: no; essi pur sono 
i luoghi solenni ove fu vinta la causa della umanità, ia cui il genere umano ha 
rovesciato qualche migliajo d'individui per avanzarsi. Il nostro sommo Vico 1' avea 
già scritto: i popoli hanno una missione o rappresentano un principio, e i grandi 
uomini, su cui Iddio stampò più vasta orma di sé, sono sistemi personificati. La 
scuola germanica dell'idealismo assoluto con Hegel, la scuola francese dell'ecletismo 
con Cousin, la scuola teosofica cou Bossuet e Ozanam, la scuola italica del progresso 
indefinito con Rosmini e Mamiani, tutte le scuole moderne di istorosofia, ciascuri:t 
secondo il criterio fondamentale del proprio sistema, non fecero che uno splendido 
commento della sentenza del Vico. 

E più che ne' sistemi delle scuole vedete le solenni manifestazioni di questa 
verità nelle fasi della storia universa. Dagli Stati teocratici dell' antico mondo fino 
ai democratici de' nostri giorni, osservate l'elemento religioso affidato al Popolo - 
Profeta; il germe della futura associazione delle nazionalità alle razze guerresche; 
la formazione degl' immensi Imperj alla unità futura ai grandi Conquistatori 
d'Oriente e d' Occidente; il genio della navigazione e del commercio, a legame delle 
umane genti, spiegato dai Fenicii e dai Cartaginesi; il sentimento del bello e l'amore 
di ogni cultura intellettuale alla Grecia: il genio del diritto e dell' unità sociale al 
Popolo-Re, a Roma; il sentimento energico della individualità ai Popoli Germanici 
nelle invasioni Nordiche; la potente mediazione fra il mondo Barbaro e Romano al 
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Cristianesimo; il misticismo teocratico al medio evo; la lenta preparazione delle 
nazionalità moderne alla feudalità. Vedete il Basso Impero, malgrado le infami 
sozzure di sua decrepitezza, conserva nell'agonìa di mille anni i tesori della 
letteratura ellenica: i Greci di Bisanzio riaccendono nell'Occidente il sacro fuoco 
della civiltà: gli Arabi stessi chiamati all' impresa di ricongiungere colla scienza 
greca l'antico al moderno mondo. E là il ^secolo decimo chiamato a creare in Italia 
nòstra le gbriose Republiche, donde sursero e si diffusero per tutta Europa le 
libertà dei Comuni e le Carte degli Statuti, e il gran Commercio coli' Oriente; qua 
il secolo dodicesimo, che per la dotta Bologna dà mano alla luminosa restaurazione 
del diritto RomaLO, e istituisce le Università, che Italia, e Francia, e Inghilterra e 
Germania fanno a gara d'imitare. Mirate il secolo tredicesimo nel suo tramonto 
toglie a creare co' sovrani intelletti della vostra gentile Toscana la dolce lingua, e 
la divina poesia, ed a risuscitare le arti belle e le lettere d'Atene e di Roma. Mi- 
rate il quattordicesimo secolo surto ad accrescere a dismisura la potenza de' merca- 
danti, la destrezza politica, l'amore della libertà popolare, a creare primo in Italia 
il sistema dell'equilibrio degli Stati, l'opera della più fina politica sì accx>ncia alla 
gloria e prosperità di quell'epoca, che ce ne spiega tutte le negoziazioni, le ra- 
gioni delle guerre e delle alleanze, dei sùbiti mutamenti di partito, e del continuo 
movimento della politica: osservate questo secolo istesso, più che ogni altro, desti- 
nato a seminare l'Italia di pubbliche scuole e d'Università, fra cui la Pisana vostra 
rifulse, a restituire all'antica dignità e splendore con Giotto la pittura già quasi 
estinta, a creare col Boccaccio la prosa squisita della colta e leggiadra lingua 
italiana, e il perfetto modello della italica poesia col divino Cantore di Laura, che 
si cinse le due corone del Campidoglio e della Senna. E chi non scorge nel secolo 
quìndecimo il carattere predominante dell' accentramento dei Governi nell'ordine 
politico contro la feudale frastagliatura del potere sovrano, e lo spirito degli interessi 
locali, e nell'ordine letterario il carattere di un sincretismo della classica antichità 
colla moderna ispirazione, che si riprodusse nella scienza, nell'arte, nelle idee, nella 
lingua di tutto il cinquecento, secolo delle grandi spedizioni marittime, delle mira- 
bili scoperte di Vasco e di Colombo, e delle portentose invenzioni della polvere da 
guerra, della bussola e della stampa? Il secolo sestodecimo, la età delle più potenti 
rivoluzioni religiose, politichoj intellettuali, ebbe la gloriosa missione di restaurare 
tutto lo scibile umano, nella filosofia con Bacone da Verulamio; nell'astronomia con 
Galileo, Copernico e Tjco; nella medicina con Severino, Fabrizio, Gilbert, Harwey, 
con Berengario da Carpi, col Vesalio, col Fallopio e col Guidi; nella legislazione 
Romana colla scuola letteraria e dommatica di Alciato, di Cujaccio, di Donello; 
mentre creavasi la scienza numismatica con Enea Vico, con Erizzo, con Laudi, con ^ 
Orsini, rinasceva lo studio delle classiche antichità con Panvinio, Sigonio e i due ' 
Manuzii, si restaurava l'istoria con quella plejade gloriosa di Fiorentini scrittori, e 
le arti belle con Raflfaello, Michelangelo, Tiziano e Correggio risurgeano. 

Erede delle due grandi rivoluzioni, religiosa e politica, il secolo diciasette- 
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Simo rivela il suo carattere di lotta fra le due forze coutradittorie: la libertà civile 
e religiosa, il concent rame alo dei poteri nella monarchia pura sono i principii 
che lottano. Guglielmo III e Lodovico XIV rappresentano questi principii nel- 
r ordine della forza; Cartesio, Malebranche, Arnauld, Pascal, Bossuet in Francia, 
Enrico Moro in Inghilterra, Leibnitz in Alemagna, e Fardella in Italia li rappre- 
sentano nell'ordine della filosofia; Grozio, Puffendorf, Tomtnasio, Gravina nella 
giurisprudenza; e il trattato di Westfalia ne riassume il sistema nell'ordine in- 
ternazionale. 

Ed or vedete sorgere il secolo diciottesimo colla sua missione caratteristica: la 
completa distruzione della società medievale fu la sua missione politica: l'assoluta 
indipendenza del pensiero del giogo dell' autorità nelle dottrine, e dall' ipotesi nel 
metodo, fu il suo compito fiilosofico: il movimento caratteristico de' suoi mezzi d'azione 
non fu che la generalizzazione e diffusione dei principii delle due rivoluzioni parziali 
e locali de' due secoli anteriori, movimento che svolgevasi in tutte le grandi mani- 
festazioni politiche, religiose, morali, letterarie e scientifiche: donde derivò quella 
lotta tra le idee ed i fatti, che produsse la Rivoluzione Francese dell' 89, riassunto 
della meravigliosa epopea del secolo diciottesimo, a cui, malgrado i suoi errori, 
sono dovute tutte le conquiste della odierna civiltà. 

Chiniamoci dinanzi ai secoli, che con sacra missione passano «uUa faccia della 
terra: veneriamo il lavorìo misterioso del progresso umanitario! Tutte le età 
s'intrecciano per una serie di cause e di effetti: ognuna erede della passata, crea i 
germi della futura. Una massa indefettibile di azioni e reazioni produce senza posa 
nuovi avvenimenti: si forma un comune tesoro di civiltà che l'una generazione 
all'altra tramanda come retaggio sempre accresciuto dei progressi di ciascun 
secolo: una corrente misteriosa trascina tutte le Nazioni nella fiumana del tempo: 
gl'Imperi sorgono e cadono: le istituzioni, le leggi, le forme politiche le une alle 
altre succedonsi : le arti, le scienze si scoprono, si perfezionano: a vicenda ritar- 
date -od accelerate ne' loro progredimenti, elle passano e talvolta emigrano da 
popolo in popolo : le passioni stesse, l'interesse, l'ambizione, la vanagloria cangiano 
perpetuamente la scena del mondo, inondano pur di sangue la terra, e framezzo ai 
lor guasti medesimi i costumi s'addolciscono, e lo spirito umano riporta pur sempre 
un trionfo. Ma l' onda avanza sempre ! lo stesso errore prepara la via alla verità, 
la schiavitù alla potenza, l'oppressione alla libertà, la conquista alla civiltà, come 
l'atmosfera tende del pari aireqnilibrio e col turbine che schianta, e col zefiro che 
susurra: e infine l'umana famiglia per alternative di errori e di verità, di beni e 
di mali, di calme e d'agitazioni procede sempre, quasi gigante a lento passo, ad una 
perfezione più grande. Imperocché i popoli camminano invei-so un destino provvi- 
denziale sotto la leg^e di progresso: il loro ideale non è nel passato, si nell'avvenire: 
essi fiiniranno nell'unità, nell'armonia solidale, nella santa alleanza delle genti 
tutte, salva pur sempre la infinita varietà di caratteri, di genio, di virtù, di scienza 
e di civiltà. Ogni sècolo ed ogni popolo vi contribuisce con un proprio ministero asse- 
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gaalogli da eterna legge di Previdenza. Si erige così lentamente il grande edificio, 
qneWovra inconsumabile, la ciriltà, questa Babele legittima dell' umanità, in seno 
ai secoli ed ai popoli, che gli uni dopo l'altri vengono a porvi la mano, e verranno 
pure a porvela i nostri posteri più lontani. Salutiamo, salutiamo d'amore codesta 
eterna danza delle umane generazioni; e fidi alla ragion delle cose, che impera, ed 
allo spirito del tempo che si move, prendiamovi le forti inspirazioni della vita e del 
progresso! 

Ma qual è, o Signori, lo spirito caratteristico del secol nostro diciannovesimo 
nell'eterno cammino del tempo,- quale la sua missione n^ll' arringo della umana 
civiltà? 

Il secolo diciottesimo avea compiuta l'opera sua, l'annientamento dell'antica 
società, del suo servaggio nel pensiero, nella vita politica, nelle istituzioni, nelle 
leggi, nei governi: la libertà dell'uomo, del cittadino, della società, fu questo il 
sacro legato, che pur macchiato di sangue e contaminato da errori, il passato secolo 
al nostro tramandava. Fu secolo che più distrusse che edificò : perciò l'analisi fu la 
forma della sua filosofia. Ma questo secolo, quasi assiso sovra un abisso d'immensa 
rivoluzione, ci consegnò un Codice di verità astratte, ma pur verità immortali, che 
contenevano i germi dell'avvenire. Il secolo diciottesimo fu uno schiavo ribellato, che 
l'ompendo con furore le sue catene, distruggeva ogni tirannide, e coi suoi propri 
eccessi attestava il suo servaggio antico. Il secol nostro è un nobile affrancato, a 
cui si attaglia il linguaggio calmo e moderato della indipendenza, e con lo sue 
esitanze talvolta attesta la sua giovine libertà. meglio i nostri padri furono il 
guerriero tutto occupato a vincere nella tremenda lotta : noi siamo il vincitore, che 
dopo gli allori delle battaglie pensa a bene usare del frutto della vittoria. Il nostro 
secolo adunque imprese meglio a edificare che a distruggere: la sua scienza è più 
sintetica che analitica: la sua civiltà è più organizzatrice della nuova vita che 
dissolutrice dell' antica : ma nel sapere e nella civiltà il suo lavorìo si va effettuando 
collo stesso spirito di libertà e d'indipendenza redatto dal passato secolo, ma d'infi- 
nito eccesso più largo nel suo svolgimento, più pratico nelle sue applicazioni. 

Vedetelo: questo immenso sviluppo di libertà nel pensiero e nell'azione, 
incarnandosi in tutte le attinenze dell' umana congregazione, prese nuove forme di 
manifestazione nel secolo in che viviamo. Questo principio applicato alla esistenza 
j>olitica delle razze produsse le Nazionalità odierne in unità o confederazione di 
Stati: applicato ai reggimenti interni de' Popoli creò e propagò dovunque le forme 
più meno democratiche de' Governi, ed i Plebisciti, solenni espressioni della 
Sovranità Popolare: nell'ordine politico-religioso fondò la indipendenza dello Stato 
e della Chiesa, e consacrò la. libertà di coscienza: nella filosofia mantenne un 
antagonismo vitale delle scuole à^^ empirismo, del razionalismo, dell' idealismo, 
del misticismo e dell' ecletismo, donde già spunta una tendenza alla restaurazio- 
ne dell'italica filosofia in un sistema dialettico del razionalismo e dell'empirismo 
col criterio di un moralismo^oggettivo: nella letteratura, sterminate le codardie 



ORAZIONE INAUGURALE / 

letterarie e le imitazioni forestiere dei settecentisti gallizzanti, e restaurato lo studio 
dì Dante, pronostico sempre certo di letterario risorgimento, introdusse un modo di 
poetare e di scrivere più virile, più schietto, e meglio conforme al sentire italiano: 
neir ordine della legislazione generò una tendenza universale alla codificazione del 
diritto: nella forma de' giudizii creò o perfezionò le più sacre guarentigie della pro- 
cedura: nell'ordine punitivo si addolciscon le pene, si equilibrano, sf determinano; 
il principio della giustizia e della difesa del diritto, della repressione con umanità e 
correzione va tuttodì impossessandosi delle pagine de' Codici; l'abolizione della pena 
di morte proclamasi, ed oggi sta già per cancellarsi dal Codice Austro-Ungarico 
la pena del bastone riguardata finora quale panacea universale: nella sfera del 
sentimento sociale produsse le più ammirande istituzioni di beneficenza, di soccorso 
e di previdenza : nell' ordine amministrativo proclamò le più giuste teoriche di 
discentramento: nell' ordine economico proclamò e diffuse le più magnifiche teorie 
della emancipazione del lavoro, della libertà delle industrie e degli scambj : nel ciclo 
dell' istruzione centuplicale scuole d' ogni grado a onesta e libera educazion del 
popolo, disposò le scienze alle arti, ed i progressi della fisica, della meccanica, del 
calcolo, della chimica ci condussero ai portenti dell'odierna industria, che fecero 
ormai sparire il tempo e le distanze, e sì che la scienza e l'arte, tocche dall'elettrica 
fiamma di cotesta libertà, dal campo all' officina, dal mare al firmamento fanno più 
bella e ridente la creazione, e la vita sociale più commoda, più utile e più felice. 
Che più? Cotesto spirito indomito di libertà varca i confini degli Stati, e detta 
nuove leggi ai rapporti internazionali . Quinci si proclama il principio del non 
intervento; le neutralità più severe si atteggiano; i trattati sempre meglio 
affraneansi dalle antiche pastoje: si abolisce la corsa marittima; la proprietà privata 
più libera ed inviolabile sfugge ai furori della guerra; e, malgrado gli spaventosi 
progressi dell' arte guerresca, onde si trovò la maniera di uccidere più uomini nel 
minor tempo» possibile, le umane genti di gran passo procedono alla unità, e colla 
moneta intemazionale, con gli stessi trattati di navigazione e di commercio, con le 
leghe doganali, co' congressi scientifici, con le esposizioni industriali, con le gigan- 
tesche imprese, che congiungono i mari, che doman l'Oceano, che atterran le Alpi. 

Per la qual cosa parmi, se procedendo bene stimo, che attraverso ad alcuni 
errori, o deviazioni, o soste inevitabili nel corso della umana civiltà, lo spirito 
caratteristico e profondo del secolo diciannovesimo si riveli in una tendenza univer- 
sale e invincibile di un nuovo ordine sociale fondato su d'un immenso sviluppo di 
libertà nel pensiero e nell'azione. La quale tendenza, se nostra ragione non osi 
trascorrer V infinita via, è un continuo ritorno alla fonte prima del progresso, 
perocché il progresso umano scaturisce dalla perfettibilità indefinita dell'umana 
persona, e la perfettibilità deriva dalle potenze di ragione e di libertà, destinate 
alla partecipazione del Bene Assoluto. 

Or se questo immenso movimento di libertà ai pensiero e d' azione è lo spirito 
caratteristico del secol nostro, se questo spirito non è che un ritorno al principio 
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generatore della perfettibilità umana e del progresso sociale, se il ristauro ed il 
rifiorimento di ogni umana cosa è una riduzione verso i suoi principii secondochè 
Machiavelli nostro sentenziava; egli è necessario si ponga in armonia con questo 
spirito di libertà lo studio e lo insegnamento delle scienze de' nostri Atenei, di 
questi sacri focolari di civiltà da non potersi senza sacrilegio attentare, se ci sta 
a cuore la divina opera del progresso. Perocché, dirò coli' Alighieri , se sovra 
tanfarte d'ingegno e di dottrina non spiri spunto ntwvo di viriti repleto, la 
scienza, come ogn* altra semente fuor di stia region fa mala prova, onde la 
traccia nostra è fuor di strada. Conciossiachè è pur chiaro non essere parte 
alcuna della vita sì naturale e sì civile, che a scansare molti pericoli e molti disagi, 
a godere di assai commodi e piaceri, ed a farsi bella, forte e gloriosa, non si ajuti 
delle dottrine o politiche, o fisiche, o morali. Il sapere è forza: il conoscere è potere. 
Perciò verissima sentenza è questa, che i Popoli, come gì' individui, tanto possono 
quanto sanno. E se Giambattista Vico potè affermare che lo avvenire delle Nazioni 
sta nelle panche delle scuole, Leibnitz, quasi novello Archimede chiedente un punto 
di base alla sua leva per sommovere l'universo, datemi, dìcea, la pubblica istru- 
zione, ed io vi muterò la faccia del mondo. Or matto è chi spera arrestare con una 
diga la fiumana dell' onda furibonda. E l' orgogliosa pagina dello scienziato, che 
contraddice alla forza innovatrice del tempo, è anatema lanciato contro l'incivili- 
mento della umanità. 

Or quali sono le condizioni ed i modi d'imprimere ai nostri studj il suggello 
dello spirito del nostro tempo? Essi si riassumono in questa breve formola: Libertà 
dello insegnamento. Già il sapere e la libertà sono per legame si stretto congiunte, 
che la sapienza non è vera e grande se non è libera, e la libertà non è ordinata e 
salda se non è sapiente. La scienza è cosa morta che pute, se nobile elevatezza 
d' animo non l' avviva: or lo schiavo di pensiero, come lo schiavo di persona, ha 
perduto la metà dell'anima. Omero disse. Osate separare la scienza, raggio riflesso 
dell' eterno valore, dalla libertà, la maggior don che Dio per sua largf^zza, 
fesse creando e alla sua hontate più conformato, e quel eh' ei più apprezza; e 
l'opera santa di Dio sarà sformata e mozza. Perciò il moto progressivo dello scibile 
umano s' interrompe e si conturba se non gli si conceda libertà e franchezza, quanta 
si fa necessaria alla spontanea investigazione del vero: non importa se il servaggio 
s' imponga da superstizione o da tirannide. Non paventiate, o Signori, l'agone delle 
lotte: perocché il progresso scientifico nasce dall'urto libero delle idee^ come il 
progresso sociale dall' urto degli uomini e degli Stati: è buona guerra, che conduce 
all'armonia e alla pace: tale è l'esplicamento dialettico e dinamico della vita 
universa. 

Di vero ella è si stretta colleganza fra la libertà e l'istruzione, che noi veg- 
giamo le pubbliche scuole fiprire ne' bei tempi della libertà e delle pubbliche virtù, 
e nel decadimento di queste alfcra soltanto venire in credito l'educazione segreta 
del precettore domestico, come un rimedio contro alla perversità dei tempi, quando 
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r uomo corca sottrarsi agli universali costumi, e a serbare iu sé stesso ua'appj^ 
reoza di dignità pare non resti altro scampo, tranne il rinchiudersi nella inerzia 
di un vivere segregato. La Grecia e Roma, ben drsse il venerando Gino Capponi, 
quand' elle furono potenti e libere, ammaestrarono tutti i loro figli nelle pubbliche 
scuole; e lo sappiamo anche di Firenze ne' buoni tempi della Repubblica. Ma per 
rincontro ai Greci inviliti Plutarco lodava la disciplina occulta del domestico 
maestro; e la privata educazione di Roma corrotta andò in mano dei liberti; e pur 
gli Albizzi e i Medici avevano il pedagogo. Perocché là dove ai popoli non rimane 
altro vincolo che l'ubbidienza del servaggio, la educazione pubblica del pari è 
sospetta ed ai padroni ed ai servi. 

Se non che la formola Libertà dello insegnamento è una formola complessa, 
la quale fa mestieri decomporre e analizzare ne' suoi elementi. Lo insegnamento, 
nel ciclo del suo concetto, comprende tre elementi: soggettivi gli uni, oggettivo 
r altro: il docente che insegna, il discente che impara, la dottrina che l' uno 
all' altro comunica. La libertà però dello insegnamento logicamente si risolve in tre 
libertà; libertà dell' insegnatore , libertà del discepolo, libertà della dottrina. 
Vastissimo e quasi sterminato suggetto gli è questo, cui mal sì atFanno gli stretti 
confini di cotesta orazione. E vói concedetemi vi svolga sott' occhio a parte a parte 
in brevi forme la tela del mio quadro. 

Libertà dello insegnatore 

H primo elemento della formola nostra, la libertà dello insegnatore, importa 
sopratutto libera facoltà d' insegnare a chicchessia. Io non ignoro che lo ideale del 
sistema d'insegnamento è la libertà assoluta dell'istruzione, l'istruzione lasciata 
all'individuo, alle associazioni senza ingerimento alcuno dello Stato. In questo 
sistema non v' ha insegnamento ufficiale, il Governo non insegna, ma sì lascia a 
chicchessia insegnare: egli non ne limita il diritto, non esige guarentigie di sorta, 
e soltanto protegge e guarentisce il libero insegnamento. È la più alta espressione 
della libera individualità del cittadino. Ma questo è un ideale puro e sublime 
serbato ad una età di supremo incivilimento, che può ben vagheggiarsi dalle menti 
platoniche; ed egli sarà forse dato alla umanità quando che sia di raggiugnere la 
gloriosa meta. Ma il legislatore non deve imitare il fisico, che annuncia e dimostra 
le leggi del moto astraendo dalle condizioni di attrito ed altretali dei corpi, ma sì 
il meccanico, che prende a calcolo condizioni siffatte nell' applicare quelle leggi alle 
macchine. La legislazione non é metafisica hegeliana: ella è vita sociale. 

Per disavventura la odierna civiltà dei popoli, se tolgansi l'America e 
r Inghilterra, non é tuttora pervenuta a tal grado, che permetta ai Legislatori di 
sancire la bella formola ideale. E per quanto amore noi tutti portiamo alla nostra 
patria Italia, non ci possiamo illudere sulle vere condizioni dell'attuale nostro 
incivilimento si che il sentimento faccia velo alla ragione. La verità delle cose è la 



10 DE GIOANNIS 

^ma carità del natio luogo. Il quale vuoisi amare, come dicea il Perticari, non a 
modo di lusinghiero e falso adultero, ma si di casto e virile amatore. A parte il 
carattere della individualità, che ha tanta ragion d' essere nella razza anglo-sas- 
sone, a parte la condizione economica, che vale pur tanto al facile svolgimento 
dell' attività individuale; ci stanno innanzi tuttodì le cifre spaventevoli de' milioni 
de' nostri analfabeti^ sì che vano è sperare un gran movimento intellettuale, 
se questo sia abbandonato alla sola spontaneità dell'individuo: imperocché ove 
l'ignoranza predomina nella massa sociale egli d'ordinario avvenga che il desiderio 
dell'istruzione sia in ragione inversa del bisogno; perchè chi nacque e visse sempre 
nelle tenebre non sa apprezzare i beneficii e il sorriso della luce* E infine siamo noi 
popolo educato da secoli in questo spirito di libera i^ontaneità individuale si che 
possiamo senza pericolo abbandonarci alle libere e sole proprie ispirazioni? A che ci 
educarono per lunga stagione i tiranni indigeni, i despoti stranieri, e quella famosa 
Compagnia indegna del nome suo, e tutta la perduta gente dei suoi settarii? Non 
certo allo sviluppo della individualità, ma si all'onnipotenza del bastone dell'op- 
pressore, non alla spontaneità dell'ingegno e del carattere, ma si all' ammortimento 
della divina ragione, e quasi dissi alla catena d' un ergastolo, ove faceasi la più 
funesta mutilazione mentale per preparare tanti eunuchi al servigio dei potenti 
della terra! Bieca educazione e pestifera, la quale da molti secoli fin quasi a jerì 
perseverò ostinata a spegnere o a torcere i bellissimi ingegni di questa bella Italia, 
che potè esser giardino del mondo, e quasi la si fece deserto, e si che la furia di 
un francese osasse chiamarla Terra dei morti! 

Òr non è a sperare che ratto si muti in meglio la pubblica educazione» E se 
natura generata^ al dir di Dante, simile fa sempre il suo cammino ai generanti, 
v'ha mestieri d'indefesso e profondo lavoro e senza posa per lunga età continuato, 
onde cancellare ogni traccia di educazione siifatta, che ammorzava ogni scintilla di 
ragione, e si affidare lo insegnamento alla spontaneità individuale senza ingeri- 
mento del Nazionale Governo. 

Ma intanto finché si pervenga a cotesto stadio di civiltà, qual è il sistema 
transitorio, che dobbiamo adottare per mettere il nostro insegnamento in armonia 
con lo spirito caratteristico del nostro secolo? Se bene stimo, parmi sia quello 
dell' insegnamento dello Stato di piena libera concorrenza coli' insegnamento 
privato. Siano le Università e gli Atenei dello Stato, ma sorgano a fianco le scuole 
libere degl' insegnatori privati: ma quelli siano instituti-modelli, e queste libere 
palestre del pensiero e dello studio individuale. L' Università dello Stato sia impulso 
ai buoni studj, né già pretenda lo Stato farvi monopolio dell' istruzicMie, com'ei k> 
fa del sale e del tabacco. La scuola libera sia aperta a chiunque si senta capace a 
tanto sacerdozio, senza distinzione di ceti, di classi, o di credenze. La scuola 
privata pareggiata a quella dello Stato nei diritti e negli effetti dello insegnamento, 
sia affrancata da ogni pastoja di guarentire preventive, vivente di regime libero 
sotto l'impero della legge repressiva del delitto. 
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L' organismo di cotesto sistema parmi conseataneo ai principii fondamentali di 
alta amministrazione^ ed alle verità supreme della filosofia sociale. 

Di alta amministrazione io dissi; perocché tutta V azione di un Governo ben 
costituito, in materia d' istruzione, come in altri oggetti di pubblica amministrazione, 
deve limitarsi ad un impulso e ad una sorveglianza, lasciando libera l'attività 
individuale. Di filosofia sociale, io soggiunsi; perocché siffatto sistema è una 
espressione, un atteggiamento del sommo principio dialettico, conciliativo delle 
forze viventi di ogni organismo, T armonico contemperamento delle potenze, base 
di vita e di progresso, principio che nel nostro subbìetto traducesi nella formola di 
composizione e di sincretismo della forza sociale e del diritto individuale. Di tal 
guisa né il diritto sociale all'individuale, né questo a quello si sacrifica, ma sì ne 
deriva una proporzionata coesistenza dell'uno e dell'altro, fino a che il sociale 
elemento, compiuta quando che sarà la sua missione, lascerà libero il campo alla 
sola concorrenza individuale. 

Per vero strana pretesa è quella dei Governi di voler diffondere da per sé 
soli la scienza, e soltanto per mezzo di quelle persone, le quali ad esclusione d' ogni 
altra abbiano la fiducia loro nello insegnarla. Non hanno i Governi supremazia 
sulla scienza, ma sì la scienza sovr' essi. che dovrem ritornare ai tristissimi tempi 
delle passate tirannidi, in che la cultura dello spirito umano era fra le attribuzioni 
di un Ministro, docile stromento del buon talento del Principe? Per indole propria i 
trovati dell'umano ingegno su i varii rami dello scibile sfuggono all' azione, del 
Potere, e per indomabile forza viyono di libertà. AH' ombra sacra della libertà si 
svolgono, e vigoreggiano le divine forze dell' umana intelligenza, e formasi e si 
accresce il patrimonio delle varie scienze.^ Quale dev' essere il sovrano ufficio del 
civile Governo? Quello soltanto di proteggere ogni mezzo più acconcio allo scopo, 
di valersi della sua aziona efficace e potente per dotare il paese di ottimi instituti, 
non mai però quella di arrogarsi burbanzoso il diritto di dare esclusivamente la 
scienza, e stimarsi autorizzato a giudicare addottrinati sol quelli che udirono sulle 
panche le lezioni de' soli maestri governativi. 

Interrogate gli oracoli della filosofia del diritto: essi vi risponderanno che la 
ragion d'insegnare in ultima analisi è una conseguenza del diritto naturale inge- 
nito al commercio delle idee, eh' è un attributo caratteristico della personalità 
umana; che la libertà d'inseguare non è che un aspetto della libertà del pensiero, 
che sfugge a tutti i vincoli che legano la materia; che questa libertà del pensiero, 
un diritto già di per sé in modo assoluto, lo é anco più quale potenza che si esercita 
nello stato di associazione; che infine la libertà del pensiero dell' uomo socievole si 
traduce nella facoltà, esente da ogni ostacolo, di comunicarsi scambievolmente le 
idee fra uomo e uomo in tutti gli ordini del vero, del buono, del bello, di diffonderle 
su quelli che ne difettano, in altri termini nella libertà d'insegnare, tanto che 
escludere col monopolio i privati insegnatori della palestra dell'istruzione vai quanto 
violare uno de' primitivi ed assoluti diritti degl'individui intelligenti e liberi. 
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Volgetevi agli annali deir istoria civile: e dessi vi additeranno V Academia di 
Platone, il liceo d'Aristotile, il portico di Zenone, la scuola Pitagorica della Magna 
Grecia, spontanee e libere associazioni di maestri e discepoli. Vivea ella forse di 
monopolio la magnifica scuola di diritto dell'antica Roma? I Papiniani, gli Ulpiani, 
i Paoli, gli Africani, i Modestini erano eglino da meno dei nostri odierni legisti, 
perchè non uscirono da Università privilegiate con diplomi di laurea? Le prime 
Università che segnarono il glorioso risorgimento delle scienze nel medio evo, 
quella di legge in Bologna, l'altra di medicina in Salerno, e quella di teologia in 
Parigi, furono elle forse creazioni privilegiate di Principi, o donazioni di Papi, o 
munificenze di Città? Furono opera spontanea di grandi uomini, che presi da subli- 
me ardore per l'insegnamento, come dice Savigny, ragunarono intorno a sé un 
certo numero di scolari ben desiderosi d' imparare. Fu questo il sublime organa- 
mento della coltura scientifica prima che lo sformassero le coazioni inique di alcuni 
Stati. 

Interrogate la storia letteraria dei progressi scientifici. Ed ella vi mostrerà che 
il monopolio dell'istruzione, inceppando i movimenti dello spirito, ha sempre e 
dovunque impediti o ritardati i progressi delle scienze; che dagli sforzi di molti, 
dalla concorrenza di tutti, dal libero contrasto delle verità con gli errori surse mai 
sempre la vera sapienza, la si estese, si diffuse, e si perfezionò; ohe nessuna autorità 
umana ha mai presso di sé posseduto il deposito di tutte le verità, le quali non si 
versano sulla terra a mò d' acqua raccolta in una nube, ma pur sempre qua e là si 
ricercarono, e si scoversero mercé le indefesse ricerche di coloro, che liberamente 
vi si consacrarono. E quest' istoria vi ricorderà a solenne riprova le persecuzioni 
feroci contro sovrani intelletti, che tentarono schiudere nuove vie al sapere, mosse 
dalla pedanteria degli uomini del monopolio, che, cocciuti nelle loro stantìe e muf- 
fite dottrine^ osavano segnare un termine non valicabile, quasi colonne d'Ercole, 
al volo sublime delle umane menti. 

Consultate le pagine dell' Economia Politica; ed elle vi proclamano la libertà 
del lavoro, e l'emancipazion delle industrie, la condanna de' monopolii, e l'abolizione 
dei regolamenti ufficiali; e in sulla fronte del novello edificio economico, surto sulle 
ruine delle Maestranze e Corporazioni d' arti e mestieri, fu scritto il sacro principio 
della concorrenza in ogni cosa, che eccita il movimento universale di emulazione, 
che anima il braccio dell' operajo, che infiamma il genio dell'artista, che mantiene 
le gran vita in seno alla società. Or la libertà e la concorrenza sono una sola e 
medesima cosa applicata a diverse facoltà dello spirito. Per la qual cosa il Principe 
degli economisti loda il sistema delle scuole Inglesi, che non hanno privilegii 
esclusivi, e dove, se nell'esame taluno dia buona prova del suo sapere, non gli si 
chiede certo ov' egli si è fatto istruire. 

Ma la ragione del libero insegnare non è soltanto filosofia, istoria, economia, 
ella è altresì patto politico fondamentale. Peroxhè dessa è una conseguenza logica 
del principio d' eguaglianza sancito da tutte le Costituzioni politiche; o le libertà 
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civili, sondo tutte T applicazione o l'espressione sotto diverse faccio d'uno stesso 
principio, quaad' una se ne ammetta, l'altre non possono rigettarsi; e per tal modo 
la libertà di discussione, la libertà di stampa, l' inviolabilità della persona e del 
domicilio, la libertà di unione e di associazione implicano per logico complemento 
la libertà d'insegnamento, senza di che quelle verità sarebbono lettera morta nel 
maglio volume della Costituzione. 

Eppure oh fato lacrimabile delle grandi verità! La libertà d'insegnamento 
mentre si proclamava dai gabinetti dei filosofi e dai libri de' pubblicisti, la si 
combatteva a oltranza nelle aule dei Governi e dalle leggi degli Stati; e dopo una 
lotta secolare di vittorie fino all'apoteòsi, e di proscrizioni fino all'infamia, essa 
pervenne fino a noi verità smorta e falsata, come tutte le grandi conquiste della 
libertà con veste lacera e insanguinata. Se il gigante della spada, già tiranno 
con le armate sue della terra desolata e pesta, faceasi pur tiranno del pensiero col- 
r inaudito monopolio della nuova Università di Parigi, la dotta Germania incideva 
libertà d'insegnamento sulle porte adamantine de' suoi Atenei. E mentre la 
pur civile Olanda opprime la libertà d' istruzione con le pastoje delle permissioni, 
il libero Belgio la scrive nelle gloriose pagine della sua Costituzione; e di fronte 
alle due Università dello Stato di Gand e di Liegi ecco surgono le due rivali 
Università libere di Brusselles e di Lovanio. Or io affermo, o Signori, che noi 
dovremo procedere ancora di un passo. La libertà d'insegnamento sarà una 
menzogna fin che non s'infrangano le ritorte delle autorizzazioni ufficiali, e la si 
e:nancipi dalle forme preventive, decorate col titolo di guarentigie. 

Non si è liberi di far ciò che far non si possa se non con autorizzazione. Dire 
in una società incivilita ai cittadini: voi potete liberamente insegnare, ma colla 
permissione del Governo: è lo stesso che dir loro: voi potete liberamente 
stampare, ma con licenza della censura : voi potete liberamente riunirvi, ma 
col permesso deW autorità: voi potete liberamente esercitare una manifattura 
ma col placito del Capo della Maestranza! La libertà del diritto è la negazione 
essenziale di tutti i vincoli preventivi; e la necessità dell'autorizzazione è un' arma 
terribile di monopolio indiretto in mano al potere sociale. Un Governo, che a suo 
buon grado conceda o tolga la permissione di far valere lo ingegno qualunque dei 
cittadini, tiene in sua mano la esistenaa delle famiglie e della società. Or questa è 
la più tremenda tirannide, perchè opprime senza l'apparenza d'imporre un giogo. 
È una tirannia, che tiene i cittadini, come i fisici tengono sotto la campana 
pneumatica quelli infelici animali, ai quali danno o tolgono l'aria a talento! 

come potrete voi dimezzare il principio della libertà? Non si possono per 
giustizia schiudere le porte della scuola ad un ceto di persone, ad un sistema di 
dottrine, e poi serrarle ad altro ceto o contrario sistema. L'uguaglianza di diritto 
sarebbe conculcata; e la libertà degli uni non può essere la schiavitù degli altri. 
Non paventiate le angosce affannose della santa lotta. Il libero insegnamento è 
un' arma con doppia potenza di ferire e di sanare le piaghe che cagiona. Il solo 
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errore ha paura della libera scuola: esso fugge la luce della discussione, ed ama 
nascondersi in fra le tenebre. La verità affronta impavida T agone: può talvolta 
rimanerne per un istante offuscata, ma il trionfo le è infine serbato: ella strappa il 
razionale ossequio dalle umane menti. Se lo sciolo o il ciarlatano osi colla maestà 
della toga salire in sulla cattedra, la scuola de' farfalloni bentosto rimarrà deserta: 
anco senza restrizioni del libero insegnare un pessimo institutore non avrà allievi, 
siccome senza censura della stampa un cattivo libro non troverà lettori. E la libertà 
finisce sempre con correggere sé stessa. se volete guarentigie di capacità, scrive- 
tele nella legge, non le lasciate in balia al Potere esecutivo, o al giudicio d* uomini 
che vivono del privilegio e del monopolio. Non dimenticate che i danni dell' abuso 
del lìbero insegnamento sono sempre un nulla di fronte a quelli del monopolio go- 
vernativo; perocché per un errore che nel primo sistema può comunicarsi, sonovi 
nell'altro cento verità, che rimangono sterili ed occulte, perchè affogate sotto il 
bavaglio del monopolio non possono manifestarsi. Le leggi sono, e pongasi mano 
ad esse per reprimere i sacrileghi attentati al buon costume, agli ordinamenti ed 
instituti dello Stato: la libera scuola non può essere un segreto: il Potere sociale 
sorvegli per la libertà del diritto, per la punizion del delitto: regime non preventivo, 
ma repressivo: piena iniziativa di libertà individuale con rigorosa risponsabilità. 
Ecco, Signori, T etemo archetipo dell'organismo sociale, degno di un gran popolo 
veramente libero e civile. 

Or se a cotesto archetipo s'informi l'organismo del nostro insegnamento, le 
libere scuole sorgeranno a fianco dei nostri Atenei con parità di diritti : quindi se 
libera sarà la facoltà d'insegnare, pur libera sarà la facoltà di scegliere l' institu- 
tore. E così alla libertà dello insegnatore si disposa la libertà del discepolo, l'altro 
elemento della libertà d' istruzione. 

Libertà del discepolo 

La libertà del discepolo comprende due facoltà: libertà di scelta, libertà di 
studio. 

La libertà di scelta attribuisce allo scolare il diritto di scegliere liberamente 
tra gl'institutori che concorrono all'insegnamento di una stessa dottrina. L'attività 
scientifica rifugge da ogni costringimento e sì nello insegnante e sì nel discente. 
Sforzata diligenza uccide la intelligenza, è volgatissimo adagio in Germania. 
E di vero, la cognizione, o che la si debba comunicare ad altrui, o che debba essere 
da noi appropriata, è un atto spirituale, libero, interiore: la mente dello scolare non 
accoglie, a guisa di vaso, la scienza: egli non riceve la dottrina come un oggetto 
deposto nella spanna della mano, ma sì egli deve cooperare coli' insegnante per 
eccitare e svolgere in sé l'atto di cognizione. Per la qual cosa l'apprendere non è 
mera passività d'impressione, ma sì esercizio di libera attività di pensiero. 

D'altra parte ognuno, in forza della propria libertà individuale, ha diritto di 
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rivolgersi a chi egli reputi migliore fra gl'insegnanti. Il Governo non può inspirare 
ad alcuno verso i maestri ufficiali quella fiducia, eh' egli non abbia; e se tuttavolta 
lo Stato non riconosce valido che lo studio fatto sotto la direzione di costoro, e si 
costringe a seguirne esclusivamente lo insegnamento, ne deriva un' oppressione 
tanto più incomportevole in quanto che in fatto di scienze e d'istruzione debbo ogni 
cosa fondarsi sul libero giudicio d'ognuno. E per soprasoma il Governo terrebbe 
alla minoranza ogni guarentigia contro l'oppressione della maggioranza, perchè 
desso avrebbe il potere assoluto di dirigere l'istruzione a buon placito della sua 
ambizione, concentrando in sue mani la leva la più potente per soffocare ogni idea 
di libertà nelle generazioni nascenti, in che è pur tanta speranza della dolce patria. 

Togliete la libertà di scelta agli scolari, e voi ammorzerete la sacra fiamma 
di emulazione fra gl'insegnanti. I privilegii de' graduati, disse Smith, sono una 
specie di statuti delle scuole, che non contribuirono a perfezionare l' educazione più 
che noi fecero gii statuti delle scuole meccaniche per perfezionare le arti e le mani- 
fatture. La diligenza dello insegnatore non ha bisogno di eccitamento quand' essa è 
stimolata dalla scelta degli studiosi in seno alla libera concorrenza delle scuole. Al 
pari il libero scolare senza le minaccio della legge assiduo e reverente ascolterà la 
ingegnosa e dotta parola del suo maestro. Per questa libertà d' insegnamento e di 
studio vennero in tanta celebrità di fama le Università Italiane del medio evo: ne 
quis impediat scholares atuiire leciores qitos maluerint sibi bene visos, io stesso 
lessi negli Annali della Università Ticinese; ed in me stesso mi esalto al ricordarmi 
dall'istoria lemigliaja degli scolari mossi da tutte parti del mondo, e perfino dal- 
l'estremo settentrione, attraversare l'Europa per vivere non piccola parte di vita 
nello Studio glorioso della dotta Bologna ! 

Salite alla più alta antichità della sapienza Greca e Romana: riflettete all'at- 
tenzione che destavano i filosofi, che i cittadini si eleggevano spontanei a maestri; 
considerate l'ascendente, ch'essi prendevano su le opinioni, i priticipii, i sentimenti 
de' loro discepoli; ponete mente al potere che avevano di dare una certa robustezza, 
ed un certo carattere allo spirito ed alla condotta loro; ricordate un Socrate fra 
molti altri, che con in mano la tazza della cicuta accetta di morire piuttosto che 
romper fede al vero ed ai pronunciati della ragione, e un Papiniano che offre il 
collo alla bipenne di Caracalla meglio che scusare il fratricidio di Gota; e ditemi 
in vostra fede, o Signori, se eglino non superassero d'assai tutti i nostri pro- 
fessori moderni. Ma dacchò col processo de' tempi, dirò con Romagnosi, le scuole 
addivennero un monopolio di classe, e poi convertironsi in famulato, riuscirono ora 
mezzi nulli alla cosa pubblica, ora mezzi di monopolio, ed ora di oscurantismo. 

Nò già io pretendo svecchiare instiluti di or ventitré secoli, che mal si confac- 
ciano con la nostra età. Chiarissimi publicisti dei nostri giorni, che profondamente 
meditarono sul sistema del libero studio nelle Università Alemanne, mi rendono 
testimonianza solenne. L' insegnatore, essi dicono, liberamente eletto è in Germania 
attorniato solo da uditori attenti, che pendono dalle sue labbra, a lui congiunti con 
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vincolo di simpatia intellettuale e morale, ed egli spiega sovr' essi azione sì forte da 
trarli seco nelle vie anco le più scabrose e meno allettevoli della scienza. In altri 
Stati, soggiungono, non hanno pari efficacia i corsi obbligatorii esclusivi, dove T ob- 
bligo gravoso è spesso ostacolo alla formazione di quel nodo morale, che sol' una 
genera la libertà; dove la svogliatezza*, e la disattenzione di gran parte di dormi- 
tanti uditori ammorza la morale autorità dell' insegnante, e dove infine il maggior 
numero degli studiosi non già cerca la scienza per fervido amore della verità e del 
progresso, ma si solo col freddo calcolo dell' interesse quasi il viatico necessario per 
passare come che sia a traverso il cimento non troppo arduo degli esperimenti. 

Ma poca cosa sarebbe la libertà della scelta se pur non si concedesse la libertà 
àéilo studio. Libero studio io chiamo quello, per cui lo intelletto del discente sia per 
ragione diretto e con spontaneità guidato all' acquisto della scienza, non già per 
autorità costretto a ricevere una meccanica e cieca impressione di dottrine. L' ufficio 
dell'insegnante non è accumulare e quasi stipare nella memoria dell'allievo il tesoro 
della scienza per ripetuta e non interrotta impressione di una serie di. verità, ma si 
additare la via per vedute fondamentali, che conduce al possedimento della scienza. 
11 vero utile, ben disse il nostro Romagnosi, il vero effetto, il vero scopo inteso dalla 
educazione intellettuale non è ottenuto, se voi non abituate la mente dell' allievo a 
ben assumere, a ben esaminare ed a ben raccogliere. Il merito di un corso scolastico 
consiste principalmente nell' insegnare a studiare dopo aver resa la mente potente a 
farlo. Non si tratta di formare dotti consumati, ma bensì di preparare ingegni potenti 
a percorrere la carriera degli studj più necessarii alla vita sociale. Poche e scelte 
cognizioni, e molto esercizio progressivo, giusta certe norme, formano la eccellenza 
dello insegnamento. Di tal modo si prepara una mente robusta, che può col tempo 
divenir padrona di tutto l'umano sapere: perocché in tutte le parti ella porta 
r abitudine di bene impostare gli argomenti, di esaminarli con discernimento, e di 
conchiuderli con falere* Altramente essa rassomiglia ad un cembalo scordato, o ad 
una macchina mal congegnata; e però ne seguono sensi disarmonici e movimenti 
discordanti, abbenchè la mano altrui dia impulsi bene intesi. Le nostre instituzioni 
pertanto non debbono essere che orditure primordiali per abilitare l'allievo a divenir 
perfetto nella scienza: debbono contenere tutti i sussidii necessarii ad un uomo 
nuovo, onde giungere da sé stesso alla compiuta scienza. Presentiamo ai nostri 
discepoli un modello d' investigazione scientifica, che abbia, direi con Dante, 
virtute informativa, lasciando loro libero e indipendente lo svolgimento delle ri- 
cerche. La scuola non è ginnastica faticosa onde acquistare coli' arco della schiena 
la gloria di pomposa erudizione. È sacrilegio nefando schiacciare i germi della 
individualità di carattere colla scutica dell'autorità burbanzosa. Né carcerieri della 
specie umana siamo noi, destinati a trascinar colle catene la nascente generazione 
all'assassinio intellettuale! ! 

E questa altissima verità, dopo i profondi studj di Scleiermàcher di Filipps 
Gheorghe, di Dalmann, di Fichte, e di Savigny, non vi saprei più elegantemente 
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raffermare che con le parole del vostro iusigae giureconsulto Marzucchi. Il quale 
pronunciando davanti all'Accademia Fiorentina de' Gergofili la solenne laude al- 
l'immortale toscano Francesco Forti dicea: «Credeva egli che qualunque ordine 
d' insegnamento, il quale riduca d' obbligo un gran uumero di lezioni, togliendo e 
tempo e libertà alla privata meditazione, riesca atto a comprimere anziché a svi- 
ftippare le naturali doti dell'ingegno. A lui pareva che quando l'insegnamento 
pubblico offre i mezzi a chi se ne vuol valere, dovrebbe poi lasciar tutti liberi e 
quanto alla elezione dei mezzi, e quanto al tempo e al modo cfi servirsene. Nelle 
quali opinioni se anco non trovasse il consenso di tutti, tutti però debbono consentire 
con lui, che ciò che importa precipuamente nell'istruzione della gioventti, non è già 
di fornire il maggior numero possibile di cognizioni positive, ma sì di formare la 
capacità di ragionare dirittamente, di svegliare lo spirito di discussione e di 
esame, di suscitare l'amore del sapere, e tanta fiducia nelle doti naturali che 
sproni a volerne usare come meglio la natura consente». Lo che corrisponde a ciò 
che Montaigne diceva, che lo scolare deve uscire dalla scuola non colla testa 
piena, ma colla testa ben formata. Ella è una vera prevaricazione, degna che la 
opinione pubblica la flagelli, insegnare come il padrone comanderebbe'allo schiavo. 
Il solo mezzo efficace ad impedire che i buoni ingegni si perdano nell'inerzia, 
consiste nel porli di buon'ora in grado di conoscere cosa possano da sé. Di tal 
modo sorge il dubbio desioso del vero, ed è l'ascensione dell'anima, che da una 
in altra verità ci move alla verace scienza: perocché, come il divino poeta cantò, 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio; ed è Natura 
Ch' al sommo pinge noi di collo in collo. 

Libertà d^a dottrina 

Se non che non avremmo ancora giovato del tutto alla causa nobilissima del 
progresso scientifico colla libertà dell' insegnatore e del discente, se pur non vi 
aggiugnessimo la libertà della dottrina. E per vero la spontanea facoltà d' insegnare 
e di studiare sarebbe ombra vana e mendace di libertà scientifica, se schiava ne 
fosse la dottrina. Ed anzi sarebbe il servaggio del pensiero propagato nella società 
OOQ la tremenda licenza dell' arbitrio. 

Le condizioni essenziali della libertà della dottrina scientifica voglion^i 
derivare dalla teoria intomo alle doti più cospicue, onde nasce la vita, la bellezza, 
e la dignità delle scienze in universale. Delle quali doti le une costituiscono la 
forma intima, assoluta ed immutabile della scienza; le altre ne compongono la 
forma estrinseca, relativa e variabile. Alle prime appartengono la unità, per cui 
la scienza move da un solo principio, e ad un sol terminer s'indirizza: il rigore 
razionale, per cui a filo di severa logica dai primi pronunciati fino alle ultime con- 
seguenze si procede, e via dicendo altretali condizioni d'interno organismo. L'assunto 
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del m io ragionamento mi vieta discorrere cotesto proprietà: perocché le condizioni 
necessarie a mettere in armonia la dottrina scientifica coUo spirito del tempo e della 
civiltà progrediente, non possono essere che proprietà di forma estrinseca, relativa e 
variabile; e queste si riassumono nel concetto generico, libertà di dottrina. 

Or cinque precipue cagioni possono nuocere alla libertà della dottrina: la 
soggezione straniera^ la governativa, la tradizionale, Videalistica, e Vempir^ca. 
Quinci la libertà della dottrina scientifica richiede ch'ella sia affrancata dalle 
influenze prevalenti delle scuole straniere; emancipata dalla pedantecrazia del 
Governo; prosciolta dal servaggio della tradizione; monda dalle astrattezze 
nebulose deìV idealismo; e in fine libera dai ceppi del puro empirismo. La indi- 
pendenza dair estero imprime alla dottrina il carattere nazionale: l'affrancamento 
dal Governo le dà Y autonomia dignitosa della verità: la emancipazione dalla 
tradizione le comunica il movimento di progresso: la franchigia dall'idealismo 
le infonde il valore pratico; e quella infine dall'empirismo produce il sincretismo 
del metodo. 

E poiché di tutte queste condizioni della libera dottrina non posso qui ritrarre 
appieno, e sf mi caccia il lungo tema che al fatto il dir verrebbe meno, concedetemi 
di grazia, o Signori, che per brevi note ve ne dichiari il concetto. 

Libertà della dottrina dalla soggezione straniera 

Anzi tutto la dottrina nostra sia libera dalle influenze prevalenti delle scuole 
straniere. Essa debbo avere un carattere nazionale. Lo insegnamento dottrinale è 
la lingua della scienza, come la scienza è la lingua della mente ragionatrice. Or 
per un popolo l'accettazione di una lingu* straniera, se forzata, è oltraggio sommo 
di tirannide, se spontanea^ è miseranda abdicazione di dignità nazionale. 

Il Genio di una civile Nazione è tal divina forza, che s'incarna su tutte le 
forme del pensiero e dell' azione di un popolo. Esso dà un'impronta caratteristica a 
tutte le sue produzioni della mente o della mano, nelle tre attinenze col Vero, ed 
Buono, col Bello: e le scienze, e le lettere, e le arti e la lingua di un popolo si 
abbellano del marchio di questo tipo divino. Perciò il Genio Nazionale è la fattezza 
e quasi fisionomia del popolo: esso è il carattere, che necessariamente deriva dal 
complesso di proprii elementi, il prodotto dell'origine di razza, delia religione, delle 
tradizioni, del clima, dei costumi, per cui tutte le Nazioni sorgono con speciali atti- 
tudini. Ogni popolo ha quindi il suo genio, come ogni individuo ha il suo volto, la 
sua complessione, l' indole propria, la sua attitudine speciale. Gli uomini individui 
debbono secondare, e non violentare la propria loro natura, se vogliono fare opere 
di qualche considerazione. Si avrà buona la gente, cantò l'altissimo Poeta, se 
segua il fondamento che Natura pone: altramente si torcerà alla religione tal 
che fu nato a cingersi la spada, e farassi Re di tal cK è da sermone. Del paro 
i Popoli debbono custodire gelosi il loro geìiio nazionale, e saper bene valersene 
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per adempiere gli ufficii sociali^ e avanzarsi rapidamente in sulla via della civiltà. 
Perocché il carattere nazionale è la vocazione divina di una Nazione, 

Noi non eleviamo fra le Nazioni barriere di perpetuo isolamento: ma V asso- 
ciarsi non è distruggersi. E siccome nell'ordine delle industrie la tratta forestiera 
non dee annientare la produzione paesana; così nell'ordine della civiltà il ravvici- 
namento delle schiatte non dee distruggere il genio loro nazionale. E le membra 
istesse del nostro corpo, pur ritenendo il proprio ufficio, cospirano mirabilmente 
alla unità organica della vita. Né la unità domestica assorbisce la unità individuale ' 
nell' ordine della famiglia, né in quello della città V unità dello Stato divora la unità 
della famiglia, o del Comune. E noi viventi della fede nella legge Cosmica, del- 
l'unità armonica nella varietà, affermeremo pur sempre che il genio Nazionale di 
ciascun popolo importa distinzione, e non separazione assoluta dagli altri, e l'unità 
costìiopolitica della specie vuole associazione, e non mai confusione. 

Egli è bensì vero che la ragione obbiettiva del vero e del buono sta immobile, 
assoluta ed una presso ogni popolo ed in qualunque età: ma pur varia e mobile è la 
ragion subbiettiva di speculare intomo ad essa. Or la scienza, ben disse il sommo 
filosofo Torinese, non é che un artificio, con cui lo spirito umano compone le verità 
ideali. Delle quali non egli é già creatore, ma si spettatore, ma spettatore attivo, 
che con la riflessione ritesse l'ordito primigenio dell'intuito. Or questo lavorio 
intellettivo per iscovrire tutte le faccie del vero e del buono, la forma e la intensità 
d'intuirlo, la figliazione tutta delle applicazioni, il modo di esprimere il vero, ap- 
partengono all'elemento contingente e subbiettivo, e però mobile e vario. Imper- 
ciocché sé voi notomizzate cotesto lavorìo, scorgerete che le idee principali s' incar- 
nano e si vestono con idee accessorie, le astrattezze e le generalità si aiutano e 
s'incorporano con gli affetti, e si ammantano d'immagini, le dottrine si confortano 
co' fatti e con gli esempli. Or se nello scegliere tutti cotesti elementi, nel contem- 
perarli insieme, nel coordinarli al metodo o processo inquisitivo, nello enunciarli 
colla forma dello stile, v' ha una immensa varietà fra gli uomini per la tempra 
individuale dello .ingegno, come non la sarà fra' Popoli per l'indole o il genio 
Nazionale? 

Né io già, per darvene pruova, vorrò posporre le domestiche glorie alle 
estranee. E per ricordarvene alcune, la scienza della ragion penale, fondata sopra- 
tutto in Toscana dal Carmignani, e professata dall'illustre suo successore col criterio 
ontologico, di quanto non si distingue, e primeggia sulle scuole straniere della Ger- 
mania é' della Francia? La fisica, che con tanta rinomanza è pur in Italia coltivata, 
non collima verso una filosofia universale delle forze, e non porta ella viva la ira- 
pronta del genio Nazionale, dacché i suoi più valenti cultori, su i risultati degli 
studj analitici e sperimentali della Natura, le dettero per base il principio della 
filosofia Pitagorica, l'unità nella varietà delle forze? La medicina già quasi da 
mezzo secolo si va in Italia riscattando dal materialismo oltramontano e dagli andari 
meccanici del secolo passato, e cominciò di già a ritrarsi verso i principii nazionali 
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e italo-greci della dinamica filosofica applicata alla biologia e patologia del corpo 
umano per Talto ed operoso ingegno di Francesco Puccinotti, di che fama qui duri^ 
quanto V mondo, lontana. E infine rammentate l'ardito disegno del Romagnosi di 
creare una filosofia della matematica, fondata non già sulla meccanica, ma sul 
dinamismo del calcolo, per cui si mostri Tidea di forza signoreggiare il mondo della 
quantità come quello della natura, creare il discreto per via del ccmtinuo, e richia- 
mare al continuo il discreto, e trapassare dagli ordini del finito a quelli dell' infinito: 
ponete a paraggio cotesta filosofia matematica a quella dal Wronski costretta fra le 
angustie del Kantismo, e poi mi dite se le dottrine scientifiche non prendano forma 
e fattezze proprie dal genio nazionale ! 

E chiunque consideri il genio primitivo celtico della Francia attissimo all'ap- 
prensione delle forme sensibili ed alla sociabilità delle forze, o il genio Al^nanno 
con tendenza Orientale a concentrarsi nel campo della interna speculazionej o il 
genio Inglese sovranamente positivo, pratico, calcolatore, ei ravviserà ben tosto le 
natie fattezze della lingua, delle lettere, della filosofia, dell'istoria, del diritto della 
Francia, dell'Inghilterra, e della Germania. Or le speculazioni delle menti italiane 
stanno quasi medie fra il Genio Francese, Inglese, e Alemanno: elle meno sfumanti 
e meno astratte delle tedesche, più elevate e razionali, ma meno pratiche e positive 
delle inglesi, sono più robuste e più virili delle francesi, abbenchè queste più limpide, 
e contornate, pari alla nostra lingua più sintetica della francese, ma più analitica 
dell'alemanna. Riconoscetevi la impronta del primitivo genio greco-pelasgico, che 
spirano anc' oggidì in Italia le scienze speculative per quella chiarezza e pacatezza 
di pensiero, per quella schietta e robusta virilità, per quel senno e quella aggiusta- 
tezza, che rivelano un carattere dialettico e contemperato, e in fine per quella 
impareggiabile scultura di concetti, onde il divino scalpello di Michelangelo e di 
Canova parmi abbia incise le pagine di Galluppi, di .Gioberti, di Carmignani, di 
Rosmini e di Mamiani. 

E poi si ardisca esortare la scienza Italiana ad abbandonar quel giardino^ in 
bhe la pose Iddio, per trasferirsi ad abitare in qualche landa selvatica ed infeconda! 
Ed io già da quattro lustri e sulla cattedra e 3Ù poveri scritti con gli occhi vergo- 
gnosi e bassi vo ricordando il cieco servaggio secolare, per cui noi, noi altra volta 
legislatori e maestri d'ogni sapere al mondo tutto, trapiantammo dall'estero e leggi, 
e scienza, e costumi, e lingua: e fremente lanciai sempre l'anatema contro la gal- 
lomanìa giuridica, e le scimierie forestiere, per che spregiando i bei frutti è fiori 
della classica terra, spesso corremmo con lena aflfemnata a raccorrò le ghiande ed 
i cardi, e le brutture tutte che a noi colavano dai monti e dalla marina! Né fame 
di lunga vita fra simile usanza di tempi avea il dolcissimo Petrarca, Non mi soffia 
il cuore, datemi le sue parole, di vedermi fra questi sformati ed osceni costumi 
d'uomini vanissimi: onde mi lagno, e sovente troppo, e gridando, e scrivendo, e 
senza che le parole agguaglino il dolore e l'ira della mia mente. Perciocché mentre 
costoro si dicono Italiani, e sono in Italia nati, fanno ogni cosa per sembrar bar- 
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bari. L'onnipotente Iddio sperdali vivi e morti; dacché non bastava a questi 
sdaurati l'aver perdute per loro ignavia le virtù, la gloria, e l'arti della pace e 
della guerra, che ferono divini i padri nostri, se non disonestavano ancora la stessa 
nostra favella, e fino le nostre vestimenta; onde non solamente credo felici i mag- 
giori, che ben morirono prima di queste infamie, ma credo felici anche i ciechi, 
perchè non le veggono. Oh! possiamo noi cancellarci dall'animo questa nazionale 
vergogna colla rediviva grandezza latina della nuova Italia ! E ci sia dato coltivare 
il naturai germe di quelle virtù che più sien fatte per noi, e non involgiamo per 
Dio! quelle virtù del giovine popolo, che si raccoglie nelle nostre scuole, dentro il 
guscio legnoso €elie nordiche imitazioni! 

Libertà della dottrina dalla soggesione governativa 

E pur tuttavolta alla prosperità politica della Nazione ben poco vale la indi- 
pendenza esterna, se v'abbia oppressione intestina: del pari nulla giova alla 
prosperità intellettuale la dottrina libera dall'estero, se la sia schiava all' interno. 
Ora schiava è la dottrina in tutti quegli Stati, ove il sovrano governo s'ingerisce 
neir istruzione sì che non lasci libera allo insegnatore la dottrina nella sostanza o 
nella forma. Egli vuol ivi governare la dottrina o imponendo le teoriche da 
professarsi, o determinando i metodi e le forme d' insegnamento, o avvinchiando 
lo insegnatore coli' arbitrario sindacato della ufficiocrazia. Così la misera servitù 
della dottrina opprimeva le università Italiane ne' tre ultimi passati secoli, sovra- 
tutte la Università Napoletana sotto la signoria degli Spagnoli: e Giannone ed 
Origlia ricordano con lacrime la scuola di Legge inchiodata sulla Glossa e su 
Bartolo: la Filosofia su Aristotele: la Medicina su Galeno ed Ippocrate; la Teologia 
e la morale ristrette sotto i ceppi de' più barbari scolastici: servitù miseranda, 
contro cui s'infransero i magnanimi sforzi dei Telesii, dei Porzii, de' Bruno e 
de' Campanella. La, servitù dell' insegnamento nei metodi e nelle forme ammisero 
le scuole nella Francia sopratutto Imperiale, e in quanti altri Stati tolsero ad 
imitare servilmente la Frauda. La ragione e l'istoria cuoprano d'infinita infamia 
cotanto assassinio intellettuale! 

La libertà della dottrina, ossia il diritto d' insegnare il vero senza limitazione, 
secondo il proprio convincimento, e nella forma liberamente prescelta, è il principio 
spontaneo, e la condizione essenziale della vita del nostro insegnamento. La scienza 
e il metodo di insegnarla sono obbietti di convincimento individuale, quale appar- 
tenenza del pensiero e della libertà personale: essi non cadono sotto l' impero delle 
leggi. Ognuno ha suoi modi individuali di concerò, di assodare le idee, di esporle: 
nò pud, anco torturando sé stesso, tenere le forme del pensiero e del discorso altrui. 
La cognizione umana, che non è che ripensamento del pensiero Divino, e qtuist 
nipote a Dio, come potrà governarsi dalle sanzioni del legislatore, o dal buon 
placito dei Prindpi, o dai regolamenti e dalle circolari dei Ministri? Le convinzioni 
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interne sono il risultamemto della volontà intelligente, e non della forza. Lo spirito 
non s'incatena. Il corpo potrai pestare, Anassagora diceva, non già il pensiero 
che libero e indomito vola, al par dell' aquila, nella sublime regione delle idee. 
Il suo linguaggio fra le dure ritorte del martirio è quello del divin Galileo dannato 
dall'Inquisizione: Eppur si move! Pane d' angeli chiamava Dante la scienza: 
come la potrai tu insozzare con la violenza? Religione, apostolato, pontificato 
dottrinale diceva Romagnosi lo insegnamento: come lo potrai tu imporre a libito 
d' uomini pur sedenti con abito ricamato in oro nelle aule dello Stato? Scienza è fiore 
olezzante e vago della spiritualità. 

D' altra parte la scienza progredisce per movimento perenne: «Ila si trasforma 
senza posa, e si perfeziona: e noi dobbiamo esporla in tutta l'altezza, alla quale è 
salita. Ora le leggi, i regolamenti, i testi di studio obbligatori! in brevissimo tempo 
appartengono già al passato, impietrano, quasi dissi, la scienza, e impaniando lo 
studio, impediscono la libera comunicazione delle verità discoperte. 

Etema istoria degl'ingerimenti governativi nella sfera dell'attività individuale! 
E se troppa somiglianza non m' inganna, la sperienza de' sei ultimi secoli ci dimo- 
stra che le restrizioni ed i regolamenti ufficiali del lavoro, dell'industria e dello 
studio incepparono al pari i progressi delle arti, delle manifatture e delle scienze. 
Gli economisti d'accordo coi pubblicisti proclamano che l'azione del Governo, sotto 
questo punto di vista, non può essere razionalmente che indiretta. Il Governo 
siccome non può, non'dee stabilire un giornale di funzioni per l'agricoltore, o per 
un commesso d' ufficio; così egli non può, non deve stabilirlo per un artista, per un 
commerciante od operatore qualunque. Egli non ha titolo a farsi gran pedagogo 
per rappresentare la parte né di manifattore, né di agricoltore, né di artista, né 
di ministro di culto, né di maestro di scuola, né in somma di alcuna delle indivi- 
duali attività, che rientrano nella economia della società: non appartiene al suo 
compito di governarle direttamente e positivamente, o mettendosene a capo, o 
dandone il monopolio in mano a classi o corporazioni privilegiate, o mettendole 
sotto tutela, o soggettandole a censura preventiva, o regolamenti restrittivi, od 
alla direzione arbitraria de' suoi agenti: la sua missione è soltanto quella di 
protegger l' ordine, di difendere la giustizia, e tutelare il diritto e la libertà: il 
potere sociale non può governare l'attività dei cittadini se non reprimendo il male, 
che con essa può farsi ad altrui. Egli non può escir punto da quest'orbita d'azione 
senza ledere il diritto della padronanza individuale, e gettare in seno alla società 
il più profondo disordine. Con gì' infiniti ingerimenti diretti e positivi, che molti 
Governi d'Europa fecero nel campo dell'individuale attività, delle arti, della 
industria, con la smania dei regolamenti del lavoro, dello studio e dell' insegna- 
mento, que' Governi medesimi intricarono la economia sociale, e la posero in tanta 
turbolenza e discordia, che il miglior mezzo, eh' essi per lunga stagione avranno 
onde arrivare all' ordine, sarà quello di correggere la lor opera propria, di ritrarsi 
dalla falsa via, in che sono incappati, e di collocarsi rispetto alla dottrina, al lavoro, 
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alle arti, in una posizione più giusta e più naturale, di governarle meno, cioè 
in maniera meno diretta, di rinunciare all' insopportabile pretesa di ordinarle, di 
combinarle, di regolare i loro movimenti, e limitandosi a reprimerne i fatti dannosi 
e punibili, lasciarle liberamente al loro proprio impulso. I Legislatori pertanto 
aguzzino bene gli occhi a questo gran teorema della odierna scienza, che «la 
libertà, la sola libertà riunisce tutte le condizioni, nelle quali le forze umane si eser- 
citano con maggiore potenza, non soltanto nelle arti che si applicano alle cose, ma 
ancora in quelle che hanno per iscopo di perfezionare sia le facoltà affettive, sia le 
facoltà intellettuali, sia i costumi e le abitudini morali degli uomini. » 

Ma quale pensate voi, o Signori, sia stata la cagione e origine prima della 
pedantecrazia dello Stato nell'ordine dell'insegnamento dottrinale? Fu un gravis- 
simo errore, donde non potea che altro errore derivare. Era solenne sentenza degli 
antichi Pubblicisti, non escluso lo immortale autore dello Spirito delle leggi, che 
un Governo ha diritto d'usare del suo potere per dirigere la educazione dei cittadini 
in modo conforme alla sue mire, e in generale in un senso favorevole al manteni- 
mento di un ordine di cose preconcetto. E questa sentenza scaturiva da un altro 
primo errore ancora più grave. Vedovasi nei cittadini non altro che stromenti e 
mezzi destinati a soddisfare l'ambizione di una casta, di una famiglia, di un in- 
dividuo; ed egli stimavasi prudentissimo consiglio raffazzonare di buon' ora quelli 
stromenti, per renderli più acconciì allo scopo prefisso. I Popoli già si agguagliavano 
alle greggio, ed il pastore ha diritto di allevare gli agnelli sì da trame il suo 
migliore partito ! ! 

Squarcialo il velame di tanta bruttura dalla moderna civiltà, facea mestieri 
ammantarla di più onesta logica, e sì continuar la tirannide degli spiriti con più 
astuta forma. L'impresa non generosa era serbata alla Francia Imperiale! La 
quale s'inspirò al principio dell'unità e uniformità d'insegnamento dal centro 
all'ultime plaghe dello Stato! Fu questa una incarnazione del genio assoluto unitario 
della Francia, che presiede a tutte le forme del pensiero francese, fede, ragione, 
immaginazione: religione, filosofia, arte, teatro, teorie e finzioni coli' istinto della 
passione tendono in Francia all'unità assoluta. Unità, che assorbe tutte le forze 
della vita individua, che annienta la bella spontanea varietà di carattere. Unità, 
che incarnata all'amministrazione si tradusse in centralizzazione; applicata alla 
vita politica ridusse la nazione ad un'armata, la libertà civile fece disciplina da 
caserma, e nell' insegnamento bloccò coi regolamenti le cattedre de' maestri, 
compassò la loro dottrina a severo modello di uniformità, e il movimento della 
scienza già muta d'ogni luce divenne monotono ed infecondo, come quello del soldato 
che cieco segue il motto d'ordine del suo caporale. La si diceva scienza del Potere; 
ed era scienza di militar despotismo. Era la gran spada, la di cui impugnatura 
posava nella capitale, e la punta moveasi per tutte le parti dello Stato. 

Or ninno non vede che il regolamento governativo della dottrina unitaria non 
è altra cosa che un artificioso congegno per torcere le menti dei cittadini ad un 
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modello; e siccome il modello è sempre quello che piace al poter dominante 
(monarchia sia, aristocrazia, o democrazia poco importa), più questo potere è 
efficace e forte, e più. esso ribadisce il despotismo su gli spiriti. Pochi ancora in 
Alemagna e ftiori intendono il profondo senso della bella dottrina di Guglielmo de 
Humboldt sì celebre e come sapiente e come politico. Il fine sociale, ei dice, non già 
quello che gli dettano vaghi e fuggitivi desiderii, ma sì che gli prescrivono i decreti 
eterni ed immutabili della ragione, è lo svolgimento il più largo ed il più armonico 
dì tutte le sue facoltà in un insieme completo, il di cui scopo è la individualità di 
potenza e di sviluppo, alla quale deve tendere senza posa ogni uomo, ed in partico- 
lare coloro, che vogliono influire sulla educazione de' loro simili. A ciò son necessarie 
due cose: la libertà, ed una varietà di carattere. Il loro complesso produce il vigore 
individuale e la diversità molteplice, che si fondono in originalità. 

Or codesta dottrina del sapiente Alemanno parvemi sempre la più severa 
condanna dell'unità assoluta d'istruzione, modello che ci vorrebbe imporre il 
sistema del programma ufficiale. Imperocché tutta la educazione della Natura altro 
non è che uno spignersi e un progredire verso uno stato, dove le umane facoltà si 
dispieghino spontanee pigliando campo ognora più vasto. Male adunque avvisano 
coloro, che ritengono e tormentano gl'ingegni entro a un ordine di idee e ad una 
serie di dottrine ufficiali, li forzano a raggirarsi continui nel tristo cerchio, da cui 
tentino invano d' uscire a slanciarsi più oltre, dannati a farsi via degli ostacoli. 
Questo è un tener sempre le menti, per dir cosi, terra terra, le menti che si volgono 
di lor natura a pigliar luce dall' alto. 

Bramate voi la unità di opinione? Or io dico che l'unità d'opinione desiderevole 
è soltanto quella, che deriva dal paragone il più libero e completo delle contrarie 
opinioni. La diversità delle opinioni non è un male, ma un bene fintanto che la 
umanità sarà incapace di conoscere tutte le diverse faccie della verità. EgU è quindi 
utile, e pur necessario dar libero campo alle varie attitudini d'ingegno e di carat- 
tere, impedendosi pur sempre di nuocere ad altrui. Laddove la regola di condotta 
ddla vita civile non sia la spontaneità dell'individuo, il carattere di ciascuno, ma 
sì uno stampo, un modello archetipo che venga dall' alto, là manca del tutto, o 
Signori, l'uno de' principali elementi della felicità umana, e l'unica condizione del 
progresso individuale e sociale. Vi si avranno abitatori automi sul tipo di Chinesi, 
non mai cittadini sul tipo di liberi uomini. Invero le umane facoltà di giudicio, di 
discernimento, di attività individuale, ed anco di preferenza morale, non si esercitano 
che facendo una scelta. La forza intellettuale, e la forza morale, come del pari la 
forza muscolare, di tanto progrediscono di quanto le si esercitano. Ora coteste fa- 
coltà non si esercitano facendo sol una cosa perchè altri la fanno, o credendo una 
cosa perchè altri la credono, o professando una dottrina perchè il professore Regio 
la professa. Lasciamo alle scimie la meschina logica della cieca imitazione. L'uomo 
in tutta la sfera della sua individualità dee usare l'osservazione per vedere, il 
ragionamento ed U giudicio per prevedere, l'attività propria per ravvicinare ì mate- 
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fiali della decisione, il discernimento per decidere, e quand'egli ha deciso con queste 
vive forze sue proprie, la fermezza e V impero su di sé stesso per tenersi stretto 
al suo consiglio deliberato. E quanto più libera si lascia la spontaneità di questo 
individualismo nella sfera del pensiero, della scienza, e dell' arte, in una società 
bene incivilita, tanto più attivi ed energici saranno i giudicii, le opinioni, i senti- 
menti del cittadino. 

I Regolamenti dell'istruzione uniforme con la troppa regolarità costringono le 
vive forze della natura, e con la violenza le intorpidiscono, e preparano un popolo 
più che mai fiacco, disamorato, meccanico. Ma egli è più agevole di gran lunga, e 
di maggiore efficacia proporre all'uomo la nobile meta, che non tracciargli le vie; 
e il pregio di una vita non si misura dalla materiale regolarità de' passi, ma 
dall'altezza del segno, ch'ella prefigge a se medesima. Fra le opere di quaggiù, 
che l'umana vita è giustamente chiamata a perfezionare e ad abbellire, la più 
importante è di certo l'uomo stesso. Or la natura umana, ben dice John Stuart 
Mill, non è una macchina che possa costrursi conforme a un modello per eseguire 
un' opera designata; è un albero, che ama crescere e svilupparsi da tutte parti, 
giusta la tendenza delle forze interiori, che ne fanno una cosa vivente. E meglio 
che l'albero con Mill, rispettate con Dante V angelica farfalla, alla quale o come 
vorreste tarpare le ali, alla intelligenza, che sente in sé l' impeto di lanciarsi per 
la via delle scienze nei campi dell'infinito? Per verità vi dico, io mi vergognerei 
meco stesso, e la parola mia di maestro terrei a delitto in quel dì che mi facessi 
paziente e stupido ministro di una teoria, di un sistema impostomi dal Potere. Io 
presterei l' ufficio di quello inerte meccanico, il quale, al dir del Niccolini, assiste e 
sopravveglia continuo al girare di un ordigno; lo guarda moversi, e bada solo 
che i pezzi non si scompongano; e che la macchina mai non cessi dall' uniforme 
lavoro! Ma che é mai un Governo, che vuol aggiogare il pensiero della scienza 
al ferreo programma dell'insegnamento uniforme? egli è un pigmeo che osa 
avvinchiare un gigante! E concludo coli' economista inglese Poulett Scrope che il 
progresso delle scienze, delle arti e dell' industrie vive di libertà, che sotto quel 
suo clima nativo esso stende i suoi rami lussureggianti, e matura i suoi belli e 
copiosi frutti. E per rincontro sotto l'aere soffocante delle leggi, delle regole, e delle 
restrizioni, esso perde la sua salute e la sua vigoria, decade e muore. 

Libertà della dottrina dalla soggezione tradizionale 

Ma l'autonomia dall'estero, e la indipendenza dall'interno di per sé sole non 
valgono a costituire la libertà completa della dottrina, conciossiaché desse non sieno 
che condizioni negative, cessazione soltanto da ostacoli, che ne impedirebbero lo 
svolgimento. Or la libertà è una facoltà, una potenza, che, pur tolti gli ostacoli 
esteriori, ha in sé stessa la forza d'operare spontanea: ella quindi ha essenzialmente 
una duplice forma di essere, dXivdi positiva, l'attività intrinseca della potenza, ed 
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altra negativa, la esenzione da ostacoli. E la libertà della dottrina sendo un 
mezzo al suo progresso, è mestieri eh' ella abbia in sé stessa le vive forze di svol- 
gersi e di perfezionarsi. Or queste forze si riducono a tre: la tendenza innovatrice, 
il valore d'uso, la comprensione del metodo ^ le tre ultime condizioni, di che mi 
rimane a ragionar brievemente intorno alla libertà della dottrina scientifica. 

La tendenza innovatrice costituisce il movimento del progresso dottrinale, e 
questa è cosa sopra tutte di gran momento. Una scienza affatto immobile è morta. 
11 lavorìo degli scienziati non è l'abitazione del castoro, o la cella dell'ape. Noi 
non dobbiamo soltanto continuare Topera dei nostri antenati, ma altresì accrescerla, 
aggiugnervi la nostra, e tramandarla alla posterità. I principii e le deduzioni più 
universali della scienza eterni permangono ed immutevoli. Ma la scoperta di un 
nuovo principio equivale a quella di un nuovo mondo; ed ogni principio è infinito 
per la infinità delle conseguenze, delle applicazioni, e degli svolgimenti delle sue 
attinenze. Ogni nuova idea, che lo intelletto nostro fa uscire dall'eterna verità, 
dal gran mare dell' essere direbbe Dante, gli è come un nuovo fermento deposto 
nel mondo intellettuale, nell'atmosfera spirituale, la cui azione invisibile a traverso 
al tempo ed allo spazio si esercita sopra tutti i genj, e li trasforma continuamente 
sotto le influenze superiori della scienza, per modificare in seguito per mille e mille 
forme le instituzioni della società. Per tal guisa o che si scopra un nuovo principio, 
o se ne riveli un novello aspetto, o se ne derivino nuove conseguenze, o se ne facciano 
altre applicazioni alle attinenze della vita reale, l'umano sapere può variare di mano 
in mano, senza scapito della sua sostanza immutabile, può accompagnare col volger 
del tempo e col mutar dei paesi il moto progressivo dell'umana natura, esprimere le 
successive vicende, e la varietà simultanea dell'idea cosmica, e partecipare a 
queir incesso perfezionativo, in che sta riposta la vita degli esseri soggetti alle con- 
dizioni del tempo. 

Or le nostre Università sono concentrazione dello spirito deU' umanità, di che 
elle seguiron sempre le fasi. Le nostre dottrine adunque debbono avvivarsi di tutti 
i progressi sociali, e ad un tempo promovere l' incremento continuo delle scienze. 
Le dottrine e le teoriche sono le monete dello intelletto. E sulla moneta ogni 
Sovrano impronta il conio suo. Senato di sapienti è l'Ateneo quasi a governo della 
scienza, il quale con profonde speculazioni cerca sempre di ampliarne il tesoro per 
nuovi e mirabili trovati. E zecca delle dottrine dicevalo il Giordani. Custodi, e 
operatori della miniera sono i dotti, i quali dalla contemplazione e collegazione 
de' principii cavano scienza, dall'applicazione de' principii cavano leggi, istituti, o 
regole all'arti, da che poi dee discendere la pratica nella vita, nelle officine, e nelle 
case del popolo. I dotti fanno anc' ufficio come di tesorieri del sapere, e quello che 
v' ha di fino e nuovo lo cambiano tra loro; e questo cambio moltiplica il capitale 
della scienza; perchè ogni ingegno speculativo vi aggiunge, da cose note deducendo 
cose non prima sapute 

Per la qual cosa lo insegnamento non è una mera custodia di deposito, è sì 
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una ricca eredità, che la passata generazion ci trasmise, che in nostre mani diventa 
un capitale, e aumentato da noi lo si consegna nuovo retaggio ai venturi, e così per 
una catena indefinita alla più tarda posterità. Udite ogni generazione di scienziati 
che passa ! Ella parla il linguaggio del bifolco, che Tullio ci presenta interrogato 
da Platone. « Perchè tu semini, gli die' egli? Io semino per gli Dei, che volendo 
io coltivi le terre de' miei maggiori, vogliono ancora che le tramandi più feconde e 
liete alla mia posterità. » 

Sovente, gli è vero, lo scienziato non vede, né gode di quel progresso, le di 
cui fondamenta ha egli gittate: e talvolta ancora a posteri lontani è serbato il 
frutto di quelle grandi idee, che con infiniti martini furono perseguitate nel genio, 
che le scoverse. Oseremo esclamare scorati e dolenti: ma noi più non saremo ! 
Strana razza di sapienti, diceva Droz, non rendete voi dunque un servigio alla 
scienza, all'umanità se non per toccare con mano avara la mercede? Quanti 
vegliardi rimirano lieti gli alberi giovanetti, che loro non daranno mai ombra, sol 
pensando che a^quell'ombra verranno a riposarsi i loro figliuoli? voi dunque che 
parevate assorti nei destini del mondo, sdegnate le miglioranze, di cui non potrete 
cogliere i frutti? E avremo noi goduto della presente civiltà, se i padri nostri 
avessero avuta la logica egoistica, che si vorrebbe usare contro i tardi nipoti? Tristo 
risultamento di una fallace filosofia! Qualunque sistema di morale noi adottiamo, 
solleviamo la mente a più alti pensieri! pensiamo che la infinita intelligenza 
ponendoci in sulla terra, ci diede l'incarico di contribuire alla felicità de' nostri 
simili, e che ben presto dovremo noi render conto della nostra missione ! Misero 
colui, che ignora cotesta sua destinazione! egli ignora la scienza della vita, a 
tentone s'avanza nel suo cammino, non iscorge la meta sua, incespica ognora 
contro gli ostacoli: egli è in somma un cieco nel mondo morale. Il diligente agri- 
coltore pianta gli alberi, che dovranno fruttare in altro secolo, de' quali egli non 
pur vedrà gemmare i rampolli, come Stazio cantava; ed i sapienti non vorranno 
seminare le piante delle verità, delle leggi, delle istituzioni al futuro progresso della 
scienza e della società? E senza ciò quelle verità elementari di geometria e astro- 
nomia, che ai tempi di Archimede o d'Ipparco erano nozioni volgari nelle pub- 
bliche scuole della Grecia, sarebbono rimaste dottrina occulta e segreto d' impero 
de^ sacerdoti ambiziosi dell' Egitto e dell' India. Nel secolo diciasettesimo bastavano 
alcuni anni di studio per sapere tutto ciò che Archimede ed Ipparco poteron 
conoscere. In oggi due anni di buon insegnamento sorpassano tutto il sapere di 
Leibnitzio e Neutono. E a tacere di mille genii della scienza e dell'arte, che mai 
sarebbe stata l'astronomia senza la mano innovatrice del celeste Galileo contro le 
argomentazioni del Sant'Uffizio, o senza il Novum Organun di Bacone da 
Verulamio la restaurazione di tutto lo scibile umano? E a che sarem ridotti noi 
sulla cattedra inchiodati alle severe tradizioni del passato, e ripetenti l'eco 
desolante delle altrui dottrine? 
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Come le pecorelle escon dal chiuso 

Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 

Timidette, atterrando l'occhio e l' muso; 
E ciò che fa la prima, l'altre fanno, 

Addossandosi a lei, s'ella s'arresta. 

Semplici e quete, e lo 'mperchè non sanno. 

Ma sulle orme vostre, sapientissimi colleghi, io già imparai ad ispirarmi al 
glorioso esempio de' nostri maggiori, li quali dalle Università de' rinascenti studj 
spiegarono sempre mai grande influenza sullo stato intellettuale dei popoli Europei 
con una certa indipendenza intellettuale. E tutti siamo convinti col Savigny che a 
raggiugner la mela del nostro civile apostolato non basta a buona pezza la nuda 
tradizione di ciò che dagli altri apprendemmo; e che quegli soltanto, che nel suo 
proprio ingegno assimilatasi, quasi dissi, la scienza tradizionale e sincrona, sentesi 
poi chiamato ad insegnarla ai suoi discepoli sotto nuova forma e ricca di proprii 
pensieri, fa opera di molto somiglievole a quella di scrittore originale; perchè se 
da un lato la sua azione è più limitata, da altro è più animata, vivace ed inspirata. 
La quale indole caratteristica delle Università, dice il professore di Berlino, è così 
profonda ed ingenita alle medesime, che ogni loro virtù ed efficacia tornerebbe a 
nulla, quando la libertà del progresso e la indipendenza di siffatto insegnamento 
fossero, non che tolte, ma pur solo attenuate. 

Se non che il movimento del progresso non è violento divorzio dalla tradiziona- 
li progresso si collega con la conservazione quasi per un addentellato del presente 
col futuro. La legge di generazione è una legge universale, la prima di tutte 
leggi, come principio di causalità^ le domina tutte e tutte le contiene sì nel mondo 
fisico e si nel mondo morale. I poteri produttivi non possono operare perfettamente 
che col mezzo e giusta la misura delle affinità più vicine: essi dunque non possono 
eccedere la specie, la misura, e le connessioni fra le cose antecedenti e le seguenti. 
Queste affinità medesime, quasi direi altretanti ponti di passaggio per progredire, 
subiscono l'azione della continuità. Però il progresso, in ogni suo momento, consta 
di tre fattori, o sì meglio ha tre attinenze col tempo. Esso move dai passato, si 
esplica nel presente, e volge sua prora al futuro, e pervenuto a questo stadio 
continua nell'orditura del suo lavoro con la stessa forma per uno spazio indefinito. 
Quindi il germe del nuovo si trova nell'antico, e le radici del presente sono nel 
passato, come nel presente son quelle dell'avvenire. Per la qual cosa lorquando le 
generazioni, che per un momento, quasi dissi, sono in possesso della civiltà, hanno 
l'assurda arroganza di credere che il passato di feccia al presente è la morte di 
fronte alla vita; quand' elle respingono ogni impero delle tradizioni e dei legami che 
le congiungono con le anteriori e le venture generazioni, desse rinnegano il 
carattere distintivo ed eminente del genere umano, l'onore suo stesso, ed il suo 
gran destino. E i popoli, ben disse Guizot, che cadono in questo grave errore, 
precipitano nell'anarchia e nell'avvilimento, perchè Dio non permette che la natura 
e le leggi delle opere sue sieno di tanto sconosciute ed oltraggiate. 
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E per fermo la società come la natura, la scienza come la civiltà, non 
procedono a salti, a balzi, con impeto, ma a passo lento, graduato e regolato, o 
come Romagnosi dicea, sotto la legge .di continuità. È il passaggio logico da una 
cognita precedente ad una incognita. L'Oriente e l'Occidente; il Mondo Greco, il 
Romano, il Germanico ed il moderno; il diritto latino, le legislazioni barbariche; gli 
Statuti de' Comuni, i Codici odierni, sono la viva espressione della continuità 
trasformativa di questa gran crisalide. 

Che §e altramente fosse, e se le cose nuove e posteriori violentemente 
annullassero le antiche, ed anteriori che le precorsero e le partorirono, non vi 
sarebbe incremento nella vita cosmica, non sarebbevi armonia, ma conflitto: e 
Natura non è sofistica. Per cotesto dinamismo dialettico l' istoria è l' interprete del 
diritto nell'ordine legislativo; nel politico le salde riforme sono un'armonica 
commessura del nuovo coli' antico; nell'ordine economico la produzione non è che 
trasformazione o spostamento; e nell'ordine scientifico il nuovo sapere non è che un 
moto non interrotto di evoluzione e di perfezionamento. La nostra dottrina pertanto 
sia innovatrice dell'antica, trasformandola, non sterminandola: la sia' una verità 
riflessa del passato, una opportunità del tempo che si move: il passato non la 
incateni, il presente immobile non la quoti, ma il futuro non la precipiti. Accet- 
tiamo l'antico sapere con beneficio d'inventario, accresciamo il patrimonio del 
presente, e lasciamolo in legato ai venturi. Senza eredità non v' ha ricchezza, e 
senza prevedenza non si cumula il capitale. Aguzzate bene gli occhi o voi, che 
imprendete ad innovare le antiche e fondamentali verità della scienza, o le 
instituzioni dell' umana società: procedete con più di confidenza nelle innovazioni 
che aggiungono all'antico, ma con più di cautela in quelle che distruggono il 
vecchio. E prima di por mano pettoruti all'opera, assicuratevi bene, se ciò che 
volete distruggere sia una centina od armatura, o non più tosto un vòlto maestro, o 
un pilone dalla gran fabbrica! Ammaestramento solenne alla scuola Francese 
della furiosa mobilità del diritto! Il codice d'oggi non avrà la vita del dimane! è 
fiato di vento eh* or vien quineij ed or vien quindi. La scuola di Taulier fa 
viaggiare a vapore tutte le leggi e gl'instituti sociali; e la civile sapienza vi sta 
sicura com' Eolo nella sala de' venti ! 

Libertà della dottrina dall' idealismo trascendente 

Ma la libertà della dottrina con la sola tendenza innovatrice sarebbe sterile e 
vana potenza, se nel suo contenuto non avesse un valore d' uso. Spezzati adunque i 
ceppi della immobile tradizione, fa pur mestieri emancipar la dottrina dal giogo del 
trascendente idealismo. 

La dottrina scientifica, serbando pur sempre l'alte forme dell'organismo 
razionale, che s'imperna negli universali che governano tutto lo scibile, dee avere 
un indirizzo pratico fondato sull'ordine concreto. Di tal guisa la scienza, mentre da 
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un lato ti fa sfavillare la eterna luce delle verità ideali, che ti sublimano la mente al 
di là dello spazio e del tempo, dall'altro con la concretezza delle conseguenze ed 
applicazioni ti gitta quasi il ponte di passaggio ai bisogni reali delia vita e della 
società. Questo è il concetto del valore d'uso, per cui la vera scienza dev'essere 
acconcia all' azione. 

Qualunque scienza tu prenda a considerare, o naturale, o fisica, o matematica, 
filosofia ella sia o morale, o diritto o politica, sarà sempre un vano e misero tra- 
stullo, una sterile giostra dell'ingegno, se non ha congiunture colla vita reaile. Se le 
nostre dottrine non sono che generalità trascendentali, che si perdono nelle nuvole 
dell' ultra-metafisica, e se le nostre sfumanti astrattezze non s'innestano in sul saldo 
delle cose efiettive, e noi ci perdiamo miseramente in verbali e frivole sottigliezze. 
La divina missione della idea è la sua incarnazione nel fatto. E se tu osi impedire 
il tragitto delle verità ideali in questo nostro mondo d' azione e d' arte dall' alta 
sfera dov' elle hanno domicilio, tu farai di questo ridente giardino della vita una 
landa deserta ed infeconda. Imperocché le astrazioni non giovano nella vita attiva, 
e punto agiscono sulla mente e sul cuore umano, se non hanno midollo e sostanza, 
come dicea Gioberti; perchè il concreto solo può operar nel concreto, e menar frutti 
durevoli nel giro degli affetti e del vivere civile. Onde, di quanto le vere idee 
dottrinali sono attuose, efficaci, e possenti, di tanto i vuoti concetti dell'intelletto, e 
gl'idoli dell'astrazione, bugiardi simulacri di quelle, riescono sterili ed inetti. chi 
non vede che, disposando la speculazione all' azione della vita reale, si comunica alla 
scienza, quasi dissi, una perenne giovinezza: la si rende viva, attuale, importante, 
come i negozii, le faccende, i bisogni che stanno più a cuore: la si ritrae dalla muta 
solitudine: la si fa trapassare dal morto silenzio degli studioli e delle biblioteche, e 
dal chiasso puerile delle aule scolastiche al teatro animato ed elegante della vita 
civile? Conciossiachè per l' indirizzo pratico la scienza è già per diventare arte si 
che, intrecciandosi collo stato civile degli uomini, colle industrie, colle lettere, colle 
arti belle, con la politica, e con l' altre tutte appartenenze della nostra cultura, ai 
progressi civili mirabilmente concorre. 

E valga la ragion del vero: a ricordarvi sol di passaggio le scienze della fisica, 
della meccanica, del calcolo, della chimica, ed ei sarìa d' uopo chiuder gli occhi 
alla luce di pien meriggio per non vedere i meravigliosi effetti del loro pratico 
indirizzo ai bisogni progressivi della vita, che produssero le portentose invenzioni 
nelle officine delle industrie, ne' movimenti del commercio, nell'arte della naviga- 
zione e della guerra. Verissimo è quello che fu detto da alcuno che dove si 
perfezionerà l' astronomia, ivi si può sperare che i panni saranno più perfettamente 
lavorati. Chi consideri i progressi della specie umana, ben disse il nostro milanese 
Cesare Beccaria, troverà eh' essi camminano con un certo misterioso paralellismo, 
onde e le più sublimi e da noi lontane cognizioni, e le più umili ed a noi vicine 
vicendevolmente si attraggono, Neutono, che scoverse il sistema dell' universo e 
r attrazione equilibratice delle cose, Locke^ che a traverso alla nebbia dei vocaboli 
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portò la fiaccola delF analisi ne' più segreti nascondigli dell' umano intelletto, sotto 
le stesse leggi e fra gli stessi costumi vissero di coloro, che perfezionarono le 
volgari manifatture della lana, che elevarono il durissimo acciajo alla lucidezza ed 
allo splendore dell'oro, e piegaronlo alla eleganza delle forme più leggiadre. Tutta 
la natura sente il dominio sovrano di cotesto scienze: e le arti tutte son tocche 
dall' elettrica fiamma della invenzione, e col fermento e colla gara di tutti gì' inte- 
ressi via via si ripuliscono d'ogni rozzezza ed imperfezione, di che il frettoloso 
bisogno le avea impastate. 

Ma io pur mi volgo alle scienze morali e politiche, e pur sempre vi ammiro il 
sublime magistero del loro pratico indirizzo alla santità del costume, alla giustizia 
del diritto, alle utilità dello Stato, alla felicità delle Genti. E qui vi ricordo i 
pensieri della scienza economica tradotti in tante instituzioni della vita reale, 
diventati ora instituti di credito d' ogni genere, ora leggi emancipatrici del lavoro 
e d'ogni sorta d'industrie, ora trattati fra le genti di libero scambio, o convenzioni 
moderatrici delle barriere doganali, ed ora progetti di unica moneta internazionale. 
Qui vi mostro le idee della scienza amministrativa sancite da tante leggi organiche 
di discentramento più o meno largo delle Provincie e dei Comuni, convertite in 
infiniti istituti di beneficenza e di soccorso, in sistemi di polizia sociale meno soggetti 
alle caserme de' gendarmi, ma più conformi alle libertà dei cittadini. Né forse molto 
' lontano è il tempo, in che saran compiuti i sapienti voti della moderna scienza di 
Finanza, e i possedimenti immobili della fortuna pubblica aboliti, e i monopolii delle 
regalie soppressi, e tolte le contribuzioni indirette, e sancita la imposta unica sulla 
rendita, e gli eserciti permanenti, voragini degli Stati, disciolti. 

Qui pur vi addito le sante teorie dell'odierna scienza penale, che passo passo 
s'incarnano ne' Codici de' Sovrani, che tremando debbon reggere la vita e le fortune 
degli uomini, e vi mostro su tutto lo splendido primato della scuola toscana nelle 
più ardite riforme della ragion punitiva. Passo sotto silenzio i floridi progressi degli 
attuali Codici mercantili, sopratutto nel diritto cambiario, e non furono che l' eco 
delle commerciali dottrine di già annunciate dalle più insigni cattedre dell' Europa. 
Taccio pur anco la massima attitudine dei Civilisti a mantenere co' loro voti la 
legislazione in armonia col tempo, co' suoi progressi, e con la sua mobilità. 

E meglio consentitemi una parola sulla scienza della morale, la quale male 
stimasi in oggi cotanto lontana dalla vita attiva, esteriore e civile da doverlasi 
rilegare nelle celle de' monachetti o negli antri dei romitaggi. Colpa invero non 
ultima si fu questa: la gran scienza del dovere, a cui sono soggetti tutti i rapporti 
dell' uomo, fu così smozzicata in tutte le attinenze sue con la vita reale, che divenne 
un libro di astratte e aride dottrine incastonate collo scarno sillogismo del Peripato: 
si studiò non già l'uomo reale e concreto, sì l'uomo fantastico, disgregato dalle 
molteplici sue attinenze con gli esseri che lo circondano, e si dimenticò che la divina 
scienza del costume non dee separare l' uomo dal cittadino, né questo dal membro 
di una repubblica più ampia, del genere umano, del mondo e di tutto l'intelligibile 
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universo. Da quel momento la scienza morale non ebbe più valore pratico nella vita, 
e si credette fin anco volesse ella monacare tutta la società con regola Certosina! 

Ma pure quale e quanto è il suo connubio con tutte le appartenenze del civile 
consorzio ! ella nelle sue applicazioni esteriori è disciplina immensamente feconda, 
progressiva, indivisibile compagna al corso della civiltà. Qual ampio mondo non si 
scoprirebbe agli occhi de' nostri allievi, se il moralista loro additasse almeno da 
lunge le attinenze del dovere colla molteplice ragione delle leggi penali e civili? 
colle forme dei Governi stabilite all'età nostra? co' varii ordini e ceti d'uomini, onde 
la società si compone? col genio nazionale di ciascun popolo in particolare? con le 
relazioni d'ogni uomo verso la patria commune? con quel diritto universale che 
insieme le varie genti collega sì nella pace e sì nella guerra? colla economia 
pubblica e privata, e con gl'incrementi del materiale ben essere delle nazioni? colle 
industrie, co' banchi, coi traffichi, colle navigazioni, colle conquiste, colle colonie? 
colle lettere, colle scienze, con l' arti belle, e con tutte le appartenenze del loro 
culto? e infine col globo che abitiamo, e con le parti tutte del sensibile e intelligibile 
universo? Che se la morale si studiasse in oggi dappertutto con questo dialettismo 
di speculazione e d'azione, oh! io porto fermissima opinione che i pubblici educatori 
non direbbono più la morale ingrediente sì necessario, ma da amministrarsi a dosi 
omeopatiche, perchè non la faccia male, né prescriverebbono che se ne temperi 
l'acrimonia per via di reagenti secondo regola d'arte! Tanto è il guasto della 
dottrina scientifica, quando la si avvolge entro alle nuvole di vuote astrazioni e di 
meschine sottigliezze ! 

E pur già da molto invalse in non poche scuole d'Italia il vergognoso 
malvezzo d'imitare le nebbie del trascendente idealismo alemanno, specialmente, 
nelle filosofiche e giuridiche discipline ! La metafisica tenebrosa di Hegel, che fu 
tradotta nel campo del diritto per Odoardo Gans, e per altri nella storia, nella 
morale, e nell'estetica, fu idolatrata su quella di Fichte e di Schelling da parecchi 
italiani, i quali non sentirono come il puzzo e il fracidume delle astruserie germa- 
niche ammorbasse le dottrine loro, e si eh' elle, se pur utili alla grottesca ginnastica 
della mente, tornassero inette di applicazioni pratiche ai bisogni della vita sociale. 
E valga a tutta pruova, se io già non abusi di vostra gentil sofierenza, la formola 
della storia Hegeliana intorno agli svolgimenti del diritto umanitario. Il professore 
di Berlino, riprovata ogni divisione tra il subbietto e l' obbietto, proclamò che il 
vero assoluto sta nel conato^ che fa il nulla per divenire; e per guisa tale il nulla è 
creatore»; eli' ente! Disse lo svolgimento dell'essere aver due lati: l'uno interiore, 
la logica r ontologia, una cosa medesima per Hegel; esteriore l' altro, la natura. 
Ma l'assoluto così sviluppantesi non giugno a conoscere sé stesso, se non se 
nell'intelletto umano, per modo che Iddio pensa <;on le menti nostre, e l'evoluzione 
dell'essere è compiuta, allorché egli giunge ad aver questa conoscenza, benché mai 
non sia compiuta la serie degli atti della coscienza medesima. Da qui quattro prin- 
cipii costituiscono per Hegel lo sviluppo dello spirito del mondo. 11 primo la manife- 
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stazione immediata dello spirito universale fu la sostanza, cioè la forma identica e 
sostanziale, in cui la unità riposava come sepolta nella sua essenza. Il secondo 
principio è la coscienza della sostanza, che produce il sentimento, la indipendenza, 
la vita e la individualità sotto la forma del bello morale. Il terzo principio è lo 
sviluppo più profondo della coscienza, che consiste nella opposizione di un'astratta 
universalità, e in una individualità più astratta ancora. 11 quarto principio comincia 
colla distruzione della opposizione precedente, e consiste nel possesso della verità 
concreta delle cose, della verità morale in ciò ch'ella ha di più intimo, di più 
potente, di più normale. Questi quattro principii sono rappresentati da quattro 
mondi: mondo orientale, greco, romano, q germanico. 

Io vi trassi in mostra uno scampoletto della stoffa Hegeliana; o se vi posi 
innanzi dolce frutto di squisita sapienza, ornai, se vi dà l'animo, per voi ve ne 
cibate! Ma come è egli mai possibile, o Signori, che la umanità nelle sue lotte 
gigantesche s'inspiri sulle pagine di questa pallida scienza alla gran fede del 
progresso, quando questo non sia più che la forma del pensiero, o V Io che limita 
se stesso, o un atto della coscienza dopo che il nulla crea l'ente? Io vi confesso, 
Signori, che la mia intelligenza non può sollevarsi all' altezza degli ammiratori 
dell' idealismo alemanno. Schiller lo accusava di voler insegnare a gran pompa di 
termini scientifici che ciò eh' è freddo non è caldo, e ciò eh' è umido non è secco. 
se questa è smisurata altezza di superba metafisica, l'anima mia vi perde il respiro, 
come in su gli estremi confini dell'atmosfera. Né a tanta pompa di vacua sublimità 
potè salire lo stesso Hegel col volo d'Icaro senza precipitare al par di questi 
nell'imo della bassura come si accinse a tradurre la sua dottrina nel campo della 
vita reale. Quali sono le conseguenze pratiche della famosa sua triade logica, che 
presiede alla filosofia della natura e dello spirito, e si riproduce dappertutto nella 
moralità soggettiva, obbiettiva, sociale, isterica? Tutto ciò che è razionale esiste, 
e tutto ciò ch^ esiste è razionale! E più vide l'Hegel il componimento di tutto 
nella sua filosofia, e nella Monarchia Prussiana piovuta sulla terra dal Protocollo 
Celeste, come già Cousin piantò le colonne d'Ercole nel suo ecletismo e nella Carta 
Francese! La storia della umanità è chiusa col Mondo Germanico: e al Mondo 
Germanico si arresta pur tutta l'Estetica, ed Hegel non ha più una parola nò per 
la scienza dell'avvenire, né per l'arte moderna, né per i futuri progressi! Lasciamo 
all'illustre Tommaseo che condanni codesta scuola con severe parole, e ce la mostri 
sì jcontraria al senso comune da doverla respingere senza abominazione né scherno, 
ma con quella compassione che fanno le malattie della mente. Ma voi, giovani 
italiani che mi udite, rammentate che il nostro Romagnosi appellava codesto idea- 
lismo germanico cavernosa, svaporata, picerile metafisica avvolta in gergo 
sibillino, sterile spettacolo di voli dell' umano pensiero nel caos delV idealismo, 
che nulla dicono alla coscienza. La italiana gioventù non amerà, io lo spero, di oc- 
cuparsi di fantasmi alchimistici, di oracoli sibillini. Sia essa italiana; tutta italiana 
e nient' altro che italiana: ma italiana pensatrice, operosa col senno di una civile 

Soienae Noologù^, T. XUL • 5 
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filosofia^ e con l'amore della vivente civiltà nazionale: ed allora salirà ad un primato 
serbatole dalla Natura nella terra natale di Dante, di Machiavelli, di Galileo! 

A questo tipo di virile filosofia devesi tanto più acconciare la forma della 
nostra dottrina scientifica in quanto desso ritrae la prima origin sua dalla scuola 
della Magna Grecia, che creò il genio nazionale della vera Filosofia Italica. Pitagora, 
il Principe di questa scuola, congiunse maravigliosamente la speculazione all'azione 
delle dottrine, indirizzando quella a codesta secondo la natura dell' ingegno italico, 
che nato a fare, non mai potè appagarsi di studii sterili ed infecondi. La scuola 
Pitagorica tutte le facoltà e condizioni dell' uomo esercitava ed armonizzava, istrui- 
vasi precipuamente de' fatti sociali, porgeva tutti i principii e le massime della scienza, 
schiudeva le fonti d'ogni poesia, e santificava la vita intera de' Popoli. I pochi 
frammenti, che ci rimangono delle sue dottrine, sono ruderi che attestano la severa 
eleganza del maestoso edificio. La sua scienza abbracciava ogni parte della vita, ed 
era domestica e pubblica, morale e civile, profana e religiosa ad un tempo: dall'in- 
dividuo e dalla famiglia ella saliva alla Città, allo Stato, alla Nazione, al Genere 
umano, all' Universo; e quivi giunta in Dio si posava, modellando, quanto consen- 
tivanlo i tempi, le opere ed i pensieri degli uomini sul tipo armonico del Trocasmo. 
Il divino Platone in ogni parte della sua filosofia non fu che un più ampio e sublime 
esplicatore del dialettismo doriese e pitagorido, mentre la speculazione Greca da 
Talete sino ai magri teologi e disputanti di Bisanzio si consumò in discussioni per 

10 più tanto vuote quanto sottili. 

Il genio dialettico della speculazione e dell'azione rifulse ancora in Italia in 
quella generazione d' nomini nuova, ammirabile, nella scuola vò dire dei Romani 
Giureconsulti della meiia giurisprudenza. Imperocché, quantunque i Romani con- 
siderassero i Greci per maestri in ogni parte del sapere, e fosser curiosi d'ogni 
genere di dottrina, prevaleva nondimeno in essi loro l'amore del positivo alle 
astrazioni filosofiche, intanto che aveano in sommo pregio quella sola parte, che era 
utile alla vita operosa, e consideravano il resto come subbietto di disputazione 
accademica per dar riposj alla mente agitata sempre ne' negozii della Repubblica. 

11 perchè sebbene quasi tutti i Romani più celebri del secolo settimo ed ottavo 
fossero versati nelle questioni della greca sapienza, ninno tuttavia détte opera a 
farsi maestro degli altri nella metafisica pura: né in Roma si vide, come in Grecia, 
una generazione di filosofi dediti alla vita contemplativa, occuparsi di questioni 
astratte, trasandando le cose civili. Volgere e nobilitare la sapienza con uno scopo 
civile, portare i frutti della filosofia in Senato, o nelle adunanze popolari, e meritar 
nome di filosofo per la gravità dei costumi e la prudenza de' consigli, era questa la 
laude massima del cittadino Romano: applicare la filosofia ai bisogni pratici della 
vita, era l' alto magistero della scuola Romana. Voi perciò non troverete uomini 
sistematici presso i Romani sapienti: essi coglievano il buono e l'utile da tutte le 
dottrine. Così quei grandi Giureconsulti, associando la speculazione e l' azione, con 
maestria impareggiàbile discendevano dalla metafisica delle idee astratte e dalle 
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regole generali fino alla più immediata applicazione del diritto ai fatti positivi, ed 
ai casi speciali. Il loro genio rappresenta l'armonica transazione fra le speculazioni 
del Portico, e la vita attiva del Senato, e del Foro. Specchiatevi in questi giganti 
del diritto, o giovani legisti d' Italia: dinanzi a loro pigmei siamo noi ! Onorate, 
imitandoli, codesti uomini intrepidi, incorrotti, liberi sotto mostruosa tirannide fino 
al sacrificio della vita: dotti e sapienti in molta ignoranza universale; virtuosi e 
magnanimi in popolo abbietto e corrottissimo; serbando in tanta corruzione di 
monarchia il puro linguaggio e i costumi santi de' Quiriti liberi; scrivendo con 
sobrietà e schiettezza greca; commentando gli Editti con acume razionale e con 
pratica prudenza; pieni di sapienza morale e civile; con diritto e fermo raziocinio, 
con matematica esattezza, brevi, acuti, efficaci, spiranti sempre severa ed elegante 
maestà. Incuoratevi a ricalcare le loro orme gloriose in pensando, che questo carat- 
tere dialettico greco-romano, trasmessoci dai nostri avi, dà tuttora forma e quasi' 
flsonomia agli scritti di alcuni nostrani giuristi razionali, e di legisti doramatici 
positivi. Comparate la filosofia di diritto del nostro Rosmini con quella di Hegel, 
ovvero la storosofia di Mamiani, di Centofanti e di Balbo con quella di Fichte, di 
Hegel, e di Schelling, o la estetica di Gioberti e di Tommaseo con quella di Kant e 
di Schiller, o in fine i trattati di Romagnosi con quelli di Savigny, e voi vedrete 
che i tedeschi scrivono per la ginnastica della mente, gl'italiani per le esigenze della 
vita sociale: quelli attis^mi alle sottilissime speculazioni, questi sommi dialettici 
della speculazione, e dell' astratto, dell' azione, e del concreto delle idee e dei fatti. 
E intanto al giovin popolo delle nostre scuole siamo noi, o colleghi, duci ai suoi 
passi, porgendogli il pane di una istruzione di valor pratico alla vita reale, e 
mondo dalle astrattezze nebulose dell'idealismo, quarta condizione, come vedem- 
mo, della libertà della dottrina, onde metter la scienza in armonia collo spirito 
vivente della civiltà e del tempo. Perocché in oggi ogni verità è volta ed applicata 
al ben essere delle Nazioni: da ogni scoperta sorge nuovo progresso; da ogni pro- 
gresso nuovo lume, e nuovo movimento; e non v' ha più nulla, che si perda nel 
torrente delle idee, tutto, tutto giunge al gran mare della vita sociale. 

Dottrina libera dall'empirismo 

Se non che emancipando noi la dottrina dall'idealismo nebuloso, possiamo per 
disavventura inciampare nell'opposto wìzio del puro empirismo; e se manchiamo 
d'arte, la fuga di un difetto ci fa cadere in fallo. Perocché non osando sorgere a 
tanta altezza coi voli del pensiero, v'ha rischio di strisciare per terra nella bassura 
dei fatti; e come Orazio disse, 

Profeasus grandia turget: 

Serpit humi tutus nimium timidusque procellce,^ 

Or l'affrancamento del puro empirismo è l'ultima condizione della libertà della 
dottrina. Dessa costituisce il metodo completo dell' insegnamento dottrinale. 
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Non pochi filosofi moderni, sopratutto francesi, esagerarono, gli è pur vero, il 
merito e la importanza del metodo. Un sistema, eglino dissero, non è più che lo 
svolgimento di un metodo applicato a certi obbietti: un sistema in ultima analisi non 
è che un metodo in azione, un metodo applicato e sviluppato. Il Cousin, lodando lo 
spirito del nuovo metodo creato da Cartesio, e seguito dai filosofi del secolo diciot- 
tesimo, non esitò puìito ad affermare, che il metodo partorisce i principii della scienza. 
Ma la moderna filosofia, specialmente della scuola ontologica Italiana, ha in oggi 
dimostrato che il metodo dai principii della scienza, e non già per contro i principii 
dal metodo si debbono dedurre; che il retto metodo è somministrato e determinato 
dalla diritta cognizione dei principii; e che quindi è grave errore il porre la metodo- 
logia innanzi ai principii della scienza. I principii, ella disse, sono obbiettivi, eterni, 
assoluti: si legittimano da sé: si trovano e non si fanno. All'incontro il metodo è uno 
* strumento subbiettivo e psicologico, che la mente dee procacciarsi; non già proce- 
dendo a fanfera, né discorrendo artificiosamente, perocché ogni discorso artificiale 
presuppone già il metodo, ma si pigliandolo dall' intuito immediato del vero, cioè 
dai principii. Progredendo di tal maniera ne risulta che il processo subbiettivo si 
conforma alla verità obbiettiva; perciocché il reale determina lo scibile, né già per 
lo incontro. 

Tuttavia quantunque noi pensiamo non essere il metodo che uno strumento 
soggettivo e psicologico, che non possa partorire i principii, ci persuaderemo pur 
sempre de' mirabili vantaggi del buon metodo, sia per ritrovare con maggior cer- 
tezza e speditezza la verità, sia per intuirla con maggior chiarezza ed efficacia, o 
dimostrarla con più logica evidenza, o con più largo profitto insegnarla ad altrui. 
Mirum, diceva Leibnitz nella sua Nova Meihodus, quam in methodo solida 
accurata, naturali res rem expUcety et memoria juvetur. 

La forma speciale del soggetto, ed i limiti di un discorso inaugurale non 
consentono che io mi allarghi nel dire delle condizioni tutte di un buon metodo 
inventivo, o didattico: e mi terrò ben pago col discorrere soltanto di due condizioni, 
delle quali Tuna appartiene alla forma interna, e l'altra alla forma estrinseca 
del metodo insegnativo, ed entrambe mirano ad emancipare la istruzione superiore 
da un funesto empirismo, di che negli Studj d' Italia e di Francia spesso e 
gravemente si pecca. 

La prima condizione metodologica di forma interna é quella di una sintesi 
deduttiva, di un sistema razionale-positivo dialettico di principii e di fatti, di 
ragione e di esperienza. V'ha un contrario sistema venuto in moda presso alcune 
scuole della Germania, della Francia, e della nostra Italia, che esclude cotal 
dialettismo razionale-positivo, e proclama fin per le scienze morali, giuridiche, e 
politiche r unico criterio della storia e dei fatti. Cotesta scuola si appella in oggi 
positiva, ed eUa pretende fondare esclusivamente la scienza su i fatti, sulla 
sperienza, sulle storiche osservazioni, rigetta ogni criterio di principii razionali, 
assoluti, universali, e studia, ordina ed insegna la dottrina coUa pura analisi 
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sperimentale. Le prime radici di questo metodo si trovano nella scuola del sensismo 
di Locke e di Condillac: ma il sistema propagato nel campo della legislazione, 
della morale, e della politica prese diverse forme di scuola positiva con Carlo 
Comte, d'utilitaria con Bentham, di storica con Savigny, Hugo, Laboulaye 
Giraud. 

L'errore capitale di queste scuole è evidente^ I fatti, le sperienze possono 
rivelare, chiarire, confermare i principii e le leggi: ma essi non creano il diritto, la 
morale, non contengono la ragion d'essere delle cose e delle istituzioni. Le leggi 
della natura morale e giuridica esistono anteriormente ai fatti; esse sono indipea- 
denti dagli avvenimenti storici; siccome le leggi fìsiche dell'attrazione e del moto 
esistevano prima delle osservazioni e delle esperienze di Galileo e di Newton. 
Elle appariscono nei fenomeni, ma non si creano per essi. 

La scuola positiva non si preoccupa punto di ciò eh' è bene o male per sé 
stesso. I fatti esistono ? fa mestieri subirli. Ella deduce delle conseguenze, e non 
giudica nulla. Ciascuna istituzione contiene in germe quella che le succede. Fa 
d'uopo accettare questa generazione di fatti come ella avviene. Di questo passo i 
fatti, gì' institu ti più contrarli fra sé a distanza di spazio, a lontananza di tempo 
tutti sì spiegano e si giustificano con sé stessi; perché la ragion d'essere consiste 
nella esistenza medesima. Si finisce col più desolante scetticismo a dubitar di tutto. 
Di fronte alla immensa diversità d'istituzioni e di costumi dai più barbari e ingiusti 
ai più civili ed onesti, di fronte alla infinita opposizione di idee, di principii, di 
credenze e di leggi pe' diversi popoli, dell'antico e del nuovo Mondo, la scuola 
positiva conchiude che non v' ha nulla di assolutamente vero o di buono: che tutto 
è relativo ai costumi, agli usi, ed ai climi: in somma che non v'ha che un positi- 
vismo variabile, non già una ragione assoluta e costante di vero, di buono, di 
giusto, né tipo razionale di sorta ! Non è più Aristotele che trova sillogismi a 
giustificare la schiavitù dell'uomo: é Hugo che nel suo Manuale di diritto 
naturale sorge nel nostro secolo nuovo paladino dell' umano servaggio 1 Non e più 
Rousseau che proclama la onnipotenza del potere sociale a creare il bene od il male: 
è in oggi Laboulaye che dice nella sua Istoria della Proprietà la giustizia 
sovrana essere creazione della società politica, che nega al cittadino la facoltà di 
reclamare in virtù di un diritto anteriore, perchè avanti alla società e fuori di 
essa lei non v' ha nulla; che ella è la sorgente e V origine del diritto ! Non sono 
più filosofi legislatori del mondo gentilesco, che proclamano la poligamia, o il 
divorzio a capriccio: é la scuola storica d' oggi che afferma tutto ciò buono secondo 
i luoghi: è Hugo^ il celebre professore di Gotinga, che osa perfino discutere se la 
promiscuità dei sessi non sia meglio preferibile nella nostra età ! 

I fatti storici senza dubbio spandono molta luce su i lavori progressivi delle 
scienze tutte: e la esperienza deve prendersi a serio calcolo. Ma non si confondano 
gli uflGlcii di criterio e di sussidio. La storia sarà mai sempre potente ausiliare: ma 
la ragione è il criterio sovrano, che ci svela e detta i principii obbiettivi attinti nelle 
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morali e politiche discipline, alla natura ed ai destini dell'uomo e della società. 
Scambiate gli ufflcii: fate del passato un criterium: ma il passato è il bene come il 
male, è il delitto come la giustizia, e per disavventura ben più il delitto che la 
giustizia ! ma nel passato io trovo la schiavitù, il despotismo, il saccheggio, i 
sacrificii umani a traverso alle pia belle istituzioni, ed alle più nobili virtù di 
patriotismo! Come dunque potrà assumersi il tempo, il possesso; il fatto a 
supremo criterio della verità e della giustizia? È la legge eterna di ragione e di 
diritto sovrano, che presiede ai fatti, ed agF instituti positivi, e li assolve o condanna; 
tanto dista ch'essa medesima proceda dai fatti, e sia solo un prodotto del tempo e 
del possesso isterico. Se altramente fosse, dovrebbe accettarsi in ogni sfera di giure 
pubblico e privato la teoria della santificazione del fatto y e dei fortunati successi. 
Chiedete all'antico e moderno mondo se mai mancasse la sanzione del tempo, o 
l'autorità del lunghissimo e immemorabile possedimento alla tortura, al feuda- 
lismOy ai majoraschiy ai fedecommessiy e ad altrettanti instituti ! Ma la ragione 
eterna del bene e della giustizia li volle aboliti e dalle ultime radici divelti, quando 
alla civil perfezione fecersi impedimento e ritardo, e quando li giudicarono tutti 
ingiuriosi alla naturale libertà ed eguaglianza umana. 

Se la scuola positiva, senza indagare se i fatti si acconcino bene o male al 
diritto e alla ragione, pretende per contro ricavare il diritto medesimo dai fatti 
sanciti dal tempo e dal lungo possedimento, noi abbiamo diritto di dimandarle quale 
dose di antichità, e qual numero di fatti convertano il successo in diritto, e quale 
altro dia al diritto la sua pienezza, e il renda assoluto. Imperocché, come acuta- 
mente il Mamiani osservò, se la durata successione dei fetti lo crea e lo matura, 
egli certo non nasce intiero, ma diventa di mano in mano quel che dev' essere, e le 
generazioni apparite nell'intervallo vissero con un mezzo diritto e con una mezza 
verità. 

Or r erroneo sistema della scuola positiva addiviene più funesto nella sfera 
della vita politica dei Popoli: tanto egli è vero che l'errore dell'idea nel mondo dei 
pensieri si traduce in una sventura nel moado delle azioni ! Il criterio della scuola 
positiva generò nel sistema politico il diritto storico della Sovranità, donde 
pullularono le assurde Monarchie di diritto divino: perocché santificati i fatti col 
criterio empirico, si dissero opere e giudicii speciali di Provvidenza fino i giuochi 
della fortuna, gli errori, le colpe, i misfatti, e le altre umane fragilità, che sempre e 
dappertutto tanta parte occupano nella fondazione de' Regni. Né mai cadrà dalla mia 
memoria una nota del Gabinetto Austriaco in sul sorgere della nostra Rivoluzione 
politica, in cui era invocata l'autorità del diritto storico a lacrimevole oppressione 
dei soggetti e dei vinti, e dove la tirannide di Casa Ausburghese degnavasi non già 
disputare coi filosofi, ma si di comandare e di costringere filosofando colla logica 
dei fatti istorici per iscrollare il maestoso edificio del nuovo diritto Europeo, che 
sorgeva sulla base della Nazionalità, di fronte al trattato di Vienna, che ormai già 
pare un manto tutto logoro e rattoppato, mentre la superba Casa sperava fame 
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uaa veste iaconsutile! Avreste mai pensato che uaa questione di metodo nella 
scuola positiva, addivenisse una questione di vita o di morte politica per le Nazioni 
nel gabinetto dei Governi? Gli è sempre che il fatto, il possesso storico di fronte 
alla filosofia della scienza mai non si spoglia del suo carattere contingente, né per ' 
sé solo ha virtù di convertirsi o trasformarsi ip principio sovrano ed assoluto. V ha 
ben al disopra del meschino empirismo della scuola positiva la legge Provvidenziale 
dell' indefinito progresso, e in nome di essa noi dobbiamo infrangere la catena del 
tempo, e le pastoje dei fatti, che inceppino il nostro movimento progressivo verso 
l'ideale delle scienze, delle leggi, e delle istituzioni sociali. 

Se non che fu detto che il criterio della scuola positiva fii il gran metodo 
inventato da Galileo e da Bacone da Verulamio, l'analisi sperimentale, l'arte della 
osservazione e della induzione, che segnano la restaurazione di tutto lo scibile 
umano. 

Ma anzitutto egli mi pare da potersi grandemente rivocare in dubbio se 
. l'analisi induttiva e il metodo sperimentale applicato dai grandi restauratori dello 
scibile nel secolo sedicesimo alle scienze fisiche e naturali, possa del pari estendersi 
alle morali e politiche discipline. Siffatto metodo é di massimo valore nelle scienze 
sperimentali e di osservazione, ed anzi può dirsi la sola forma di ragionamento, 
per cui si scoprono in quelle discipline nuove verità: perocché trattasi della natura 
contingente, le di cui leggi costanti si disvelano all'umano intelletto ascendendo 
dagli effetti e dai fenomeni alle cagioni loro. Ma quanto alle cose morali, giuridiche 
e politiche, ei mi par certo, che l'empirismo di osservazione possa d'assai giovare a 
giudicare delle leggi generali, che reggono nel fatto le vicissitudini delle umane 
cose, ma che punto non possa valere di criterio per stabilire le dottrine teoriche 
fondate sulla natura degli enti morali e politici. Questa non é natura contingente, 
ma assoluta e necessaria nella sua ragion d'essere: e però addimanda principii 
assoluti che reggano i fatti, non fatti che reggano i principii. 

Ed oltre a cotesta considerazion filosofica, le condizioni intime dello studio 
medesimo de' due ordini di scienze rendono difficilissima, e quasi dissi impossibile 
l'applicazione alle scienze morali e politiche del metodo d'analisi induttiva delle 
scienze fisiche e naturali. Un fisico, il confessano in oggi i più illustri partigiani 
della stessa scuola positiva, un fisico può disporre, come meglio gli talenta, della 
materia su cui egli fa le sue osservazioni: se a lui non pare dimostrato che tal feno- 
meno sia il risultato di tal causa, può egli ripetere a buon piacimento le sue espe- 
rienze finché sia giunto ad una certezza completa. 

D'altra parte gli effetti sono in generale si rapidi e tanto vicini alle cagioni 
che li producono, perché il sapiente,' che gli stulia, possa vederne il legame, e non 
mai abbisogni di riportarsene alla testimonianza altrui. Se può egli ingannarsi, 
non ha almeno a temere gli errori altrui; perché egli stesso può vedere ciò che 
videro gli altri, e rifare gli sperimenti eh' eglino eseguirono. 

Or tutti questi vantaggi noi non abbiamo nelle scienze di morale e di legisla- 
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zione. I giuristi, i moralisti, i politici non dispongono già dei popoli come i chimici 
dispongono della materia. Eglino senza dubbio possono bene osservare i fatti che la 
storia accertò, e quelli, di cui dessi furono testimoni: ma non sta già in lor potere di 
fare nuove esperienze, o di ripeter quelle che in altri tempi o luoghi si fecero. Per 
vero i Governi non agiscono guari su i Popoli che come sovra una materia 
sperimentale: ma le sperienze loro si fanno sempre in uno stesso senso, e nelF in- 
tento di pervenire ad un risultato, che non sempre si confessa. I Governi non 
concedono a coloro, che non sono convinti della bontà de' loro processi, la facoltà 
di fare sperimenti contrarli. 

D' altronde il legame tra gli effetti e le cagioni non è si facile a mostrarsi 
nelle scienze morali come nelle naturali: anzitutto, perchè un gran numero di cause 
sovente svariate operando^ ad un tempo sopra un popolo, egli è quasi impossibile sce- 
verare gli effetti, che si debbano attribuire a ciascuna di esse; ed inoltre, perchè lo 
intervallo, che separa l'istante in cui una insti tuzione si stabilisce, e quello in cui 
se ne possano apprezzare adeguatamente i risultati, è sovente sì lungo perchè possa, 
ben seguirsi il concatenamento dei fatti, e perchè quegli medesimo, che vide 
cominciare il movimento della causa possa esser testimone del compimento degli 
effetti. Spesso ancora gli è impossibile di trasportarsi su i luoghi, che sono il teatro 
dei fatti: la vita di un uomo non è sì longeva che gli basti a visitare tutti i popoli 
del mondo, ed ella pur gli bastasse, la ignoranza delle lingue, o il disfavore della 
fortuna gì' impedirebbe pur anco di accertare i fatti da per sé stesso. Quinci deriva 
la necessità di riportarsi alla testimonianza degli storici o de' viaggiatori, alla quale 
per certo non sottostanno i cultori delle scienze naturali. 

Havvi ancora di più. Nel ciclo della natura fisica le stesse cagioni agiscono 
costantemente nello stesso senso, e producono identici effetti: i fenomeni annun- 
ciano fedelmente la legge che li domina: l'osservatore con tutta sicurezza può 
dall'effetto risalire alla causa, e formolarti il principio. Le sperienze fatte da Volta 
non isvelarono leggi contrarie a quelle, che le sperienze del Matteucci annunciarono: 
le osservazioni di Kepler, di Galileo, di Neuwton non ism(3ntirono quelle de' nostri 
astronomi contemporanei. Non cosi nel ciclo della vita morale o politica. L'uman 
genere, il dice lo stessD Carlo Comte, è dotato d'una sì gran pieghevolezza, egli 
porta in sé stesso de' principii di conservazione e di sviluppo sì energici, che se egli 
non prospera al paro in tutte le posizioni, non ve n'ha però alcuna in cui desso non 
possa conservarsi. Egli si abitua a tutti i climi, si acconcia a tutte le instituzioni, 
obedisce a tutti i Governi, che la ignoranza, il capriccio o la forza gl'impongono. 
Sommesso, fors'anco dopo una lotta più o meno lunga, ad instituzioni che lo impa- 
stojano in mille guise, e che pajono rivolte a distruggerlo, egli trova sovente in sé 
stesso il mezzo d'impedirne gli effetti, e prospera di contro alle leggi, che congiurano 
alla sua rovina. Ma allora si dovrebbe colla scuola positiva argomentare dal 
prospero successo dei fatti alla bontà anco di quelle leggi e di quelle instituzioni ! 

Infine l' oracolo della scuola positiva è muto, e nulla sa rispondere di fronte ai 
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fortunosi frangeati, li quali, spezzato il filo della tradizione, e rotto il possesso 
isterico de' vetusti fatti, producono nella vita de* Popoli inopinati avvenimenti, e 
instituzioni novelle. Le quali come voi potrete estimare e giudicare, se giuste e 
buone, col criterio empirico dei fatti tradizionali e storici, che furon distrutti, o di 
nuovi somiglievoli, che tuttor non sono? Ovvero condannerete la sovranità de' nuovi 
Principi Annoveresi, o de' Bernadotti, sotto cui l' Inghilterra e la Svezia trovarono 
pace e prosperità? o come il criterio storico dei fatti potrebbe consacrare il nuovo 
Regno d'Italia, o la nuova Monarchia della Spagna? In tutti codesti casi gli anti- 
chi fatti più a sé non somigliano, il possesso storico è crollato, la tradizione è 
sparita: ed è troppo evidente la necessità dei principii universali di ragione e di 
diritto sovrano per giudicare rettamente i nuovi fatti, e le nuove instituzioni. 

Ma pur concedasi che il metodo della scuola positiva non altro sia che la 
induzione Baconiana applicata alle scienze morali e politiche; non mai vorremo 
ammettere sia desso il metodo del nostro gran Galileo, per cui solo è dato sperare 
il secol d' oro' anco degli studj speculativi. Egli basta dare uno sguardo alle opere 
di quel celeste ingegno per convincersi, che il nostro Galileo richiamò all'ufficio lor 
naturale le facoltà di osservare, di sperimentare, d' indurre al paro che le facoltà 
di dedurre, dimostrare e sintetizzare. La sua opera restauratrice fu posta in ciò, che 
contemperò assieme e mise in consonanza tutti gli uffici! delle facoltà nostre cono- 
scitive e tutte le arti anzidette del metodo, mostrando come al raziocinare astratto 
dee prevaler la esperienza, ed alla autorità soprastar la ragione, e come d' altra 
parte la notizia dei /atti dee fecondarsi perpetuamente con la speculazione dei prin- 
cipii, e però che il sapere fermo e completo vuol essere positivo insieme e razionale, 
e che per V incontro l'alta speculativa dee mai sempre nutrirsi de' frutti dell' indu- 
zione, e sapere dalle prime nozioni agevolmente scorrere alle medie verità, e da 
queste alle cognizioni individuali discendere. Gli è questo il vero carattere^ lo 
spirito, la forma del metodo di Galileo; e questo parvemi sempre il recondito senso di 
quelle sue memorande parole forse non ben intese da' moderni nostri, che ei si 
affaticava d* accordare qualche canna dello scordato organo della filosofia; né 
questo sarà armonizzante davvero fino che si vorranno mantenere scordate 
quattro o cinque canne principali, che danno il suono a tutte le altre. 

Ciotesto metodo di Galileo non fu bene compreso da tutti i suoi successori. 
Isacco Newton fu quegli che più gli si accostò. Ma Bacone da Verulamio dalia 
grandezza di questa scuola cominciò a degenerare: del metodo naturale escogitò egli 
soltanto le arti della osservazione e della induzione, e queste innestò alle sole scienze 
sperimentali, quando l'ufficio suo peculiare di logico e di metodista faceagli debito di 
meditare e spiegare i precetti suoi a maniera universale. Di qui venne, secondo la 
sentenza delle più sapienti odierne scuole d' Italia, che i metafisici poco o punto 
badando alle somme ed intrinseche differenze, le quali intervengono tra il subbietto 
degli studii naturali e quello de' razionali, tolsero in quella vece ad esagerarne le 
analogie, confusero gli ultimi segni e le manifestazioni accidentarie ed effimere 
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delle cose con ciò eh' è sostanziale in esse ed eterno. Quinci sorse la scuola del 
Locke a dare V augusto nome di Prima scienza alla storia empirica de* meri feno- 
meni: né mai per lo innanzi la speculativa riesci tanto gretta e superficiale. Quinci lo 
stesso Reid, V antesignano famioso della scuola Scozzese, che pur vide le differenze 
della induzione fisica e morale, egli stesso, mirando più tosto alle nuove applicazioni 
del metodo restaurato, che alla sua universale ragione, e preso da maraviglia di 
fronte ai progressi rapidissimi e larghi delle scienze naturali, chiuse tutto il metodo 
filosofico nelle arti da Bacone predicate; escluse dalla scienza, se diasi fede al fido 
suo interpetre Stewart, tutti i problemi al di là della cognizione dei puri fenomeni; 
negò perfino la possibilità di una scienza teoretica, e di processo dimostrativo, negò 
alla riflessione critica di poter salire a scrutare con buon fondamento T autorità dei 
principii e la certezza dello scibile; e mentre il Newton, eh' ei si tolse a modello^ 
con la potenza -di un genio sovrano, dedusse larghe e stupende serie di teoremi cx)q 
la pura virtù delle astrazioni e del raziocinio, la perspicace e lucida mente dello 
Scozzese tutta la scienza pretese eavare ed indurre dai fatti a maniera empirica 
studiati. 

Ritornando impertanto là donde movemmo, affermeremo pur sempre che la 
dottrina debbe affrancarsi dall'empirismo della scuola positiva, se la si vuol mettere 
in armonia col movimento progressivo dell'umana società. Sintesi deduttiva, 
sistema raziqnale^positivo dialettico: è questa la condizione metodologica di forma 
interna, si consentanea alla natura dell'ingegno italiano. Il quale, ben dice Màmiani 
nostro, è positivo e razionale ad un tempo: vuol la teoria incardinata ne* fatti; ma 
vuole pur anco che la più alta ragione gl'illustri, li colleghi, li deduca, gli stringa 
all'unità dei principii ed alla maestosa severità della scienza. 

L' altra condizione metodologica della dottrina si riferisce alla forma estrin- 
seca d'insegnamento. E per essa io intendo il sistema dell'istruzione alla scuola 
nella forma insegnativa orale, nel testo d* insegnamento, nella continuità delle 
lezioni. La forma insegnativa orale dovrebbe comporsi insieme della spiegazione a 
voce dell' insegnatore, delle esercitazioni dei discepoli ad interrogazioni del docente, 
e delle disputazioni fra i discepoli stessi sotto l'indirizzo dell'insegnante. L'istru- 
zione orale dovrebbe avere quasi di base un breve, ma accurato testo d' insegna- 
mento, di cui lo insegnatore svolgerebbe a parte a parte le dottrine, lasciando pur 
salva allo scolare la libertà d'opinione. La continuità dell'istruzione richiederebbe 
lezioni quotidiane, le quali sono del tutto necessarie e per dare un adeguato svolgi- 
mento delle teoriche dottrinali, e per non interrompere di troppo intervallo le 
affinità logiche delle idee cotanto necessarie al giusto concatenamento delle lezioni. 
Sotto questi rapporti di forma esterna didattica io penso col Gioberti che le antiche 
Università di Europa sovrastavano alla maggior parte di. quelle dell'età nostra, 
abbenchè elle fossero sott' altri aspetti imperfette per parecchi difetti, e capaci 
di molti miglioramenti. Perdonatemi, o Signori: l'amore de' progressi delle scuole 
italiane mi dettano queste parole, ed io parlo per ver dire, non per odio cT altrui, 
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né pe^* disprezzo. I fatti parlano un linguaggio ben chiaro. Perocché qual è l'Ate- 
neo moderno, donde, ragguagliata la civiltà del secolo, esca un si gran numero di 
veri savi, quanti ne uscivano dalle Università dei passati tempi, senza escluder quelle 
che nel medioevo fiorivano? Allora forse si peccava di pedanteria: ma or si pecca di 
superficialità e di frivolezza:. e quanto a me, dicea il filosofo Torinese, preferisco i 
pedanti agli spiri tuzzi. Se allora isussidii lettera rii abbondavano assai meno che oggi, 
specialmente per la mancanza della stampa, al presente la leggerezza degli animi 
ed i cattivi metodi rendono ben poco utili tali sussidi!. Non voglionsi per certo 
negare i veri e legittimi progressi, di che le moderne lettere si vantano eziandio 
negli ordini insegnativi; ma è mestieri pur confessare *che, andando innanzi da • 
un canto, si dietreggiò dall'altro. Allora l'ufficio del professore consisteva nella 
interpretazione di un testo elementare, che esprimeva in modo chiaro, succinto e 
preciso i principii e le deduzioni fondamentali delle dottrine. Le lezioni erano 
cotidiane: il cattedratico dichiarava a voce, illustrava, svolgeva tritamente e 
replicatamente il testo: vi aggiungeva le notizie opportune: le proporzionava al 
numero ed alla capacità degli uditori. Questi erano spesso interrogati: sovente 
entravano in disputa fra di loro, sotto V occhio e lo indirizzo del professore, e sì 
svolgevano le forze loro intellettuali quasi in continua ginnastica: si avvezzavano a 
rendersi padroni della materia, a penetrarne quasi dissi il midollo, a squadrarla da 
ogni lato, a discorrere le ^arti oscure o deboli di una dottrina, ad esporre con 
precisione e chiarezza i loro concetti, a tenere il diritto filo della logica nei loro 
ragionamenti. Siffatte esercitazioni potevano forse non essere molto appariscenti, o, 
come oggi si dice, brillanti; ma erano sode e fruttuose. Le scuole così ordinate par- 
torivano forti ingegni, che noi tuttodì ammiriamo: da quelle scuole escirono Dante, 
Giovanni Pico della Mirandola, Petrarca, Galileo, Bacone, Bossuet, Leibnitz, 
escirono il Newton, il Linneo, il Cujaccio, TAlciato, il Vico e il Muratori, e tutti 
i nomi più gloriosi de' sovrani sapienti della età moderna. E in oggi che si predica 
<lappertutlo la libertà della discussione e dell'opinione, l'attrito delle idee, la feconda 
lotta dell'onesta disputazione, la libertà della dottrina, qual altra palestra si potrebbe 
trovare più acconcia di questa per mettere lo insegnamento in armonia collo spirito 
del secol nostro? Eppure al presente cotesta maniera di studiare sarebbe riputata 
goffa, ridicola, pedantesca. I . professori illustri crederebbero di avvilire la elo- 
quenza loro, se mai dessero più d' una o due o tre lezioni per settimana. Parlano 
essi soli durante l' ora; e non pochi con uno stile, che per lo più non è un modello 
di eloquenza didascalica, ma che certo è ricco di sentenze, d'imagini e di epi- 
grammi, e colle tinte del romanzo e colle scimierie dello spirito francese uccellano 
agli applausi dell'udienza; perchè misero colui che, nello scendere dalla bigoncia, 
non fosse accolto con un lieto scoppiettìo di palme, e gli toccasse d' uscire dall'aula 
silenziosa e muta! Fra gli uditori poi intendono pochi, molti ascoltano, tutti 
applaudiscono. Pochi scolari registrano sopra un brano di carta e alla sfuggita i 
punti principali del discorso; e sa Iddio che precisione ed esattezza rechino in tal 
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sunto precipitoso giovani inesperti, impazienti, che non conoscono la materia, l'odono 
per la prima volta^ né possono ben apprenderla, non che digerirla, in sulle prime. 
Ma a ciò in sostanza riducesi tutta Futilità di tali tornate; giacché la turba degli 
altri ne sa tanto ali' uscir dalla scuola, quanto ne sapeva in entrandovi, si chcy 
direbbe il divino nostro poeta, le pecorelle, che non sanno, ioman dal pasco 
pasciute di vento; a con quaranta o cinquanta lezioni annue di tal . nerbo, 
s'impara la scienza, si pretende venir salutati dottori, non già come un tempo m 
utroque, si in otto diritti, e gittar le radici della celebrità futura ! E più cupe ancor 
furono le tinte del mesto quadro Giobertiano, che ritrasse la istruzione di or fanno 
sei lustri. Ei si lasciava a'chiunque gli valesse la memoria il carico di compiere il 
quadro, citando i nomi illustri, che fussero stati il frutto di cotale insegnamento. 
Vero è. diceva il sommo ontologista, che, sebben dalle scuole, in cui tal insegnamento 
si porge, non escano in folla gli uomini utili e onorevoli alla patria, pur vi concor- 
rono a moltitudine gli scioperati, i damerini, e perfino le gentili donne, vaghissime 
di acquistare si lieta e facile sapienza: il che basta alla civiltà del secolo, ed alla 
modesta ambizione dei valenti professori ! Ma non basta per certo a voi, colleglli 
carissimi: il vostro sistema didattico, che io grandemente ammirai dacché venni in 
codesto celebre Ateneo, è ben degno d'imitazione: le ripetizioni delle vostre scuole 
precedute dalle assidue e dotte lezioni sono la più giusta ed utile forma estrinseca 
dell'ordinamento insegnativo. Alla quale se vorrema amicamente consociare il 
dialettismo razionale-positivo, che di già vedemmo, ci sarà dato raggiungere la 
desiata meta con la duplioe forma didattica; e la dottrina nostra sarà completa 
nel metodo. 

Per le quali cose tutte fin qui ragionate riassumo che la dottrina scientìfica 
non ha carattere nazionale se non é affrancata dalla soggezione straniera; non 
ha dignità del vero se non é autonoma dalla soggezione governativa; non è 
progressiva se non é affnmcata dal servaggio tradizionale: non è acconcia alla 
vita reale se non è emancipata dall' idealismo nebuloso; non é infine completa 
nel metodo se non é libera dal puro empirismo. E ritornando al soggetto concludo 
(^QÌtiisinmoxìe iÌQv^es^Qv libera nello insegnatore, libera nel discente, libera 
nella dottrina. Di tutte queste cose si avvantaggia la libertà d'insegnamento, che 
vogliasi porre in armonia con lo spirito caratteristico del nostro secolo, e s'una 
manca^ convien che cada di sua nobilita. 

Cotesta triade di libertà è l'addentellato del grande edificio del progresso 
scientifico, che noi lasceremo ammanito al lavorio de' venturi. È la stella polare, 
la quale se noi seguiamo nella lunga e difficile navigazione, non potremo fallire a 
glorioso porto. E se anco (sperda Iddio l'augurio de' tristi 1) se anco cel vietasse 
violenza di tirannide, o corruzione di tempi, additiamo impavidi questa stella ai 
posteri: faremo come quei che va di notte che porta il lume dietro ^ e a se non 
giova, ma dopo sé fa le persone dotte. E i legislatori dei Popoli sappiano che la 
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forza irresistibile e innovatrice del tempo^ a cui eglino contrastando non fanno che 
condensare una forza spaventosa, compirà loro malgrado 1' opa?a sua. E ricordino 
sempre che la forza di questo tempo è la forza della stessa Natura, forza inesorabile 
che opera da gigante, e che si porta ai suoi fini anco a traverso alle mine. U secol 
della scienza non si rinnova che con la libera dottrina, e libera su tutto dalla 
autorità, la quale non possa mai soprapporsi alla serena e affrancata ragione. Io 
per me sono l' ultimo fra cotanto senno della eletta schiera; ma combatterò e 
morrò con in mano la santa bandiera del libero filosofare, accettando e venerando 
Tautorità in quei limiti e con quei s^ni Chiari e persuasivi, che il lume dello intel- 
letto e della scienza verrannomi manifestando. A tenere alta questa bandiera già 
spiegata con gloria immortale dal nostro Galileo vorrei spendere i miei sudori, e 
scrivere sempre, el insegnar senza posa, e rompere nuove lance contro la 
calunnia, che con tanta acerbità un dì mi percosse. Indegno mi stimerei di 
sedere tra voi,^onoranìli colleghi, indegno del nome di amante della sapienza 
e cercatore del vero, indegno àel secol nostro civile, e della grande e bella eredità 
che ci tramandarono i primi stenebratori delle menti, indegno da ultimo mi riputerei 
della intelligenza perfino e della ragione, puro sfolgoramento di Dio sull'anima 
nostra, se non combattessi con quanta ho forza in petto i tentativi esecrandi di rico- 
strurre il servaggio del pensiero, che ad ogni tirannide è fondamento ! 

E tu, generosa gioventù d' Italia, per volar su nata, perchè vorrai tu così 
cadere a poco vento? Debito è bensì nostro scriverti libri sapienti e profondi, 
difficili ancora per temprarti alla lotta della vita e del lavoro, molesti forse nel 
primo gusto per lanciarti vital nutrimento quando l'avrai digesti, per disa- 
morarti da quella scienza tascabile venuta a moda, tessuta d'idee pallide e leggerine, 
spacciantesi il prodigioso libro della umanità e della vita. No: gli uomini forti con 
forti studj si fanno: e tu, gioventù valorosa, che senti l'alito della vergine vita, e 
vedi il fiotto dell'avvenire che s'avanza, lascia di buon grado alla femminetta ed al 
garzoncello quei piccoli libri, e i gingillini eleganti. Latin sangue gentile, ti dirò col 
Petrarca, sgombra da te queste dannose some, non far idolo un nome, vano senza 
soggetto. Pensa che tu ti volgi a prender possesso e signoria di una civiltà novella: 
coir esercizio virile del pensiero sulle pagine di una robusta scienza tu puoi soltanto 
sollevarti all'altezza dei destini del nuovo secolo, che già sorge. 

Ed or quale profonda emozione mi agita il cuore nel pronunciare queste 
fatidiche parole ! I cento Principi d'Italia nel volgere di due lustri sono caduti, 
e sparirono nella voragine che si scavarono con le loro tirannidi ! sulle ruine di 
essi è surto il figlio del Re Magnanimo, il grande, il solo Principe d' Italia, 
Vittorio Emanuele! Il suo nome eccheggia dalle Alpi al Lilibeo tra le infinite 
benedizioni de' petti Italiani ! Oh Italia ! Non io ti canterò più con Dante fatta 
ostello di dolore: che surto è il nocchiero della nave in gran tempesta: né più 
ei stesso ti chiamerebbe bordello, ma donna di provincie. In te è pur finalmente 
patria comune, e unità di governo non già costituita col sangue, % in mezzo ai 
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gemiti soffocati dei cittadini, ma si con la libertà, e volontà sovrana della Nazione ! 
La quale, figlia rediviva della gran Gente Latina, sorge ora maestosa, e sederà quasi 
Regina nel convito dei Popoli, non più a domare il mondo con la forza del ferro e 
della conquista, sì bene a grandeggiare con la luce della sapienza e della civiltà. 
Chi oserà più dire col francese Cormenin infiacchite le membra del suo corpo, o 
additare le piaghe, che un tempo hanno Italia morta, o le ire di fratelli, che si 
rodean un dì Vun V altro di quei che un sol muro serrava ed una fossa? Ove 
sono i vicini, sorgano essi, che possano tagliare la nostra Patria una in dtie, in 
tre, in mille brani? La unità della Nazione non è oggi una pura affettuosa aspi- 
razione di poesia, ma T affermazione invincibile di un diritto, che ha il suo 
principio nella indomabil conscienza de' Popoli, e la sua sanzione nella universa 
civiltà del mondo. Né al giardino dell* Imperio noi chiamammo con Dante un 
Alberto o un Ridolfo di Germania, sì Y Emmanuello d' Italia: giusto giudicio a 
condanna tremenda cadde un dì dal cielo sovra il sangue tedesco: ^insto giudicio a 
glorioso trionfo si annuncierà sul Campidoglio sovra il sàngue Sabaudo ! 

Da qui sta chiusa, o Signori, Fera della nostra gran rivoluzione politica. È 
consummata in Italia Topera della unità Nazionale. Or dopo gli allori delle bat- 
taglie, r attiva e feconda prosperità della pace. Alla rivoluzione politica adunque 
dee succederne un'altra meno rumorosa, ma non meno importante e meno difficile: 
deve succedere una rivoluzione, per cui in tutte le consuetudini della vita privata e 
pubblica al dolce antico far niente dell' Italia decaduta, succeda queir operosità 
intellettuale ed economica, che ravvivò tutti i popoli liberi dell'età moderna. Non è 
la sola forza delle vittorie nazionali, che assoda la rigenerazione politica di un 
Popolo: le sono ancora e più le buone scuole, le scienze, e sopratutto quella del- 
l'ammininistrazione interna. Sono le armi, che vincono le battaglie; ma sono i 
forti e profondi studj, e le buone leggi di amministrazione, che compiono ed 
affermano il frutto della vittoria. Dopo gli allori della guerra, il fecondo lavoro 
della pace. Dopo il guerriero, il sapiente ed il legislatore. A ciascuno l' opera sua. 
Vedete la Grecia rigenerata. Ella spezzò sì l' infame giogo del Musulmano con le 
più splendide vittorie vaticinate da quell'ardente genio di Lord Byron. Ma Ellenia 
risorta non seppe crearsi una forte costituzione interna; perciò la gran battaglia di 
Navarino non valse che a consegnare il trono a Sovrani stranieri, e fino quasi a 
jeri noi .vedemmo la patria di Leonida e di Botzari, di Pelopida e di Miauli, di 
Milziade e di Canari barcollare infelice senza posa fra gli orrori delle cittadine 
discordie, e le astute insidie del dispotismo straniero ! Mirate per rincontro l'America 
del Nord. Ella, dopo essersi affrancata dalla Sovranità Inglese con una gloriosa 
rivoluzione, pose mano alla sua costituzione ed amministrazione interna; e in poco 
più d'un mezzo secolo cotanto progredì in popolazione, in libertà, in ricchezza, che 
fin quasi dalla culla della sua Repubblica questo Popolo lo si trovò il più prospero 
ed il più stabile di tutti i popoli della terra. E da Giorgio Whasìngton sino all'in- 
felice A. Lincoln, ed Andrea Johnson, e all'attuale Presidente Grant, la Storia 
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Americana non seppe registrare che ottantadue anni di grandezza, di gloria, di 
libertà e di potenza ! 

E a tanta sublimità di grandezza tu pur salirai^ o nuova Italia mia, col lavoro, 
colla scienza, co' forti e liberi studj . Io squarcio il velame del muto libro dell'av- 
venire; e tempo m'è già, nel cospetto, cui non sarà quesfora molto antica. E tu 
Italia, colla operosa vita intellettuale ed economica, assisa fra l'aquila del Cam- 
pidoglio e il leone di San Marco, tra le genti tue sorelle, nella santità della pace, 
sfolgorerai bella, ricca, possente ! ! 



IL COMMENTO MEDIO 



DI 



AVERROE 



ALLA 



POETICA DI ARISTOTILE 



m Là PRIll TOLTA riBIUClTO Q UiM I IR IBRlICt I UMTO IH niUlNO 



F^XJSTO JuAJBUSTLO 



PARTE PRIMA 

IL TESTO ARABO 

CON NOTE E APPENDICE 



ERNESTO RENAN 



PREFAZIONE. 



Fino dal 1850 Ernesto Renan, nella sua seconda lettera al Reinaud, (^) 
parlando del Codice orientale clxxx della Biblioteca mediceo-laarenziana di Fi- 
renze, facea voti che il testo arabo dell'esposizione di Abù '1 Walld(*) Muham- 
mad Ibn Roshd (') (il famoso Averroe) alla Poetica di Aristotele, contenuto in quel 
codice insieme ad altri scritti di lui, venisse fatto conoscere agli studiosi delle 



(^) Nel Journal Asiatique, aprile 1850, a p. 390-91 del voi. XV della Serie quarta. La lettera ha 
la data di Roma, 27 febbraio 1850. 

(*) Per motivi tipografici adopro neir Opera intera un sistema di trascrizione misto di gruppi e se- 
gni graUci semplici, distinti con linee, punti od accenti; non già il mio sistema ordinario di trascrizio- 
ne, nel quale a ciascun segno arabico od ebraico corrisponde un segno grafico nostro, o nudo o munito 
di accenti o punti. 

Ecco la trascrizione per l' arabo : 



Non esprìmo la hamza iniziale. Rappresento sempre la fatha con a, la kasra con i, la damma 
con u; distinguo con V accento circonflesso le vocali lunghe. 
Per r ebraico, la mìa trascrizione è la seguente: 

K', D6, 19, nd, r\h , iv, T2, nh , o?, iy, ^ k , Si, 
l^m y }n , 0», y*, Bpefì/', v«> p9j "^ r , jff a , \tf 8h , r\ t. 

Non esprimo la àlef iniziale. Non distinguo le nfiD*YIII3 9 tranne la pé. Distinguo coli' accento cir- 
conflesso le cinque vocali lunghe ; col segno u di brevità, le brevissime (Jiatéfim) ; lo 8h*và mobile viene 
espresso con ' piccola sospesa. 

Di altre particolarità della trascrizione della scrittura delle due lingue non credo necessario parlare. 

(') Rushd dovrei trascrìvere, coerentemente al sistema da me seguito nella presente Opera, ma ho 
scritto con 0, per non allontanarmi dal comune uso (sebbene alcuni dotti lo scrìvan con u). La pronun- 
zia spf^uola era con u, secondo Alcala Vocabulista, ec, sotto Cruia osai. 
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lettere arabe, e ne rilevava giaslamente T importanza. Più tardi () tornava sul 
mettere in mostra come agli Orientalisti fosse interessante la pubblicazione del- 
l' esposizione alla Retorica e soprattutto alla Poetica, e raccomandava (') la 
stampa dei citati lavori del Commentatore (comunemente detti Parafrasi), di- 
mostrando per quali gravi ragioni fossero degni di non rimanere manoscritti più 
oltre. 

Leggendo io le parole dall'illustre Autore delYAverroès et fAverroìsme det- 
tate intorno alle due menzionate esposizioni, e i voti da lui fatti per la loro pub- 
blicazione, sentii vivo desiderio di appagargli, é, consigliatomi coir illustre ara- 
bista sen comm. prof. Michele Amari e avutane approvazione e incoraggiamento a 
mettermi all'opera, feci proposito di accingermi alla difficile impresa. Alla quale, 
in Italia e fuori, in pubblico e in privato, ebbi da non pochi dotti benevolo inci- 
tamento. 

Ma il troppo grave dispendio che seco avrebbe portato la stampa della 
esposizione alla Retorica e insieme di quella alla Poetica, m' indusse a limitare il 
campo, almeno finché occasione favorevole sorgesse a pienamente mettere in atto 
il mio disegno; e, lasciando stare la esposizione alla Retorica in parte già prepa- 
rata per i torchi, decisi rendere, per adesso, di comune diritto quella sola alla 
Poetica, (') d'altronde assai più dell'altra importante, curiosa, discosta dalle notis- 
sime traduzioni latine fattene sull'ebraica, e, per più conti, non potuta rappresen- 
tarsi, tanto meno surrogare, dalla versione di Ermanno l'Alemanno fatta sul- 
r arabo. 

La presente pubblicazione pertanto, la quale fu ritardala a lungo da cause 
indipendenti dallajnia volontà, è consacrata solo alla esposizione (che è Talkhfs (*) 
o Commento medio) di Averroe alla Poetica dello Stagirita. 



(') Archives des missions scientifiqties et littéraires etc. (Luglio 1850), che però non ho mai po- 
tuto vedere. 

(») ì^eWAverroès et VAverroisme , prima ediz., Paris, 1852, p. 61 [cf. p. 35-36] = p. 82 [cf. 
p. 47-48] della seconda ediz., Paris, 1861. 

(*) j» <& M c^UC è appellato il libro della Poetica, oltre che a capo del nostro Comm., in più 
luoghi del Cod. dove è ricordato. Cosi è denominato pure da altri. Intorno a questo titolo però e agli 
altri che assume il libro stesso presso gli Arabi, vedi la Parte terza. 

(^) Sulla voce Talkhis e sull* esser tale il Commento da me edito , vedi la mia Introduzione. 
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Delle tre parti, in cui ho diviso il mio libro, forma adesso il soggetto del 
mio dire la Parie prima, (*) contenente il Testo arabo con Note e Appendice. 

Ho tratto il testo arabo del Commento medio di Averroe alla Poetica dal- 
l' unico codice, almeno conosciuto, in cui si ritrovi. Il prezioso manoscritto, (*) anzi 
vero cimelio da porsi fra più importanti della ricchissima collezione onde va superba 
a buon dritto Y Alene d' Italia, si conserva nella R. Biblioteca mediceo-laurenziana. 

Come siano rarissimi i codici contenenti in lingua e caratteri arabi opere filo- 
sofiche di Averroe, e il perchè della deplorevole, ma pur troppo efletti va rarità, è 
noto; non molti, ma pure meno rari, son quelli arabi in caratteri ebraici, (') per lo 
zelo scientifico imparziale, attivissimo, intelligente degli Ebrei, che nel medio-evo 
tanti e sì nobili servizi prestarono alla scienza, e alla cultura generale così effi- 
cacemente giovarono; lo che ricordo per debito di giustizia e spassionalo amore 
del vero, non che per Taflelto che alla letteratura giudaica medievale, in ispecie 
ebreo-araba, sentii e sentirò sempre caldissimo. 

Il Cod. è segnato clxxx,{*) 54, fra gli orientali; appartenne certo al cele- 



(^) La Parte seconda contiene la versione ebraica (che è unica, e fu fatta da Tòdròs Tddrós! sul 
r arabo) con mie noie. La Parte terza conterrà la mia versione italiana dall'arabo, con note, un*/n- 
iroduzione a tutto il mio lavoro, inoltre il glossario delle voci e significati mancanti al Freytag, gl'In- 
dici, ec, e probabilmente VlVÌ Appendicej in cui sarebbe mia intenzione [non ho ancora deciso intomo a 
ciò] ristampare la versione di Ermanno l'Alemanno suU'ediz. princepa (i48i), valendomi anche di quella 
del 1515. La quale ultima, stampata a Venezia presso Giorgio Arrivabene, ec. [vedi la mia Intro- 
duzione], non è citata dal Renan. Secondo questa do i passi che ne reco nelle Note al testo arabo, ec, 
riferendo, all' occorrenza, le varie lezioni dell' editio princeps. 

(') Lo indicherò con Cod, semplicemente. 

(') Sopra un codice estense della Biblioteca di Modena vedi ciò che dico ne' miei Studi sopra Aver- 
roe che pubblico neW Annuario della Società italiana per gli studi orientali. Negli Studi io raccolgo 
ciò che intorno ad Averroe, i suoi scritti, le versioni ebraiche, i codici, ec, non troverebbe luogo nella 
mia Opera, ma che pur sembrami importante render di comune diritto. 

(^) Secondo Stefano Evodio Assemani, a p. 325 del Bihliolhecas Medicece Laurentiance et Pala- 
tinoe Codicum Mss. Orientalium Catalogus etc, il Cod. orient. CLXxx della Mediceo-Palatina (cioè 
il Cod.) conterrebbe a Opera Logica et Philosophica ad mentem Aristotelis, auctore Abul-Valide 
Ebn Rascedo, qui vulgo Averroès dicitur; etc » E a p. LXiii del Cat. stesso, néìVAppe^idix il medesimo 
Assemani cosi ne riferisce il preteso titolo in arabo, che non è che, al suo solito, una traduzione da lui 
fatta dal titolo latino che dava egli stesso al Cod,, seppure egli non prese gli appunti in arabo per suo 
uso, e poi, a Roma, gli voltò in latino : 

Cod. CLXXX, p. 325. 

Cosi l'Assemani; ma vedi quello che dico sul contenuto del Cod, in questa Prefazione e nell'ap- 
posita DescfHz. del conten , ec 



— vili — 

bre Giovanni Battista Raimondi, fondatore della famosa Stamperia orientale me- 
dicea, e passò poi (dopo le varie vicende che toccarono all'eredità del Raimondi) 
alla Laurenziana. 

Il Renan [Averroès et rAverroìsmey ediz. prima, p. 60-64 «»ediz. seconda, 
p. 80 e segg.) parla di un manoscritto arabo contenente il Commento di Averroe 
air Organon intero (cioè, compresevi la Retorica e Poetica y secondo i Siri ed Arabi' 
che sarebbe stato recato di Oriente dal Pestello, se diamo fede alle parole 
messe da Huezio {De interpretatione , etc. , p. 1 41 , ed. 1 661 e 1 85 in quella del 1 685) 
in bocca al Casaubono, che ivi asserisce avere avuto fra mano quel manoscritto. 
Il Renan dubita che possa essere vero che il Pestello abbia portato d' Oriente un 
libro statovi sempre così raro, e muove altri dubbi; ma poi, trovando il codice 
nostro identico al descritto dal Casaubono, scrive: « Ce ne serait méme pas une 
» conjecture trop hardie de supposer que le manuscrit manie par Casaubon est 
» celui-Ià méme qui repose aujourd'bui sur les plutei de la Laurentienne. » Ciò 
che avvenisse di quel codice e di altro, a cui accenna pure il Renan (p. 81-82, ed. 
seconda), io non potrei dire; ma non esito a ritenere che il Codice laurenziano 
or. CLXXX, 54, sia precisamente quel Ms. arabo di Averroe, di cui i documenti da 
me citati in nota provano essere stato possessore il Raimondi. (') 



(^) Ho ricavato questa notizia da alcuni Documenti, finora inediti, la cui comunicazione debbo alla 
cortesia di un ottimo amico mio, il eh. cav. Guglielmo-Enrico Saltini, segretario nel R. Archivio di 
Stato in Firenze, il diligente ed infaticabile illustratore della storia della celebre Stamperia oriei)tale me- 
dicea e della vita del dottissimo Fondatore di quella. Giovani Battista Raimondi. 

I Documenti sono tre: Il primo {A) è autografo del Raimondi, ed è intitolato: Libri Arabi 
d* ogni scientia, posseduti dalla Stamperia Orientale Medicea. Il secondo (B) è un breve inventario, pur 
di mano del Raimondi, di libri orientali che nel 1610 egli aveva in ordine per la stampa, quando vi 
fosse la commodità della spesa. Il terzo (C), è una Nota (cosi a tergo di mano del Lunadori, amicissimo 
del Raimondi) della Stamperia et libtH del sig. Hioan Battista Raimondo, di mano di S, S^ conse- 
gniata a me cav' Hierolamo Lunadoro per trattare la vendita di tutte le cose descritte in questo In- 
ventario con V eccellentissimo sig. Conte di Castro, ambasciatore per Sua Maestà cattolica appresso 
Sua Santità, con ordine di dimandare quaranta mila scudi di tutta la descritta roò&A.'.£ subito, 
sotto questo titolo si aggiunge, sempre di mano del Lunadoro: Non si effettuò la vendita per che 
morse il detto sig, Hioan Battista Raimondo , et lassò suo herede universale il serenissimo Gran- 
duca di Toscana; et l'eccellentissimo sig. Pietro Guicciardini ambasciatore dell' A, S. accettò 
V heredità, et tutta questa descritta robba et altra si mandò da S. E. nel palazzo del Giardino, in 
Roma, di S. A. S. 

Ora credo far cosa grata al lettore col trarre da' questi Documenti alcuni luoghi che al Codice nostro 
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L' importanza del Cod. , di questa unico manoscritto che contenga il testo ori- 
ginale dell'intero Commento medio dell'Organon (*) di Aristotele, è siffatta, che ho 
creduto necessario consacrare alla descrizione del contenuto del medesimo alcune 
pagine di questa prima Parte^ e pome abbastanza ampia descrizione materiale qui 



si riferiscono, e ciò faccio dopo avere dal nominato egregio amico mio ottenuto il permesso di metterne 
in luce quanto mi fosse tornato in acconcio. 

Nel documento A, sotto la rubrica (Ldbri arabi) Di Logica [rubrìca cbe contiene solo due mano- 
scrìtti], trovo registrato: Un volume m-4 reale. Contiene li Commentarii di Averroe: i. Sopra il li- 
bro di Porfirio delli cinque predicabili. — 2. Sopra il libro delli predicamenti d'Aristotele, o vero di 
Archita. — 3. Sopra il libro della Periermenia d' Aristotele. — 4. Sopra li libri della Priora d'Ari- 
stotele. — 5. Sopra li libri della Posteriora d'Aristotele. — 6. Sopra li libri della Topica d'Aristo- 
tile, — 7. Sopra li libri delli Sofismi d'Aristotele. — 8. Sopra li libri della Rettorica d'Aristotele. — 
.9. Sopra il libro della Poetica d'Aristotele. 

Nel B trovo : Li Commentarii d' Averroe sopra V opere d'Aristotele in Arabico con V inta*- 
pretatione latina. 

Nel C trovo: Li commentarii di Averroe, tradotti dal medesimo {cioè dal Raimondi) ed emen- 
dati dalla lingua arabica. E più avanti : — Li Commentarii d^ Averroe in Aristotele. 

Certo si tratta sempre dello stesso manoscritto, sebbene variamente indicato. 

La indicazione comprensiva del B e quella generica del C nulla provano contro*, che neir^l abbia- 
mo la particolareggiata indicazione del contenuto del manoscrìtto. Quando si opponga che nel Cod, non 
esiste il Commento alla Introduzione di Porfirio , ciò non serve a mostrare che si tratta di un diverso 
codice ; mentre il Raimondi scriveva in fretta questi cataloghi o inventari, e si riserbava di esaminare in 
sèguito più minutamente i libri che possedeva e di cui disegnava fare la stampa. Quanto alla interpre- 
tazione latina, di cui ci parla il B, non fa obiezione che non ve la troviamo unita, giacché il volume in 
cui fosse stata scritta potrebbe essersi perduto ; ovvero,* e questo è ciò che credo, egli ebbe 1* intendi- 
mento di far tale interpretazione, e mai lo pose in atto. 

Ora il codice, di cui parlano i tre Documenti, è certo il Cod.; e non ho alcuna esitanza ad aCTer- 
marlo. 

Il, Renan poi non potè avere la notizia che il Cod. fosse appartenuto al Raimondi, mentre nella 
lista intitolata: Libri imprimendiin lingua Arabica Romos in Typographia Serenissimi Magni Etru- 
rice Ducis, che il Labbeo pubblicò nella sua Nova Bibliotheca mss. librorum (ediz. di Parigi, 1653, 
p. 250 e seg.), non si trova ricordato. A proposito della quale lista ricordo che il Librì a p. 235 e seg. 
del primo tomo della sua Histoire dea sciences mathématiques en Italie, etc. (Parìs, 1838), stampava 
come inedita una Lista in fondo identica (quantunque men completa e con inferiorità di lezioni), 
traendola da un Ms. della Nazionale di Parigi , senza accorgersi essere cosa già edita dal Labbeo. Lo 
che fu avvertito dallo Steinschneìder nella sua Hébrceische Bibliographie, voi. IV (1861), pag. 155, 
nota 1. 

(}) Nel Cod. il commento all' Organon (vedi la i)escr. delconten., p. 1-2) comincia col Gomm. alle 
Categorie di Aristotele, e non col Gomm. all' Isagoge di Porfirio, come nell' Aristotele latino con Aver- 
roe. (Vedi Introduzione.) 

V esposizione di Averroe alla Isagoge di Porfirio comincerebbe cosi nella traduz. lat. del Mantino 
nell' ediz. di Venezia 1552 [Apud luntas]^ 1, f. 1», col. 1» : «Propositum huius tractatus est exponere 
» ea, qusB in introductorio ad scientiam Logicam libri Porphyrij continentur: propterea quia iam 
» adolevit consuetudo, ut initium librorum logicalium ab ipso sumatur. Inquit. Prsescire quid sit 
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sotto. (^) Ed assai maggiore spazio avrei dato a tale argomento e ad altri che vi si 
collegano, se non mi fosse vietato per amore di brevità. Il Cod. ben lo merite- 
rebbe; che i Commenti alla Retorica e alla Poetica, in ispecie Y ultimo, sono in- 
vero la porzione più pregevole e degni ambedue per intero della pubblica luce, 



genus, etc. » Le quali parole suonano cosi nella versione ebraica (fatta sulF arabo dairAntòH), donde 
la riferita traduzione latina è tratta [Cod. ebr. della R. Università di Torino, XL, A. 1. 14, fol. i", 
col. seconda]: 

'«1 aion «in no ny^^Ta nonpnntf nor< : u nann nso inniD"»;^ inwn ytft^ì 

Finirebbe l'esposizione all'Isagoge cosi (ediz. cit., f. 10^, col. prima): a Quaedam vero eorum 
)) [qucB fiarrantur in hoc iractatu] indigent contemplatione. sed in hoc loco investigatio de bis rebus 
)) non est nobis concessa, et Deus gloriosus, qui hominum voluntati satìsfacit, et robur prsestat, praebeat 
9 mihi robur. » E in ebraico (Cod. ricordato, f. 8^, col. 1* in alto) : 

:^j^«''i ''Spìrv pincnì |w*in |Vfion S^ni iSk onisn Dipo nr ]^h) p-^y onvpsi 

(^) Il Cod, (cioè il Ms. orientale laurenziano, segnato di n*^ glxxx, secondo la vecchia numerazione 
seguita dall' Assemani, e 54 nella numerazione presente) è in-4*^, in carta orientale, e consta di fo- 
gli 208. Ciascuna pagina (che sia pienamente scritta) ha linee 35. —Nel f. l» in alto subito (dopo po- 
che parole arabe che, per essere ivi guasto il Cod., si leggon solo in parte) vedesi, in caratteri moghre- 
bini (di mano di chi quivi appresso fece la lista dei libri contenuti nel nostro Ms.), in quattro linee, ciò 
che riporto nella grafìa del Cod,, sebbene più volte e in più modi erri chi lo scrisse : 

tu W "'il Ot**' 

Uf 

Quindi si trova la indicazione del contenuto del Cod. ; la quale se l' Assemani avesse letta, certo non ne 
avrebbe indicato il contenuto con le parole che sopra riportai. Serviva il tradurre le linee che riferisco, 
nella loro grafia, benché più d'una volta erronea, distinguendo io qui col segno A la fine di ciascuna linea : 

Poi viene lo stemma granducale toscano con la leggenda Bibl. Caes. Med. Palai.; stemma che si 
scorge anche nell' ultima pagina del Cod. II resto della pagina prima, cioè più della sua metà, è bianco. 

Nel foglio segnato di numero 208^, cioè nell' ultima pagina del Cod,, dopo la soscrizione finale 
complessiva del TalkhQ dell' Organon di Aristotele per Averroe (soscrizione da me riferita nelle Note 
al testo arabo, ec, pag. 24), vi è lo spazio vuoto di cinque linee ; quindi vedonsi scrìtti, con lo stesso in- 
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ma non per questo è piccola T importanza anche del resto, né lieve V utilità 

che si può trarre dal testo arabo de' Commenti alla Logica propriamente 

detta, sia studiandoli in sé, e rispetto al testo aristotelico, sia in confronto 

alle versioni ebraiche e alle latine, e col riscontro di queste e quelle ver- 



chiostro sbiadito, dalla mano che nel f. 1» ha scritto la lista dei libri contenuti nel Ms., ec, i versi se- 
guenti , che riporto nella loro grafia (ma dividendo gli emistichi, che sono scritti senza divisione) : ' 

lU ^ tu ^ J y ^ Ci IV • ^ 

^ ^ ce » « li ' 

Vb' ci-* *?*f-àJ) J^J (>* ^Xa* ^a5^ l/^j\ Sù^i t-^-A^-à 6^^ i^ \^AÌ 

Quanto alla numerazione dei fogli, quale esiste nel Cod., conviene osservare che, per i primi due 
fogli, ciascuna pagina è numerata da sé, perciò il foglio 3" e|Tettivo porta il numero 5. Il 3^ però non 
ha alcun numero ; il 4 effettivo ha invece il numero 6, e cosi procede erroneamente fmo al 9 elettivo 
incl. che è segnato li ; il 10 effettivo non ha alcun numero, TU effettivo ha invece il 12, e cosi va 
fino al 127 incl.; ma il fol. successivo al numerato 127 non ha numerazione, e il 128 effettivo è retta- 
mente segnato 128, e cosi di seguito; quindi i fogli sono 208, e tanti ne novera TAssemani. Io alla nu- 
merazione materialmente esistente nel Cod, mi son attenuto, dove non lo avverta, nella descrizione e 
nelle citazioni. 

Grafia del Cod, — La scrittura è moghrebina ; TAssemani lo avverti nelCat., pagg. 325-26; il Renan, 
nell'ediz. seconda dell' il verroéa^ etc, p. 81, dice che il nostro Ms. è écrit dans le plus pur caractère 
mogrebin du XIV^ siede. Le consonanti non di rado mancano di punti diacritici ; talora vi sono usati i 
segni vocali; taccio ora per brevità di altri particolari concernenti al Cod., molto più che spero, prima 
di compire la mia pubblicazione, dare anche un fac-simile di una pagina intera. 

Età del Cod. — Il Gat. Assemani (luogo cit.) nulla dice intorno al tempo in cui il Cod, fu scritto. 
Abbiamo visto che il Renan lo giudica del secolo XIV di Cristo; tale pure sarebbe la mia opinione. 

Copiando il Commento medio alla Retorica ho trovato al f. 153o del Cod., nel margine esterno, di 
fronte alla linea quarta, una parola spagnuola (eslablecidas) con rinvio alla parola araba Ìs^y^\ che 
esiste in quella linea. Il passo arabo di quel luogo corrisponde nel lat. (suir ebr.), ed. di Ven. 1560, III, 
f. 65 Aj alle parole: a Statuta autem harum civitatum aliquando sunt imposita determinata eis imper- 
» mutabilis (sic) perpetuo una: sicut est dispositio legum nautarum {sic), j» Il passo arabo però corret- 
tamente suona (serbo la precisa grafia e avverto che ^ con ragione è espunto nel Cod.) : 

'^\ A-A.*:^V^ LMÀm i ^V\ aaU ^ U ^ jyt^^S ^ i\x^1^ 
e in ebraico (ediz. Goldenthal, p. 54, 1. 23 e seg.) è tradotto: 

La parola spagnuola sia ella della mano del copista del Cod. f di alcun possessore di esso? Ho 
mostrato il Cod., per quel punto, a un egregio e carissimo amico mio, il bravo paleografo sig. Clemente Lu- 
pi, impiegato in questo R. Archivio di Stato, palesandogli il mio sospetto che forse dal copista del Cod. 
potesse provenire, sebbene ora preferirei riguardarla come scritta da uno dei possessori (altre parole. 
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sìoni fra loro: cose latte che altrove (^) avrò occasione di trattare con agio ed 
ampiezza. (*) 

Ora è tempo di passare a discorrere del metodo da me tenuto nella edizione; 
quindi a parlare delle Note e dell' Appendice. 



non in lingua spagnuola , o come rubriche o come postille, trovandosi nel Cod, scrittevi da mani dif- 
ferenti da quella del copista, il quale però nel margine suole supplire 1* oroesso nel testo, o emendare 
r errato). Il gentilissimo sig. Lupi mi favoriva in proposito le sue osservazioni, che stimo prezzo del- 
l' opera citare testualmente : 

Sul carattere d* una parola spagnuola scritta nel margine estemo d*un codice arabico, — « Una 
D parola isolata, a meno che non abbia caratteri assolutamente distintivi, non suole offrire dati sufficienti 
» a determinare Tetà di un Ms., comesi avrebbero da una pagina e meglio da un volume. Tuttavia, nel 
)) caso particolare, tenendo conto delle regolarità delle lettere, che sono gotiche corsive, ma fatte a mano 
)> posata, senza que* tratti eccedenti che legano le lettere nel secolo XV, e senza queUe appendici ornative 
» che si riscontrano comunemente nelle scritture spagnuole del secolo XVI, si può ammettere che la pa- 
» rola appartenga al secolo XIV. Inoltre è da notare che essa, quantunque di mano spagnuola, non dif- 
» ferisce molto dal gotico usato nel Trecento dalle altre nazioni; e ciò può far ritenere che sia anteriore 
9 al secolo XV, in cui il gotico stesso, pur conservando il suo aspetto generico, prese fra i diversi popoli 
D una fisonoroia nazionale che è sempre facile a distinguersi , ma che si mostra evidentissima al con- 
j> fronte. In ogni modo, anche senza voler dare a queste considerazioni importanza veruna, ò fuori 
» d' ogni dubbio che la parola venne scrìtta in un secolo non posteriore al XV. » 

Patria del Cod, ~ Nulla ye dice TAssemani. Il Renan (nella seconda lettera al Reinaud, nel Jour- 
nal Asiatique, voi. cit., p. 390) dice il nostro Ms. d'origine marocaine. Che il Codice sia stato scritto 
in Ispagna abbiamo più prove. Ne parlo anche altrove, cioè nella nota alla l. 16 della p. 31 del testo 
del Gomm. alla Poetica e n^W excursus sul nome di Omero. La presenza della sh, sibilante palatale, 
che è costante in questo nome, è un argomento, a mio credere, per tenere spagnuolo il copista del Cod, 
Altri esempi ho recato {Note al testo arabo, ec, pag. 11) di sh finale in luogo di s, quantunque io 
non debba tacere che in nomi propri, per es. dove si ricordano Arìstotele (che però quasi sempre è apo- 
copato, e apparisce pieno solo rarissimamente, per es., f. 29^, L 28 e f. 150^, 1. 3), Temistio, Teofrasto, 
Eudemo, Empedocle , ec, v* è la sibilante dentale in fine, e non la palatale. In favore deU' avere gli 
Spagnuoli usata (ji per ^y» , rìcordiamo, oltre a moltissimi nomi propri di persone e luoghi, in cui tale 
fatto si osserva, T abituale trascrizione della s per mezzo di ^ negli scritti in lingua spagnuola, ma in 
caratteri arabici ; cf. De Sacy, in Notices et Extraits des manuscrits de la Bibl, Nationale, tomo IV, 
p. 642, e in Eichhorn, Allgemeiìie Bibliothek der biblischen Litteratur, tomo Vni, p. 7, e vedi Io 
stesso in Grammaire arabe, ediz. sec, tomo l, p. 19, § 40. Ometto altri rinvìi. 

(*) Cioè ne' citati Studi, ec. 

(') Debbo però senza indugio osservare che dalla soscrizione dell' Autore al Commento medio alla 
Retorica (che riferisco testualmente a p. 6 della Descriz. del coni, del Cod.), si rileva che Averroe ter- 
minò il detto Commento nel giorno 5 del mese di Muharram dell'anno dell' Egira 571, cioè nel 26 lu- 
glio 1175, secondo le tavole di Wùstenfeld. Il Renan {Averroès et VAverrotsme , ediz. prima, p. 46 = 
ediz. seconda, p. 61) dà il 1174 di Cristo; e infatti le versioni latine sull'ebraico danno 570 (il 510 è 
errore tipografico, già avvertito é corretto dallo Steinschneider in CataL libr. hebr, inBiblioth, BodL, 
col. 764) dell'Egira nel terzo mese. Certo in più codd. della versione ebraica (cito il Lipsiense, il cod. XL, 
A. I. 14 della Bibl. della R. Univ. di Torino, il 362 de>Rossiano e il Viennese) leggesi 570 nel mese 
terzo. Ciò mostra che Tódrós ebbe innanzi un codice arabo, in cui era tal data. (Vedi anche Introduzione.) 

Una data, di cui fin qui, ch'io sappia, ignoravasi affado l'esistenza, trovasi nel Cod,, al f. 116", 
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Disponendo io di un solo codice, non ho avuto scelta da fare tra lezioni dif- 
ferenti che più codici avrebbero, per avventura, offerto. Mio debito pertanto , dove 
ragioni, valide in sé o nella mia opinione, non hanno voluto altrimenti, è stato 
r attenermi al manoscritto laurenziano. Al quale () restai fedele, per massima, an- 
che là dove il confronto con l'ebraico e con Ermanno potea suggerire mutazioni; 



]. 26, in fine al Commento medio alla Parte seconda della Topica (nella divisione adottata da Averroe, 
la Topica ha tre parti, di cui la prima è formata dal primo, la seconda dai successivi sei libri, la terza 
dall' ottavo od ultimo), ossia del libro VII. Ivi, dopo le parole che riferisco precisamente : 

leggesi (precisa grafia): 

Questa data, cioè avere l'Autore terminato il commento medio alla Parte seconda della Topica, 
nel 1^9 di Ra^ab del 568 (== 29 aprile 1168) non è ne' codd. della vers. ebr. (di Qàlóntmòs b. Qàldnlmds) 
almeno nel cod. Tor. sopra citato, dove (f. 200«, col. 2*, in basso e 200*, col. !•, in alto) trovo le parole : 

: *iDon n» •»3ttfn pSna noKon rhvì |kmi : toSnioa n^m^ti rorÒQ np^^T laS noSw *imi 

le quali corrispondono alle arabe precedenti alla data, e alle latine che provengono dalle ebraiche [tra- 
duzione del De Balmes, ed. Venezia (Apud Juntaa) 1552, voi. I, f. 310*, col. 1»] : « jam completa esset 
» nobis scientia artis definiendi sirapliciter. et hic explicit secunda pars huius libri. » Ma la data non v' è. 
Sia in altri codd. ebr.? Sarò grato a chi mi fornisca gentilmente di notizie in proposito. 

(*) Per quello che riguarda le consonanti, di cui consta ciascuna parola, ho serbato la grafia del 
Cod., tranne lo avere nella stampa munito de' punti diacritici quelle consonanti, e ve ne hanno parec- 
chie, che nel Cod, ne son prive, non potendo cadere alcun dubbio sulla vera lettura, che è assicurata 
e dal contesto e dalla versione ebraica e dalla latina di Ermanno l'Alemanno; e tranne avere, per l' uni- 
forme sistema grafico adottato da me nella pubblicazione, fatto qualche lievissima mutazione grafica che 
non produca variazione di senso; ma ogni particolarità del Cod. ho notata, per fame uso all' occorrenza. 

Quanto alle vocali (propriamente segni di vocale), di cui un certo numero trovasi nel Cod, (qui non 
parlo delle citazioni di versi, ec, ma della prosa, che dei versi, ec, dirò più oltre) se avessi voluto serbarle, 
sarebbe stato mestieri farne uso, per uniformità, in parecchi altri luoghi; sicché, per motivi tipografici, 
non ne mantenni quasi punte. Invece, in servizio della più facile intelligenza, ne posi là dove il Cod. non 
le aveva; e cosi segnai spesso il passivo (vedi però Parte terza a' luoghi rispettivi), ec, e distinsi ta- 
lora vocaboli che hanno uguali consonanti, ma che devono essere diversamente, pel senso, vocalizzati. 

Quanto all' uso de' segni ortografici, usai sempre il tashdtd necessario, non l' eufonico, ec. ; distinsi 
voci analoghe perle consonanti, come \Z\ è per immà, ma U«^ è per animA, ec. Avverto che mai feci 
uso nella Parte prima della Wo^la, che manca ne' tipi arabici da me adoperati. 

Quanto alla interpunzione, in servizio della più rapida composizione tipografica (nel dividere i para- 
grafi, seguendo 1* esigenza del testo), di nessun segno arabo d' interpunzione feci uso pel testo e solo al- 
trove gli adopro per ragioni speciali. 

Dove avverto \ii stampare con imprecisa ^a^a o simile, allora rìprodtlco materialmente il Cod., ec . 
È quasi superfluo però il ricordare che anco in tal caso, come sempre negli altri, muto, stampando, i 
caratteri moghrebini negli arabi orientali, ec. 
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allorché però ho stimato necessario mutare il testo, o perchè sembratomi erroneo 
per colpa del copista, o perchè altri molivi mi v' inducevano, T ho mutalo; ma nelle 
Note e nelle Aggiunte io ho avvertito tutte le variazioni anche minime, avvenute 
per qualunque causa, sempre tenuto conto dell'osservato sopra, (') alcune lezioni 
ho abbandonate od anche rigettate , e insieme propostene altre. 

Aiuti a stabilire la retta lezione, oltre al contesto, ho cercato, per le molte 
citazioni poetiche, nelle opere, in cui i versi riferiti dal Nostro si trovassero; e sia 
occasionalmente nella lettura di libri arabici o relativi a cose arabiche, sia per 
mezzo di apposite ricerche, mi venne fatto di trovare quasi tutti (') i luoghi dove 
esistono que' versi o emistichi o parte di emistichio che s' incontrano nel Com- 
mento medio alla Poetica. Alcuni pochi non potei trovare, almeno Bnora, e nello 
stabilirne la lezione, dove non ebbi il soccorso di codici per le cortesi comunica- 
zioni di alcuni dotti stranieri, a cui rendo qui pubbliche grazie riverenti e sincere, 
tenni a scorta il senso e le norme della metrica araba; scorta che in ogni altra 
occasione ancora ho sempre naturalmente non perduta d' occhio. Aiuto non pic- 
colo a fissare il testo mi sono stati la versione ebraica, nella parte (la maggiore) 
in cui non furono da Tódròs f) introdotte variazioni; e la versione di Ermanno TAle- 
manno, barbara, inintelligibile, più volte inesatta ed erronea, anche assurda, ma 
che pure, con circospezione adoperata, riesce di gran soccorso, che sempre dal- 
l' esame attento e dal prudente uso di siflatte versioni puossi cavare utilità non 



(^) Nella nota precedente. 

(') Se qui , e anche in Firenze dove sono mezzi di studio , per le cose orientali, maggiori che qui 
(ma sempre di gran lunga minori a quelli che si godono nelle città che sieno fomite di ricche coUezioni 
di codici arabi e di numerosi libri arabici a stampa) ne avessi avuto il modo, avrei esteso molto più le 
mie ricerche, e mi si lasci scrivere che forse tutti i passi avrei ritrovato. Ma pur troppo parecchi libri e 
manoscritti (anche di prima importanza, come per es. il lessico arabo di Gauhart e una edizione completa, 
cioè quella di Wùstenfeld o quella di Bùlàq, delle vite d* Ibn Khallikàn) non furono potuti consultare da 
me ; libri che avrebbero certo compensato largamente le fatiche, che ben volentieri vi avrei durato sopra. 

(') Scrivo sempre Tòdròs Tòdròst con Tè, per materialmente rappresentare V esistenza della ^ dopo 
la tO come in alcuni codd., per es. in quel di Parma pel nome, ec, e anche per significare coli' accento cir- 
conflesso suir la contrazione (ó =» eOj perchè Tòdròs Tòdròsì = Theodorus Theodorosi, cioè Theodori). 
Ma in altri codici , per es. il cognome nel Parmense e il nome e cognome nel Lipsiense secondo Gol- 
denthal (ediz. del Comm. alla Retorica, p. xxxi della Prefazione dell* Editore, ec), trovando anche 
scritto *ìtO , cioè senza ^ dopo la tO » e quindi la ^ in *lltO essendo mater lectioms, poèta a indicare la let- 
tura con senza notare che la vocale sia lunga, può scriversi Tòdròs Todròst, Adottai la scrittura Tò- 
dròs Tòdròsi per la ragione sopraddetta, e, una volta adottata, per uniformità la serbo costantemente. 
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piccola, se pure io non m'inganno; sul quale proposito, come nel resto, lungi dal 
credermi non soggetto ad errare, riconosco anzi le mie deboli forze, e accetterò 
volentierissimo le osservazioni e proposte dei competenti nella materia. 

Vengo alle Note al testo arabo, ec. 

Riserbando alla Parte terza tutto ciò che si riferisce alla interpretazione del 
testo di Averroe sia in sé, sia di fronte al -testo aristotelico (*) che alle versioni di 
Ermanno, di Tódrós e alle latine uscite da quella ebraica, e solo eccezionalmente 
allontanandomi da questa regola nelle Note al testo arabo, ec, mi limito in queste a 
render conto delle mutazioni da me fatte alla lezione offerta dal Cod., a solo indi- 
care que' cambiamenti, di cui non m'è parso necessario additare le cause, a pro- 
porre alcune mie congetture (e ben più e migliori vorrei proporne) su punti dubbi 
e, parte principalissima, a indicare i luoghi dove esistono a stampa (e talvolta ma- 
noscritti) i versi, emistichi o parli di emistichio citati da Averroe, a riferire le 
varianti che si trovino nelle opere che cito, o a dirne, per brevità, solo l'esisten- 
za; così pure a indicare il luogo delle citazioni coraniche. (*) Tranne nelle Note, 
che preferirei dire excursus, intomo ai nomi di Aristotele, Omero ed Empedocle 
[ea^cursns che Y occasione mi fece scrivere e slampare), nel resto ho cercato essere 
breve; forse non breve quanto alcuni vorrebbero, forse troppo breve secondo 
altri. In questo, come nel rimanente, mi sono studiato fare il mio meglio, e mi 
soggetto in ogni caso, di buon animo, al giudizio imparziale degl' intelligenti. 



(^) Intendi sempre di fronte alle versioni arabe del testo, che è noto come Ibn Rosbd ignorasse affatto 
il greco (sul che parlerò ne' miei Studi, ec). Quale versione per la Poetica egli adoperasse non posso 
decidere. Faccio caldi voti che sia resa di pubblico diritto la versione araba [che sarebbe di Abù Bashar 
Matta, secondo Renan in De philosophia peripatetica apud Syros, etc, p. 6i ; di Yahyà b. 'Adi se- 
condo Wenrich, in De auctorum Grcecorum versionibus et commentariis Syriacis Arabicis, etc, p. 133, 
seguito dallo Zenker, in Aristotelis Categoriae gr. cum vers, arabica Isaaci Honeini filii, etc, p. iv] 
esistente nel famoso God. arabo della Nazionale di Parigi segnato di n"* dcggi.xxxii, A, e contenente 
la versione araba, per vari autori, dell'intero Organon, compresevi la Retorica e la Poetica; versione ine- 
dita fin qui, tranne la porzione pubblicata dallo Zenker nel libro citato. 

Relativamente al cod. dcgclxxxii, ì4 ^ mi si permetta qui aggiungere che secondo il Munk (in Me- 
langes de philosophie juive et arabe, p. 313) conterrebbe anche la versione araba dell'Isagoge di Por- 
firio. Gli altri però che parlarono di quel prezioso codice (veramente, io penso, tutto intero meritevole 
di essere pubblicato), non annoverano V Isagoge tra i libri che esso contiene. 

(') Infine delle iVo(e relative a citazioni di versi, emistichi, ec, ho segnato dentro parentesi quadre 
le parole che nel Cod. abbiano vocali , sia che io abbia conservato le vocali nella stampa, o per uniformità di 
sistema omesse , e cosi pure ho segnato qualche parola, di cui mi è parso bene indicare la precisa grafia. 
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Passo air Appendice. 

Due sezioni ba questa; la prima da me segnata A , la seconda B. 

La sezione A contiene il testo arabo del Compendio che della Poetica aristo- 
telica fece Àverroe; Compendio, di cui tanto più gradita spero la stampa cbe io 
ne fo per la prima volta, che la sua autenticità, né dal Munk né dal Renan né 
da alcun altro messa in dubbio, venne di recente impugnata dal Prantl, (^) i cui 
argomenti però furono vittoriosamente confutati dallo Steinschneider. (') 



(') Nella sua Geschichte der Logik, voi. Il, p. 385 e seg. 

(') A p. 146 e stìg. della sua opera: Al-Farahi {Alpharabiiis) y dea arahiaehen Philosophen Le- 
ben u. Schnfien, mit besonderer Rùcksichl auf die Geschichte der griechischen Wissenachafl unter 
den Arabem, etc. (in Mémoires de l'Académie Imperiale des Sciences de St.^Pétersbourg , VII» sèrie, 
tome XIII, n® 4, e anche a parte). 

Nel Cod, fol. 88^ (Commento medio alla Topica, 1. I, cap. II) trovasi il passo arabo corrispon- 
dente al latino del Mantino [riferito in parte dallo Steinschneider alla p. i48 del suo Al-Farabi], in cui si 
parla di certificano {tasdtq) e formatio (taàawwur), etc. ; tecnicismi , dalla cui presenza nel Compendio 
della Logica del Nostro , il Prantl trae uno degli' argomenti pontro la genuinità di queir autentico la- 
voro di Averroe. Riporto il passo intero in latino (ediz. Venezia, 1552, voi. I, f. 256% col. 2«): «Se- 
li cnndo [modo] , quia nonnunquam illa principia difficulter concipiuntur prima illa conceptione simpli- 
» ci , s. ipsorum incomplexorum (quam formationem Arabes vocant) ab ipso discipulo, qui nunc prì- 
)) mum incipit discere, aut verificantur in initio, s. cognitione corapleiorum (quam certitudinem quoque 
» Arabes appellant) et ideo ad eorum veriOcationem utitur cum eo rebus publicis, donec firmetur eius 
» opinio de ea re, et habeatur per id eius certificatio, ut Arist. est usus in lib. Perihermenias, dum 
» dividit res per dictiones, cum dividat eas in nomen, verbum et consignificativam dictionem, seu propo- 
y> sitionem (sto). » [Nella traduz. lat. del De Balmes, ugualmente fatta suH* ebr. che quella del Mantino, 
ì detti tecnicismi non compariscono.] 

Ecco ora 1* arabo che traggo dal Cod,, al f. cit., serbandone la grafia precisa, e V ebraico [di fronte 
air originale] che traggo (con la precisa grafia) dal cod. ebr. di Torino, XL, A, 1, 14, e che ha lette- 
ralmente resi i due tecnicismi : 

rirr a^i^y^v ton (aliano) ^wm sJxs oj^ i^j às\ (»y^^i c>*) (s^^^3 

OD^iL rwp^v noD mSnnnn Dnir< g/i^*' Jc u^^^aj jj^^^ u^ ^*^J' 

Dna mo«n it^ moSa Snnon Sjr ^v< ò^\ 4 Wy Juoaoa» J^ ^\ L, 

nS"»DW ipy ■ myjri pajrn nSnna JL^a*^» g^^ i. * - «■■< ò^s^^ 

np a"»oDnifìon ona'in ona mDìKn a*^ì ($^^ u< 4' h^^^^^ ^^^vi i^ 

mor^n iS Siìdi ma ^mx pmnrm *^ ^ ò^ ^-^ v^j^aXJ» aJ gM 

nt<a *iDDa '«DD^ìNi ^Twy^ 1D3 na 4- u-**-^-;' ^/W v*-*^ 4 v^^J^ 

niSon n:fo o^rayn inpiSna en^o^it^ yjò>ì\ i^tf^ ^j- ^UW * -» } m i^ 

: nSoni SjfiDni wn ht< inpiSna ój^^ ò^^^ ^^' 4' m./' aX^uJìT 

Del resto intorno al taèaitmur e al tàèdiq negli scritti di Averroe, ec, avrò occasione di parlare 
altrove, e intanto pel valore di questi tecnicismi filosofici rinvio alla nota del Munk : Le Guide des èga- 
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Deir originale di questo CompeDdio si conosceva solo un codice, il Ms. miscella- 
neo segnato di n» 1 008 fra gli ebraici della Biblioteca Nazionale di Parigi, conte- 
nente il lesto arabo, in caratteri ebraici, del Compendio dell' Organon intero per 
Averroe, e, in altra colonna, la versione ebraica di Ya'aqób b. Màktr, quella stessa 
(di altra versione ebraica parlerò nélV Introduzione) che fu messa in luce a Riva 
di Trento nel i 560, e che, dal De Balmes voltala in latino, fu stampata più volle 
nelle opere di Aristotele con i commenti di Averroe. Lo Steinschneider però dap- 
prima scopriva in un Codice ebraico di Monaco (n^ 356, sul quale vedi ciò che 
dice il dottissimo discoprilore nella Zeitschrift der deìUschen morgenlttndischen Gè- 
sellschaft , voi. XVIII, p. 1 57) Y esistenza di quasi tutto il testo arabo del Compendio 
di detta Poetica, del pari in caratteri ebraici, e posteriormente scopriva il testo 
arabo del Compendio dei precedenti libri dell' Organon (compresa la Retorica) in 
altro Codice monacense (il 309; v. Steinschneider in Al-F arabi, eie, p. \ 49, e nell'ar- 
ticolo Hebrdische Handschriflen in Miinchen [k. Bibliothek] iiber arabische Philosophie 
nel Serapeum, i867, no 9), al quale ultimo anche il frammento posto ora nel 
Cod. 356 appartiene. 

Sulla copia che quel mio illustre amico si compiaceva inviarmi nel maggio 1863, 
affinchè, volendo, aggiungessi il Compendio alla mia pubblicazione, ho condotto la 
stampa per la porzione che nel Codice monacense si conserva, dopo avere io col- 
mato (sulla scorta dell'ebraico di Ya'aqób b. Màktr, e consultando la versione latina 
citata) le Lacune che sono in quel codice, ponendo dentro parentesi i supplementi 
da me proposti; 

Per le ultime linee mancanti al Monacense ho avuto ricorso all' amicizia del 
eh. sig. MoYse Schwab, impiegato nella Biblioteca Nazionale di Parigi, ed egli corte- 
semente me le trascrisse dal Cod. par. citato [fol. 96], insieme alla relativa ver- 
sione del più volte menzionato traduttore ebreo, la quale si legge nella colonna 
attigua a quella del testo, come ho già detto. 

Ho creduto però necessario mutare i caratteri ebraici negli arabici per tutto 
quanto il Compendio, trattandosi di opera arabica di autore non ebreo, serbata da 



rèa .... par .... Maimonide, etc. (traduz. francese), voi. II, p. 53-54^ e a Steinschneider, Al-Farabi, etc, 
p. 147-48, 246, 250. Ometto altri rinvi). 
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quegli infaticabili e dotti cultori e trasmettitori del sapere arabico al mondo cri- 
stiano che furono gli Ebrei, le cui benemerenze verso la civiltà universale mi fu 
grato già il mentovare con riconoscenza; non taccio però che, dove si trattasse 
di opere arabiche di autori ebrei, sarebbe, per più conti, preferibile serbare i ca- 
ratteri ebraici dei manoscritti, in cui quelle siano contenute. 

Le Note della sezione A indican le mutazioni che tenni indispensabile fare nel 
testo dei codici; riferendone però la lezione in caratteri ebraici, ed anche l'ebraico, 
ritraducendo il quale ho riempiuto le lacune del Monacense ; vi ho pur segnato le 
varianti che il Cod. de-rossiano 208 (*) e (rispettivamente alle ultime linee) il 
Parigino 1008, offrono dall'unica edizione (la citata sopra] della versione ebraica 
di Ya^aqób b. MàkJr; e ho posto nelle Note altre avvertenze the mi sembrarono 
a proposito. 

La sezione B contiene i versi ed emistichi esistenti nel testo arabo del Com- 
mento medio {Talkhis) di Averroe alla Retorica di Aristotele, e i brani, più o meno 
estesi, dentro cui stanno quelle citazioni poetiche; brani che per lo più man- 
cano affatto che variano nella versione latina dal De Balmes eseguita sull'ebraica 
(unica) di Tódrós Tòdróst, che, almeno nell'edizione Goldenthal, ha le stesse 
mancanze del latino. Mi giova sperare che tanto più riusciranno accette le cita- 
zioni poetiche della sezione B deìY Appendice, perchè non solo sono state inedite 
fin qui, come era inedito tutto il Commento alla Retorica, ma era affatto ignoto 
che ve ne esistessero; certamente da ninno, che io sappia, vennero additate al 
pubblico studioso. L'edizione dell'intero Commento alla Retorica, adesso e chi 
sa per quanto altro tempo, essendomi impossibile, non ho voluto indugiare intanto 
a mettere in luce quello che v'è di più nuovo e importante, e che ha sede ac- 
concia, m'inganno, nella presente pubblicazione. (*) 

Nelle Note alla sezione B ho tenuto il sistema stesso che in quelle al Com- 
mento medio alla Poetica ; solo che furono minori assai le mie ricerche intomo 
a' luoghi , dove esistono a stampa i versi ed emistichi di questa sezione. Ho poi 
sempre indicato nelle Note il preciso luogo dell' Aristotele con Averroe (ediz. di 



(*) Il mio eh. amico cav. ab. P. Perreau gentilmente m* inviò copia dell' intera versione del Com- 
pendio della Poetica. 

(•) Vedi poi i miei Studi, ec. 
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Venezia, 1560), in cui trovasi il passo variato o dove collocare si dovrebbe il 
nuovo del tutto, e nelle Aggiunte ho posto anche i luoghi corrispondenti dell'edi- 
zione della versione ebraica fatta dal Goldenthal. () 

Ecco indicato il contenuto della Parte prima, e il metodo da me seguito nella 
sua pubblicazione. 

Avanti di chiudere, adempio al sacro e dolce obbligo di attestare pubblica- 
mente la mia riconoscenza viva e sincera all'uomo illustre che si compiacque 
accettare la dedica della mia opera , ai benevoli amici già ricordati ed in genere 
a quanti giovarono, in vario modo, la stampa della Parte prima. 

Si abbiano ora la particolare espressione della mia gratitudine anzi tutto T il- 
lustre sen. comm. prof. Michele Amari, che di sapienti consigli e di libri mi fu 
cortese, ed ebbe la bontà di correggere le bozze del testo arabo del Comm. alla 
Poetica; ed un mio carissimo amico, il dotto arabista Celestino Schiaparelli che, 
da me pregato, nella mia assenza dal luogo dove è impressa la Parte prima, prov- 
vede con occhio vigile e intelligente che le mie finali correzioni siano eseguite, 
ed ha gentilmente accettato T incarico di emendare quegli errori tipografici che 
fossero, per avventura, sfuggiti nelle precedenti revisioni, benché fatte con ogni 
cura. 

Debbo poi ringraziare il Reale Governo di avermi concesso l'uso dei carat- 
teri arabici medicei per la mia pubblicazione, e di avermi accordato in prestito 
più volte .(per la copia, per istudt e ricerche, e per la stampa) il Codice lau- 
renziano orientale CLXXX, 54; come pure sono tenuto verso la Direzione uni- 
versitaria che la mia pubblicazione accoglieva negli Anna/i delle Università to- 
scane e la sorresse di efficace mediazione in ogni opportunità, e verso la Dire- 
zione della R. Biblioteca mediceo-laurenziana , che in questa ed in altre occasioni 
mi colmò di cortesie. 

V edizione della Parte prima esce dai torchi dei Successori Le Mounier, es- 
sendosi dovuta eseguire in Firenze, nel cui R. Archivio di Stato la celebre stam- 
perìa medicea si conserva. 



(^) Averroù Commentarius in Aristoielis de Arte Rhetorica libros tres hébraice versus a To- 
droso Todrosi Arelatemi. — Nuncprimum ex codice Biblioihecce Senatorios Lipsienais cum Prolego- 
menis copiosissimis edidit J. Goldenthal, etc. — Lipsise, hdggcxlii. 
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I compositori Bencini Luigi e Righini Felice, che, oltre all' arabo, composero 
anche V ebraico per loro nuovo del tutto ed eseguirono con diligenza T intero la- 
voro, meritano essere onorevolmente ricordali. 

Ancora poche parole, e ho finito. 

Senza dubbio, malgrado le cure impiegatevi, questa Parte non è riuscita 
perfetta. Vi erano, dovute a più e diverse cause, imperfezioni eh' io scorsi e mi 
ingegnai toglier via; altre ve ne saranno, le quali chi abbia la gentilezza di 
additarmi troverà in me schietta ed inalterabile gratitudine. E delle osservazioni 
come di altri aiuti letterari, di cui i dotti mi siano cortesi, farò di profittare nel 
corso del mio lavoro. 

L' utilità ed importanza del soggetto precipuo della Parte prima (cioè la pub- 
blicazione del lesto arabo del Commento, medio di Averroe alla Poetica di Ari- 
stotele), in sé e nelle sue varie attinenze, mi sembra da non potersi mettere in 
dubbio, e che non abbisogni dimostrarla; spero quindi che le mie fatiche 
tornino non isgradite agli studiosi delle cose orientali, e, per la particolare indole 
del tema, anche ai cultori delle lettere classiche. Ecco la ricompensa a cui ago> 
gno; ricompensa che mi darebbe coraggio a mettere in opera sempre più ogni 
sforzo affinchè la difficile impresa prosegua, e, la Dio mercè, si compia nel modo 
che a me sia concesso migliore. 

Pisa, maggio 1872. 

Fausto Lasinio. 
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NOTIZIA 



DEL 



CONTENUTO DEL CODICE ORIENTALE LAURENZIANO CLXXX, 54.+ 



Il codice orientale laurenziano clxxx, 54, contiene, come già è stato detto nella 
Prefazione, il Commento medio ( joas^Aj) di Averroe all' Organon di Aristotele [com- 
presevi la Ret. e la Poet.]. Ecco ora la distribuzione delle varie parti di esso Commento, 
0, se vogliamo, dei singoli Commenti che formano il complessivo joAà^vLw) «^UT. 

I. Al fol. 1^,"^ comincia subito il Commento medio all' Organon, e insieme il Com- 
mento al Libro delle categorie, cosi: ^ 



f Le iVote aZ tes^o arabo ec. dovevano, nel mio primo disegno, essere precedute da una estesa par- 
ticolareggiata descrizione (materiale e del contenuto] del codice laurenziano orientale CLXXX, 54, con 
estratti copiosi dal medesimo ec; ma, per non occupare troppo spazio, mi limito qui ad una assai più 
breve notizia intorno al contenuto del codice, oltre a quello che è scritto riguardo al codice stesso nella 
Prefazione. 

^ È segnato 2 nel codice. Vedi sulla numerazione del cod. la Prefazione, 

® Riporto nella presente notizia i tratti arabi nella grafia precisa del codice, anche dove mancas- 
sero i punti diacritici , che facilmente sono restituiti dal lettore. Chiudo dentro i segni A A le parole 
che nel codice sono in caratteri più grandi. 

<^ In margine è mutato, da altra mano, l'abbreviato nome d'Aristotele (^^m^^] n^I pieno 
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[Nel lat. t del Montino (suir ebraico) nelle Opere di Aristotele co' commenti di Aver- 
roe, edìz. di Venezia, apud luntas, 1574, Voi. I, Parte prima. Sezione prima, fol. 23^ 
per errore tipografico cifrato 13.] 

« Propositum huius tractatus est exponere ea, quae in libris Aristotelis continentur 
» de arte Logica: ac pertìcere ipsa prò viribus nostris, et ut nostri moris est in reli- 
» quis eius libris. Et incipiemus a primo suorum librorum huius artis, qui liber praedi- 
i> camentorum nuncupatur. Etdicimus hunc librum summatim dividi.... » 

Finisce al fol. 12« : 

.) X;L^I Cj\(yi-J^j] <5r^L? ì^ÌjS njÌJii ^] y^^ 0^jitl\ v^O*f*^J^' cf^^ 

II. E tosto incomincia, dopo la f. i. e la f. p. , il Commento medio al De interpre- 
tatione (nepl épiiiijvstot;) Della proposizione, cosi : '^ 

^\ 4^1 ^ U^ j<v-^ì jà> U Vjl J^iLi ù) <^a J^ * M^ S^^ * 

E fìnisce al fol. 22<>, cosi: 

III, 1. E subito, dopo la f. i. e la f. p., comincia il Commento medio agli Analitici 
primi Del sillogismo. Libro primo, cosi: 

^) <^«ÌJÌ ^L» jaàBvi ^j\ iSÒ^JUì 

t Qui riferisco il latino, per particolare ragione (vedi Prefazione); altrove, per brevità^ T ometto 
anco se siavi qualche difTerenza; il riscontro potrà essere fatto dal lettore in una delle edizioni di Ari- 
stotele con Averroe. 

<^ X)metto qui ed altrove la formula invocativa e la propiziatoria, indicandone però la presenza 
con f. i. e f. p. 
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E finisce al fol. 47" , così : 

III, 2. E subilo, dopo la f. i. e la f. p., incomincia il Commento medio al libro se- 
condo degli Analitici primi o Del sillogismo, cosi : 

Ua^ ^ òli JU •) ^ o-'^l oUTy^j ^^)^\ JoUpU) cs^ AAjli}] i3Ul) a 

E finisce al fol. 65* , cosi: 



IV, 1. E subito, dopo la f. i. e la f. p., incomincia il Commento medio al libro pri- 
mo degli Analitici posteriori (0 secondi), Della dimostrazione, cosi : 

^\ ^)ìmaJ^ à^ò^xm MjM^^ òj^siì ULi ifjS^ ^xi' J(j ^qXm3 J^ JU 
E finisce al fol. 81 « , cosi: 

jliiXi) l—^Y^^ O**^^ ^'j ^'^^^^^ ^^^ ^'^ ^^ ^b 

IV, 2. E subito, dopo la f. i. e la f. p., incomincia il Commento medio al libro se- 
condo degli Analitici posteriori ec, cosi: 

f Questa parola è nel margine del codice , non in carattere più grande , ma della mano stessa del 
copista, che ripara cosi alla fatta dimenticanza. 
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E fin. ibi. 87'' (sino, incl., alla Un. uU., cioè 35) cosi: 

(jU^) v^^^ 4^ O*-^ AmU)) JÌ\jiVt »*X^ jAfàsOù' ^jtaAj\ L-Ài>3 

V. E comincia subito, alla linea prima del fol. 88" , dopo la f. i. e la f. p., il Com- 
mento medio alla Topica cosi : 

^i J^ilj Jjr\ ùPo Ivjj^ J<>.4' ^Ua* j«yJU- 
E Unisce al fol. 125" , cosi : 

c5\;Jwm| JL|(XmL» AJùJLì ^^ f)^ _^^ «^r^^^ )<^(^ ^^^JLc^ lv(Àap' c^.>IaÀj 
&A*»> j Jyil\ yft )<X4Ì JU>lJa4MÌ^\ QV^I^JiI) cr* <^<i >r^ ^) *^~A^ (AM^t 

<»M xJ.Vj Jù^\ iwU^ J J^^\ ^^^àxj\ Uaj v'j^^ ^<i^ ^^ j^^ 

VI. E subito incomincia, dopo la f. i. e la f. p., il Commento medio alla Sofistica, 
così : 

^1 ój^A^ 
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E finisce (più ampiamente e con assai variazioni dal latino , che eccezionalmente 
riporto anche qui, omessa la soscrizione t ) : al fol. 140", cosi: 

j^Mj\ AS U ^j^j Lkuk» JuÀsii òj^ ó^ <Um^ <0) c^Òj jiàj ^ aJò 

.) ^.«òpi) \Ò^ 0»^ U»»^J U*»j-*^^ ^ ^\; .Mf* 

VII, 4. E comincia subito, dopo la f. i. e la f. p., il Commento medio al libro primo 
della Retorica, cosi: 

E finisce al fol. 164o, così: 

àsi^) ^ ^) ^Uil) iòjb \^xi.^,Ai (^] 4ULI ouwàjiil L^ 

VII, 2. E subito incomincia, dopo la f. i. e la f. p., il Commento medio al libro se- 
condo della Retorica, cosi: 

t « Et in loto hoc est specalatìo, et hoc sit amplificatio et explicatio, et putetur quod non sit ex ipso 
capitulo, aut sint in ilio ambae res. d Ed. citata, fol. 176^ sez. prima della parte terza del voi. primo. 

2 
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E finisce al fol. 184», cosi: 
^y J>**^ {j^^. '*J^y^ Òj^ \s^^ ^Lm0 tf] J o-l-*JiI\ s-ÀaJIj jUajlj 
.) ^.JÌaìiS ibLuA) ù^ U\ \^\iai]j c^^Ul) ^^«Udj ù^ ò\ AAAla^« ol^ 

VII, 3. E. subito, dopo la f. i. e la f. p., comincia il Commento medio al libro terzo 
della Retorica, cosi: 

E finisce al fol. 199'', (riporto anche un poco meno delle ultime tre lìnee del fol. 199"). 

Vili. E subilo comincia il Coromenlo medio alla Poetica, il quale è T oggetto della 
presente pubblicazione, e finisce al fol. 208^ (che è T ultimo del codice), alla linea 44. 



t Cosi ripetalo nel codice, senza che alcuna parola sia stata espunta, come, per altre ripetizioni, 
suol farvisi. 

^ Qui comincia il fol. 199^. 

Vedi la Prefazione relativamente alla data ec. 

^ Il copista a^eva scritto (j^, ma poi lo muta in ....). 



NOTE AL TESTO ARABO 



DEL 



COMMENTO MEDIO DI AVERROE 



ALLA POETICA DI ARISTOTELE. 



Le cifre numeriche in margine indicano le pagine della edizione. Le cifre, a capo di ogni nota, in carattere diverso, 
indicano le linee di ciascuna pagina. 

Le abbreviature, oltre ad alcune occasionali che s* intendono di per sé, usitate nelle Note e talune pur neir Appen- 
dice B, sono le seguenti: 



Jkiil. ~ The Divcms of the aix ancient Arabie 
poete etc. Edited by W. Ahlwardt. London 1870. 

God. — Codice orientale laurenziano GLXXX, 54. 

XMet. — Mutanàbbii carmina cum commentario 
W^hidii .... ed Fr. Dieterici. — Berolini, 1861. 

ÌB2br.— Versione ebraica del Commento medio alla 
Poetica fatta da TòdròsTòdròsl. 

Xlm. — Emistichio. 

Krm. — Ermanno V Alemanno. 

f. — foglio o fogli. 

H . C — Hamàsa, ediz. di Calcutta, 1856. 

H . W» — Hamftsa, ediz. Freytag. (Dove non è altro 
notato, s'intende il volume primo, contenente il testo 
arabo delle poesie col commento di Tibrlzl). 

ce. A. — Kit&b al aghànt , ediz. BùlAq, in venti vo- 



lumi (che ho potuto consultare grazie alla gentilezza del 
sen. prof. Àmai*i). 

1. — linea o linee (di opere citate). 

p. — pagina o pagine (di op. citj. 

Q. — Qur'àn (*) (Corano), edizione di Fiagel,1834 (ho 
sempre riscontrato l'edizione di Fleiscber del Commento di 
Baidhàwl.) I numeri romani dopo Q indicano la Sùra , l 
numeri arabi i versetti. 

SL — Le Diwan d'Àmro'IKals.... par le B*" Mac 
Guckìn De Slane. Paris, 1837. 

"V» — Verso. 

W. — Versi. 

"Var, — Variante o varianti, secondo i ccuL 

(') O QurdH. Vedi N91deke, 0«»cMehU d«0 gordn* , pat- 25 e ivi 
noU prima. 



Foì^mula propiziatoria. Qui , come in principio di alcuni altri fra i commenti contenuti nel Cod,, e 
nella soscrìzione della Sofistica (al f. 140*), è stata cancellata con un frego da mano certo non 
musulmana. 

Titolo. Ho stampato come sta nel Cod. (V. Prefazione). La precisa grafia del Cod. è : •) y^^ (.lUT 
t. (del testo del Commento). Nome di Aristotele. Ho stampato il nome di Aristotele, qui e altrove, 
come sta nel Cod. — Negli altri Commenti del Cod., come in questo, è scrìtto abitualmente C) ^^j^ 
^4M^^ C) ^^^ gazma sulla ré. 



(<) Nel Vocabulista in arabico, edito dall' egr. sig. Schiaparelli, Parte prima, al suo luogo, si trova ^^]a4iij^ « Aristo- 

tiles, » e nella parte lat.-ar., sotto Arteroti/is si trova lo^iA<«H^^ e anche fMwuulìdUd^v)^ . /MMJi]U9^4M^^(acc ) ho trovato 
nel Cod. orient. laurenziano, cxc, 85 (al fol. 12», 1. 3) ; del quale codice avrò occasione di parlare altrove. 

(•) Ho trovato ^JJoUa-w;^ nel Cod. (f. 29», 1. 28) nel Comm. agli Analitici primi (Libro primo, capo X) nel passo 

che riferisco nella precisa grafia del Cod. '^1 i^yJ^^ A.4«XaL1 CajV ^i^ Ajl ^yu ^éS^^mj^^ corrispon- 
dente allat. « Et Aristoteles dixit, si fuerit proposltio maior etc. » (ed. 1560, voi. T, 1 81, B). Credo non inutile aggiungere 
che anche nel medesimo f. 29, si trova scritto il nome di Aristotele altre volte, ma (^•wjl . 
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Il seggio eminente che tien lo Stagirìta fra gli Àrabi e V influsso che esercitaron le sue opere sulla 
scienza arabica , cose a tutti notissime, fanno che il nome di lui (*) ricorra in moltissimi libri di più ge- 
neri, in cui assume forme diverse. Un Thesaurus arabicus o un Onomasticon arabicum avrebber largo 

materiale da raccogliere ('). Le più comuni forme sono ^JUd LkLi«;\ O (o senza la yà), ^jMjk]\J^^^j\ 

(o senza la yd) ed anche ^j«^3lUiw^^ (costante p. e. in Fihrist, edi2. Flùgel-Rddiger) o ,^Ja4M^t , la 

quale ultima, usitatissima, è apocope (<3<^^) di jNull^^Id4iij^ ; come fjmji\Ja»»tj (^) è apocope f^^^j 

di ^JM^^XlM)^ (secondo altri è vJuiis^* di fji^)\ioj^j\ , Gf. il Gloss. di Arnold alla sua Grest. araba, 
p. 70 sotto ^jRtsM^I^). Ometto parecchie altre forme che ho notate; molte più, con mezzi ch'io 
non ho, potrebbersi notare, né sarebbero tutte errori di copisti. Si chiederà come scrivesse quel nome 
il Commentatore. Converrebbe, per deciderlo con sufficiente sicurezza, esaminare i codici in ca^atteri 
arabi o in ebraici , contenenti il testo di scritti di lui, con la precauzione di bene osservare se da lui o 
dai copisti provenga la grafìa, ec. 

!i-4. Da wuLTà^ a jUmJV^ si trova non leggiera difficoltà a stabilire la retta lezior i. Il Cod. ha come 

ho stampato io, se non che fra ^ e ^^J^^ ci è un (j^SÌjì ù\ aggiunto in margine dalla mano stessa 
del copista, in luogo di Vjumj c* è 4>wmJ , che mutai in ticc. considerandolo come attrib. [Vedi Parte 
terza come per tutta la spiegazione del passo], e per vò^^^ y c'è i^ys^y^ • 

Erm. traduce: «e cum plurimum eius: quod est in hoc lUsro: aut sunt canones proprii poematibus 
ì> ipsorum : et consuetudini ipsorum in ipsis : aut non sunt reperta in sermone arabum : aut sunt re- 
» porta in aliis idiomatibus. d L*ebr. ha (nel cod. della Biblioteca della R. Università di Torino, xl, 
A.,1.14,enel362de.ross.)solo: aiyn n'^tf:} D'^im^'D •^nS:3 D*»ÌÌÌHp DH ^2^0 HDD nyWO ITO 
D^ D^M^OI. La traduzione del Mantino è cosi : (Opere di Aristotele con i commenti di Averroe, ediz. di 
Venezia, 1550, del voi. sec. f. 89" col. i*): « cum tamen multa in eo [libro] contineantur, quae non sunt 
]> regulse proprisB Arabum Poesi, ncque eorum consuetudini, v Nella traduzione del De Balmes, 
(Aristotele con Averroe, ed. Venezia, 1560, tomo III, f. 159, B) il passo suona invece cosi: e cum 
» multse earum quae sunt ibi : sunt regulaB non propri» poematibus Arabum, cum tamen (il corsivo è 
mio) utantur illis. » Si potrebbe, volendo serbare (^.«umJ , {Nisdbun)^ ma come soggetto , e nel resto 

mantenere la stampa, leggere •^\ CkJ)^ ó'^> ec. ovvero '^\ w^f^M^ (^^) *-*^V 6'>> ec. Quando 
però si tenga conto della incompleta traduzione ebraica e della completa di Ermanno, e si rifletta che 



(') Talvolta guasto da non essere riconoscibile. Per es. il De Sacy, in Notices et extraits dea Mas, de la Bibliothèque Na^ 
tionale, toro. lY, p. 121, nota s, riferisce un ArscLS, scrittore citato nel Pseudo Apollonio [Kitàh strr al khaliqa, ms. parig. 
arabo n*969] e dice se non sarebbe possibile che fosse il nome sfigurato di Aristotele. E lo Steinschneider , Zur pseudepigra- 
phischen Literatur, insbee, d. geheimen Wiaeenschaften, p. 81, nota 11, cita tale supposizione del De Sacy. Io aggiungo che 
il De Sacy faceva in quel luogo anche la supposizione che Areas rappresentasse 11 nome del noto medico e scrittore Areteo 
di Cappadocia. 

(*) Il Johnson, A Dictionary Persian, Arabie, and English (London, 1852) dà solo [con le pronunzie che riproduco ma- 
terialmente in parentesi quadre] Joauji [arasi] con Ih^^^ , [arasta] iyt»KÌo\Jamy con /Ma3LjdUA4iMf [arcutata- 

li8 con araatatalìa] e ykLyéy [arùto],manondànèmeno itujjuoji^my che è multo usato, quantunque non saprei 

determinare se più o meno di lyM Uo 11i>4m% * . 

(•) Lo Schmòlders nel suo Eaaai 8ur lea Écolea philoaophiques chez lea Arabea, etc., a pag. \B , in una nota, dice che 
la forma {jt*^ MoXJAmj \ è generalmente adoperata dagli autori nativi della Persia, mentre «m^aI \30yla^j\ o ^Vlwi» sono 
adoperate generalmente dagli altri. Non so quel che vi sia di vero in ciò ; converrebbe fare un'esatta statistica ; io però intanto 
avrei non poche prove , se occorressero, da citare contro lo Schmòlders. ^ ^^ ^ 

(*) In un verso di Mutanabbl (Diet. p. Yf^'A , 1. 17} ti'ovasi l'accus. fjtM\ia^j con a sulla rà. Vedi ivi sul ti*^^ 
il Commento di Wàhidl Cf. anche Bohlen (P. a), Commentatio de Motenabbio, etc, p. IH. 
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r attuale lezione camaj del Cod., può essere nata da falsa apposizione dei punti diacritici ad un primi- 

tivo ,M^ fti*^^) ^ u^ «,, ^mkA [uam^a]), si osservi che il concetto viene più giusto e naturale da 
questa ipotesi, e si confronti questo con altri luoghi del commento, mi sembrerebbe, se non erro, che 
rimanesse la più accettabile la congettura che ora faccio e che preferisco, cioè serbare la stampa nel resto 
e leggere da ùy^ 6' d!'^, incl.,ingiù, jj^ i »a>^>« >^ V^' f ^ 4 *^>^>* crf' ^^y 
A4«*5Vl (j^ . anche senza il ù^ ® con C^mjii : '^\ (o i^yry^) »*^-^>« Ca^aJ^ . 

4. J15. Avanti a questa parola T ebr. aggiunge; TXjf'ZV D^'p'lM flì 7TOÌ ì^mKI, parole che 
sono tradotte dal Mantino e dal De Balmes. In Erm. non e* è nulla; solo al ^jL-i Dixit aggiunge Ari- 
stoteles che non e' è in arabo, almeno nel Cod., né è necessario. La parola Juiaì , senza il numero, 
trovasi nel Cod, al principio degli altri sei capitoli, non del primo ; però in ebraico e nella traduzione 
latina e' è tltfi^HH p^ìSil qui, e negli altri sei e' è pHflh e il numero progressivo. 

8. «XmJu . Cod. o^^flij . Ebr. (ni^ìttri) H'Ji'naDn . Erm. « (quot sunt modi intcnlionum) intenia- 
rum etc. Può serbarsi «XaajÌj {yagsidu). 
u 4-5. XkxJéJ^^ ...... iJl^^t 6^ S^ • ^^ stampato come è nel Cod. Erm. ha: « ut est h»c 

dictio quasi, vel sicut.et quae istis sirailantur. et qu» nominantur syncathego remata similitudinis : ». L'ebr. 

ha: ilDin nmiK yyfff] SvK ^ì^p^ ni^K Om . Propongo : \^^\^ ù^ y^.L^ pers. 2«i m. (jli< j 
di frequente s'incontra nelle comparazioni (cf. lamia nota alla 1. 2 della p. ^f^ del testo), ma non 
credo necessaria la mutazione. Vedi suU^uso di alcuni verbi nelle comparazioni, in luogo delle par- 
ticelle comparative che per lo più si usano, il Mehren, Die Rhetorik der Araber, p. 23 e tv| . 

e-V. Q., XXXIII, 6. 

8. Em. (di anonimo) che non ho potuto ritrovare. Erm. traduce : «[Et est (ut dixit poeta quidam] (gut- 
dem, ed. 1481, per err. tip.) de quodam valde liberali.] Prope est mare inundans (ediz. stessa inundas, 
per err. tip.) undecunque venientium indigentias replens copiose et affluenter (effluentus, ediz. stes- 
sa). » Mi parrebbe un emistichio di verso in metro Tawil, mutando però lo ^^ò^y.^\ in (^^yi^ : 

ti. Em. 2'' di un v. di Zukalr/ln Ahi., p. q\ , I. 13. 
«. Q., V, 9, 

!•• J|yU> . Il Cod. ha ^yXj . Anche Erm. ha: a dicas, » sicché cosi lesse come ho stampato. Po- 
trebbe però anche serbarsi. 

19. (j^mm£J^ (^^ )l^. Il Cod, ha *^^ ^ senza la wau congiuntiva. Erm. però ha, e credo meglio, 
a et non ...... Cosi ho mutato nella stampa. ^ ^ 

18. É parte di un em. 1" di un v. di J>ìx€l 1-S.iuiiiiia (v. che finisce ^^U^^j. Ho trovato 
il V. nel Kàmil di Mubarrad, ed. Wright, p. ^^^yC, 1. 13. L*em. intero poi é anche nel Comm. di 
Ibn Hishàm al poema Bànat Su'àd di Ka'^b b. Zuhair, che si pubblica a Lipsia dal eh. sig. Ignazio Guidi di 
Roma (p. \»B > l- 3.) — Il Cod. ha ^j^y per y^j^ . 

••• iòi^. Il Cod. ha O^U (z=z i^lc e anche O^aUJ. L* ebr. ed Erm. hanno il singolare, e cosi 
ho stampato. 

98. Il Cod. ha JJ^JÌ^^ J^^UV\ ^ . Ebr. D'»n^\W1 O^DHIDD . Erm. « in sermonibus poeticis. » 
M. ÙèÌ^' 11 Cod. ha 63^^ . 

^ tu ^ l 

\^ 8. l^^ «X>>t^ ^. Il Cod. ha Lt^^i^ (per volgarismo?) che ho mutato pel senso. L* ebraico ha 

OMO ^HK Sa; Erm. « unumquodque istorum. » 

19. IVbme di Empedocle. Di Empedocle presso gli Arabi non è qui luogo a discorrere. (') Mi occu- 

O Ne parlerò nella Parte terza. Già ne parlò il Munk, Mélanges de philoaophie juive et arabe etc., p. 241 e seg. cr. 
Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, II, 100-101 , ec. 

3 
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però solo (come contribuzione a un Thesaurus ec.) della grafìa del nome del fìlosofo poela di Agrigento 
qui (*) citato dal Commentatore, che nell' ebraico è scritto qui D^'Spl^Kj e che troviam nominato andie 
in Compendio della Poetica (vedi Appendice, p. II, 1. 2) e riferita ivi la sentenza di lui (censurata da 
Aristotele in Meteorologia 11^ 3) che il mare è il sudare della terra (ync i^p^roi ^aka^fron: avanzo del 
verso 25S de* frammenti delle poesie di Empedocle, a p. 7 de* Fragmenta philosophorum graeco- 
rum, ed. MuUach, Parigi, Didot, 1860, [vedi il commento relativo a p. 56, col. 2*]). Vediamone varie 
maniere di grafia. 

In Abù *1 Farag (Bar Ebreo) Hist. Dynastiarum, ed. Pococke, p. 50, 1. 8, è scritto ^jéjJSÒ^AJkA\ , 
ma alla p. successiva, 1. 9, j <»-a-,L, ? 3< X . .jt, j L».#< . — In Abù '1 Fida, HisL anteislamica, ed. Flei- 



scher, p. 152,1. 15, j»)>,,,u„XJ>«.x, ,..a, j\ ; p. stessa, 1. 17 e p. 154, 1. 3, jMwA.JLJ4X»A«jt . — In Eu- 
tichio Alessandrino, AnncUes, ed. Pococke, p. 266, 1. 5 del T. I, (sic) j^ir ^ *^ ■* ;^ — ^" 
Amari, Biblioteca arabo-sicula, da Qiftì {f\^,^aJJ K/^^) ^ scritto, p. ^\fJo , |. 7, p. ^j'yC-» 1. 2 
e 15, p. ^\\B , 1. 8, j«.iiòvu» ; a p. ^\\f^» , l. 6 ^j„^)<^à..^A^\ ; a p. ^\B , 1. 15 ^j^^-L . 
Nella nota 1 a p. ^t^ [da Ibn Abi Usaibi'a,da codici parigini] è scritto «MJ^LSogu e ìmjJJ Jjj . — Nel 
Kitàb al Fihrist, ed. Flugel-Rodiger, p. pAY , 1. 4, è scritto ^^iàUil ; le varianti [date a pag. 27 
delle note al testo] sono jjJlìòVju? dal cod. C, jJLJ^m dal cod. Z., e ^XìaUj^ dal cod. V. — 
In Hàggi Khaltfa, ed. Flùgel, I, p. 72, V. p. 144 e 152 è scritto j**aJJIOoL.— In Shahrastàni (v'*-^ 
>s\-»^ JiU) [ed. Cureton] ^J^Òk.,xJ\ a p. fJflfAi, 1. U; p. pw). , 1. 6; p^lJ , 1. 8; p. p^ip, 
1. 1 ; fi^f^ 1. antepen. e p. |j^w| , l. 15, ma a p. |Ja<) , 1. 16 ho notato ^jjSàkAj] , con Dal, forse per 
errore tipografico. — In un codice bodleiano arabo (Huntington 158) contenente V opera citata di Shahra- 
stànt, è scritto ^^«Jj^C^dUpt (sic} (secondo Nicoli, BibL Bodleianoe codd. mss. orient. catalogi partis secun- 
dae volumen primum,,.. Oxonii, 1821, a p. 77, col. prima). — Ne' codd. bodleiani arabi (Pococke 356, 
Hunt. 171) contenenti le citate Vite dei medici di Ibn Ab! Usaibi'a (Oseibia) c'è ^JLì«Xaj . Altri luoghi 
potrei citare, e altri più raccogliere, pel detto scopo, con apposite ricerche od occasionalmente. Qui basti. 
18. Nome di Omero, Avverto che qui e altrove (') nel Comm. alla Poet., nel Cod. , il nome di 
Omero è sempre scrìtto ^JéjÀ^^^, cioè con scrittura piena, tranne nel fine. La scrittura piena comple- 
tamente, (jÌ^^«.iAii4 > ^ , che vedesi in parte della stampa, trovasi però anche nel Cod, in due luoghi, 
cioè al f. 150^, 1. 7 e 10 [ambedue nel passo corrispondente al lat. dell* ed. di Aristotele con Averroe, 
Venezia 1560, t. Ili, f. 61, F]; preferirei adesso aver serbato dovunque la scrittura {J^j^'^y^ ? o avervi, 
se mai, sempre sostituito la piena; cosa però di non grave momento. Non è qui opportuno discorrere 
di Omero presso gli Arabi, lo che mi propongo fare nella Parte teista ovvero in altra occasione, dopo 



(') Si sa che Empedocle neUa Poetica di Aristotele è nominato altre volte, cioè cap. xxi e xxv. Ma nel TalkhiS di Aver- 
roe qui solo ne abbiamo il nome, e nel codice nostro, e in ebr. ed Erm. Vedi la Parte terza. Nella Retorica di Aristotele 
(Lib. I, cap. XIII, e Lib. Ili, cap.v) è nominato Empedocle; ma nel Commento di Averroe non lo trovai nominato in alcun luogo. 

(•) Nel commento medio al De interpretatione, (lib. II, cap. 2) nel laUno (ed. Venezia, 1560) al tomo I, f. 53 F, è nomi- 
nato tre volte Omero ; ma avendo riscontrato il relativo testo arabo, trovo che nel Cod. (f. i9«, L 17, 18, 19) sempre è sosti- 
tuito da Averroe il nome di Aniru' al Qais. Lo che mi è parso bene osservare. Neil' ebr. (cod. ebr. della Bibl. deir Univ. 
di Torino, xl, A. 1. 14) f. 80«, col. 1-) nella versione deU'AntoU abbiamo, tutte e tre le volte, O^p^ /K . La versione latina 
abbia dunque tratto il suo Omero dal testo di Aristotele, dove appunto tre volto ivi si trova, o da qualche codice ebraico? 
Inclino forte alla prima supposizione, senza però decidere, (vedi Prefazione). Quanto allo Elyàqim, non potrebbe egli es- 
sere un poeta sinagogale dei così nominati di cui fa menzione il Landshut (Amude /ux Aboda , Fascio. I, p. 24) ? Lo Zunz 
{Literaturgeschichte d. synag. Poesie^ p. 345e 548-50) parla dei componimenti sinagogali di un Eljakim, di età non bene 
certa, ma non più recente del sec. XIII, e che egli dice appartenere, come sembra, alla Grecia o air Italia. (Vedi 
pure Znnz, Sachtrag zur Literaturgeschichte u. s. w. p. 53). Lo Antoli, traduttore di più Commenti di Averroe (che recava 
libri arabi in ebraico a Napoli, agli stipendi di Federigo II) intendesse cosi sostituire al celebre Poeta arabo Amru' al Qais 
un poeta suo correligionario, contemporaneo e Corse compaesano, certo non paragonabile di gran lunga al citato da Aver- 
roe, ma preferito da lui per particolari ragioni? Non ardisco nulla sentenziare. 



— di — 

altre ricerche. Non conosco di veduta l'opuscolo di S. F. Gùnther Wahl intit.: Von dem Schicksal 
des Homer u. andrer klasnschen Dichter bei d. Arabern u. Peraern u. Probe aus d. persischen Epopóe 
Schaah Nàmeh. Halle, 1793; opuscolo (registrato dall' Engelraann, Bibliotheca script, classicorum, 
sotto Homer) del quale il Renan [De philosophia peripatetica apud Syros, p. 50 in nota] dice 
che multa dabit suir argomento. Mi limilo a occuparmi della graaa del nome di Omero, pel solito 
intento; e mi duole che più abbondanti soccorsi non abbia a tal uopo; cosi non mi mancassero per sog- 
getti di ben altra importanza! Nel Cod., oltre i luoghi citati, il nome di Omero è oV^>' ' *' ^**^"*^» *^ 
fol. 118*, 1. 28 [nel passo del comm. al libro viii della Topica, cap. 2, in ed. stessa, t. I, f. 262 C], e 
cosi pure al f. 157«, I. 18 [ed. lat. cit., t. Ili, f. 69 E e F] et stesso, 1. 32; e ugualmente al f. 193«, 
1. 17 [f. dio A, t. Ili, ed. lai. cit.]. Al fol. 152-, 1. 14 [ed. lai. t. Ili, f. 64 B] è er^>A^' , cioè con 
piena scrittura completamente, sebbene con inserzione di Idm, certo per errore del copista. — Si noti 
che è sempre scritto nel Cod. con ^jl finale (*), cioè con sibilante palatale (e cosi pure neir ebr. sempre 
con tj^ finale e non ^), mentre in tutti i passi di altri che citerò, tranne in uno, è scritto con ^j*» finale 
sibilante dentale. Crederei dovesse attribuirsi tal cosa air essere il copista del codice uno spagnuolo. 
(Cf. Prefazione e la nota alla l. 16, della p. \^\ della mia edizione, in proposito di ùUm^I che è nel 
Cod, per uLun^l). — \j*jf^^ è scritto in Abù'l Fida, Hist. anteisL, ed. Fleischer, p. 152, 1. 12; Eutichio 
Alessandrino, AnnaUs, ed. cit., T. I, p. 182, 1. 9. — (ji^^jf^^ è scritto in Kitàb al Fihrist, ed. Flùgel- 
Rodiger, p. pA Y , 1. 7, e in Abù '1 Fara^ (Bar Ebreo) Hist. Bynast,, ed. Pococke, p. 51, 1. 1, e p. 40, 
1. 16. — ^j»,^A.4^< è in Ibn Khaldùn, Prolegomeni, Parie terza, p. 359, 1. 15, (ed. Quatremère) ma, 
in nota, T Editore dà la lezione di tre codici [A. B. C] che sarebbe {pj*SU^\ (forse la tà per erronea 
apposizione dei punti diacrilici a un o-^*^^' , cioè (jSjf^^^); a proposito della quale lezione, si noli 
la jjà finale, come nel codice nostro; in Qifìì, op. cit., (in Wenrich, De auctorum grcecorum versioni- 
bus eie, p. 157); anche nel cod. bodl. arabo già citato [Hunt. 158] secondo Nicoli (a p. 77, col. 2, 
deli' opera cit. nella nota prec), v* è (jm «m^^ e cosi neir edizione Gureton del libro di Shahrastàni (ed. 

fatta sopra altri codici), cioè a p. pH , 1. 12, f^.. , 1. 15, f^.p , 1. 4. — ^j»t^j^,ji^^\ con scrittura 
piena completamente è in Abù'l Farag, op. cit. sopra (ed. cit.) a p. 61, 1. 9 e 14, p. 62, 1. 3, e a p. 
228, 1. 15. (')— Trovo poi in Aumer, Die arabischen Handschriflen d. k. Hof-u, Staats bibliothek in 

Muenchen, p. 288, al cod. 651, citato il genitivo del nome di Omero, cosi; (Jmja^^^ (sic). E qui basti. 
!&• ^yi\Aì Cod, avrebbe ;^>^y\\ , contro al senso; questo chiede la parola da me sostituita, la quale 
poi, anche per ragione paleografica (a preferenza di altra di simile valore) ho qui posta, che credo V er- 
ronea lezione del Cod, provenire da falsa apposizione de' punti diacritici alla parola che il copista lesse 
male nel codice da cui trascriveva. L* ebr. ha l^ìl , e Erm. « species. » 

(') Ho trovato nel Cod. altii due nomi con ahin finale, invece di sin. L'uno (corrotto) è Pitagora (Tl\i^ax6pai) nel passo 
[precisa grafia del Cod. al f.i82«|l. 10.] *^t {Joy^\^^y>^ 6^^^ Ca^X^JI^X^ fj^y corrispondente al lat. (ed. 1560, 
voi. IH, f. 97 E), e Et ex hoc est repulsio Pythagorae a Platone: etc.» che cadono nel capo xxii del comm. al lib. II della Reto- 
lica. L'altro nome (ben rappresentato) è quello di Anassagora ('Ava^afópas) nel passo [prec. gr. del Cod. f. 84», 1. 12-13]. 

Ul 6^ 6^ ^ ^iiÀU My i^\agKm,\\ 4 JJÒS f\JÌAj)l ij0j*à!i\, òy^yj^ (^ ^j^\ 6^ J^^ 

corrisp. al lat. [comm. agli Analit. post , lib. II, cap. vi] (ed. cit. , voi. II, f. 183 B) « et quemadmodum tonitrus est res exi- 
stens ex necessitate ad extinguendum ignem in nubibus, et est in Ipso utilitas quaedam, quemadmodum dixit Pythagoras, 
ut tiraeant ab ipso inferi.» Come vedesi, in lat c'è Pitagora, ma nel testo aristotelico tale opinione {Art. post., II, cap. xi, ed. 
deU'Acc. prussiana) è attribuita a' Pitagorici, ec.; sul qual punto è qui inopportuno il fermarci. Dirò solo che nella vers. ebr. 
dell'Anton (al f. 151* col. prima del cod. ebr. di Torino, XL. A. 1, 14) trovasi [sic) O^HÌÌKTOK . Lo (jm;^UiX»1 di Aver- 
roe cer{o proviene dall' aver egli cosi trovato nella traduzione araba su cui faceva il commento. Ignoro qual nome si trovi 
nel nostro passo nel prezioso cod. ar. parigino DCCCLXXXII, A., che conUene pur la traduzione degli Anatitid posteriori. 
(') Non cito esempi moderni; altrimenti citerei qui p. es. Fàris Eshshidyàq [(jLiìXmÌJi) che scrive {y^jiy^^y^ a 

p. tAY, delsuo *^t iiUU iijM^ 4^ ÌÌAm^^\s ÌUyitt^\ Àk>-j)\ oL.A^ , Tunisi, 1280-83. Eg. etc. 
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19. ^[ì . Aveva il copista cominciato con^, poi corregge. Ebr. ^DK> Erm.«dixit,» senza copulativa. 
à t. Aj)^M^3 f4^^ 4-* L* ultima parola offre difficoltà non poca. Ignorando dove Àlfarabio (Abù 

Nasr Muhammad etc. Fàràb!) dica ciò, sono costretto a limitarmi a congetturare, con esitanza, 
la retta lezione. Il Cod, ha ^ ' }^^j (ocon dàl)\ Erra. « circa voluptatum genera » ; l' ebr. ha sempli- 
cemente niT^IÌS , con che traduce solo ^^\ i • La lezione adottata da me nella stampa per non 
togliere la copulativa che è nel Cod,, varrebbe a intorno alla crapula e a ciò che è detestabile, abomi- 
nevole, turpe, osceno, disgustoso, nauseante, esoso» o simile. Adesso però, sacrificando la >, pre* 
ferirei leggere : *^»jA\ f4^^ 4 ' considerando la seconda parola come qualifìcutivo della prima, e al- 
lora starei con l'ebraico che non ha creduto necessario aggiungere T epiteto a HìSSìT , vocabolo che 
già di per sé esprime idea disgustosa, ributtante ec. Si potrebbe forse proporre, con diversa apposizione 
di punti diacritici, i^i^»]^ , « 6 a cose menzognere, vane, futili, ec, » ovvero leggere, con supporre (lo 

che più volte accade) la mancanza della indicazione della vocale lunga nel Cod,, ^^j^^y o CA^W^'ì 
l^« oUaoS^ . Tra questa parola e ù^ il Cod, ha un \ piccolo, che il copista non espunse. 
t4. y^ai . Questa parola è nel margine, della mano stessa del copista, con la precisa grafia Jaa» • 

V !• ^jSJU . Il Cod. ha ^mJU • Ho conservato la^ , sebbene comunemente si scriva \JJU • Gf. 

De Sacy, Gramm, ar., ed. 2(n«, I, § 191. Lo stesso dicasi per casi analoghi. 

1S« Aj\ . Questa parola manca al Cod, L*ho aggiunta, pel senso, seguendo pur Tebr. ed Erm. 
^ 4. ^4>JL1 • Nel corpo del Cod. e' èj^iiS , ma in margine la mano stessa del copista corregge 

in ^jO^\ . Eh. n:3V^n ra^bo ; Erm. a artis laudandi. » 
». Il Cod, ha C»^IÀ\ con O . 
t1^« JsjUA» ù^ • Il Cod. òsÌamj CA • Ho stampato con la prima pers. plur., seguendo V ebraico 
(rDM^t^) e per il «x^* precedente. Erm. e ut credatur » , leggendo alla terza pers. sing. masc. passivo. 
4] MB. ^L^ • li Cod, ha <Cl^* » con i due punti sbiaditi, ma distinguibili. L'ebr. ^p^^V^ .... (D*)")!}^)- 

Erm. ce (Per tres maneries rerum per quas) fit repraesentatio , » che ho seguito nella stampa, ma prefe- 
rirei di serbare la lezione del codice. 
t« 5. ^Ki^^Vt [s«ìsi& (ja) , Il Cod. ha Wi^^l che non corre. Bene Erm. «(ex bis) partibus, t e 

r Ebr. o^'pSnn oShd). 

^V tS« ^ . È in margine, della mano stessa del copista, e sta bene. 

tf^ f 9, ékì^ySm JJUò oV^aT. In quest'ordine insolito sta il titolo del notissimo libro, qui e altrove, 

nel Cod., per*es. f. 178», 1.' 1 (=cd. lat. 1560, voi. III, f. 93, /)), f. stesso, 1. 19,(=lat., ed. citata, 
voi. cit., f. cit., E), f. 188«, 1. 17(=lat., ed. cit. voi. cit. f. 104, D] f. 194» l. 7 ( = lat., ed. cit., 
voi. cit., f. 110, E). Erm. sostituisce « in libro Aesopi », V ebr. (cod. di Tor.) ha il titolo neir ordine con- 
sueto. Ho serbato V ordine del Cod., per essere costantemente tenuto in quello. 

1^ f S. iH. tiO. VV. di AJ»ìké.9 da me ritrovati in più luoghi ; cioè in Sacy, Chrestomathie arabe, 

deuxìème édition, II, p. 474 dove son riportati dal Kitàb al aghàni; etc. I due ultimi sono in Harir}, 
Durrat al ghau^wàì^ ed. Cairo, p. If^A , 1* 9-10. Il primo verso, tuahahbu etc, anche in Kàmil di 
Mubarrad, ed. Wright, p. I^fl , 1. 17. Il terzo, o intero o in parte, è anche più citato: per es., in 
Mufàèsal, di Zamakhsharì, ed. Broch,p. ^i,l 13; e in Ibn Duraid, Gen. etym, Handbuch, ed. Wùs- 
tenfeld, p. ly^V , 1. 17. Taccio di altri luoghi. Sempre e* è SjfjS in luogo del^^^ del Cod. che ho 
creduto bene serbare nella -stampa, il senso e il metro permettendolo, e simile espressione ricorrendo 
in poesie antiche e moderne che ometto citare. Ho stampato uyiiS V in luogo di uljjui V che per lo 
più trovasi nel verso cosi finito, sembrandomi più poetico il parlare diretto che lo indiretto, e avendo 

trovato tal lezione in Ibn Duraid ed in Zamakhshart nei luoghi citati. [^U , ty%A i , ^^ , (j%JU^l 
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HB. ^l^ . II Cod. ha certo X\i^' Io ho fatto l'accordo con il soggetto «61^»)^, e ho scritto 
con la yà, "Ancora Fehr, j-tpTT^ ed Erm. € ut imitetar seu repraesentet 9 leggono cosi. 

\3 t* ^yf^^^ • I^ ^^^' ^A ^^^j!^^ ' I' ^^^^^ ^^^^^ ^^ lezione della stampa. L'ebr. pure ha niK^YDin > 

ed Erm. e existentia » nelle due edizioni però a assistentìa >). 

tu 

4, JgiaÀSll . Ho stampato come nel Cod,, e cosi dove si trova questa parola. Generalmente però è 
usato il Nomen cictionia della forma II (anziché quello della V) con i due yà, ambedue muniti dei 
punti diacrìtici uno solo di essi, ma chiari. Lo Schmolders {Documenta philosophiae Arabum etc, 
p. 128) trova diverso il significato di queste parole; lo che ora è inopportuno discutere; osservo solo 
che da Averroe in questo Commento, se non erro, sono usate nel valore stesso. Propenderei però a 
porre dovunque la forma II, perchè la V non si trova che in rari casi nel medesimo. 

8.^>y< f^jKm^ Il Cod. hat^^y^ f\jMMfi\: l' ebr. D'^D'^flOn ...., il quale vocabolo usa pure nel 

tradurre il precedente (j^^^) . Erm.: a (usui) falsorum poetammo. Forse confrontando il prece- 
dente JuuaAIj f\jMÀÌ\ (Ebr. noita D*»'^")1t?Dn ; Erm. « poetae secundum veritatem ») altri potrebbe 
proporre, come precisa materiale corrispondenza, ^v^yl^^ ^t^jtibJt. Ho stampato col nome in istato 

costrutto, con ^j|0^ dicendosi per es. (Q. xxii, 31) j.yJi\ ^^^ e [loine, An Ar.-EngLlex,, soiio 

Zùr(un}]j^^ ^y e il Nostro (al f. 461* del Cod.^ 1. 29) avendo j^yl f\^^ (tjli* jX«ì nel passo 

corrispondente allat., ed. 1550, voi. II, f. 42o, col. 2% «(sicut est poena) falsorum testium ^ in Ck)m- 

mento al L. I della -Retorico (capo 15) dove l'ebraico (ed. Goldenthal, p. 88, 1. 27) ha *lptt^ "HJ^ 

Ma poteva anco serbarsi la lezione del Cod. Cf. De Sacy, Gramm. ar,, 2«ne ed., TI, § 470; Wright, Ar. 
Gramm., II, § 136. 

U. Il ^ manca nel Cod,, ma il senso, parmi, esigendolo, V ho aggiunto. L' ebr. pure ha SsKi 
ed Erm. « sed. » 

18. Ol^UAfiVf «^UsS. Il Cod. ha O^^UuU^^ fU&V\, L^IITl^ , ma $UàVl è poi espunto. 
Ho mutato, seguendo Erm., a (et proprie quando intenditur) imitatio credulitatum , » e V ebr. (mia ed., 
p. 13, 1. 21). 

IG. ^U' . Il Cod, ha ^U*) , senza che la ^ sia stata espunta. 

IO. "l^V) J^M". Il copista avea scritto ^l^' . . . . , poi lo espunge, e scrive appresso come ho 
stampato. L'u è del Cod, L'ebr. (mia ed., p. 14, 1. 4) legge probabihnente 'Ihàlu, Erm. ha: « sic est, » 
e può aver letto in un modo nell' altro, ma crederei piuttosto come la stampa. 

• I. J^|ÙUy^. Il Cod. ha J^UWliJ. ^^ j, 

H t^L-tò. W.* di ]M[utaiia.1>1>f (Diet. p. u^f^^ , 1. 15 e 19). [^I^ , ^<J^]- 

tv f. -^ ^ì . Cod, yb ef^\, 

t8« Eni', di ^1>tk T^ammAiii, non trovato. Il eh. Dozy mi scrìsse (nel Novembre 1871) non 
trovarsi nei codici leidensi contenenti il BÌYfin di questo Poeta. Erm. traduce: a Ventum dum esset nobis 
D dicere et agore. » 

té. Em. di M:utcina1>1>i (Diet. dpi , 1. 8). 
lA 8. ^^fks^y fjmAÌ ù^ ^^ • Il ^o<^' aveva c^uwy ^ m qmo) ù^ ù^ , ma le parole ^ aa> 

sono espunte; né Erm. né l'ebr. (mia ed. p. 16, 1. 2) le traducono. 
l^' 8. (jàju ^y$ , Nel Cod, il min è in margine, della mano stessa del copista. 

|J|J 1-8. W. di M:utcuia1>1>ì (Diet. Bf^A ) L 5 e 8). [iu]. 

tft. Parte di un secondo em. di un v. di Ajnmi' al Qata. — (Ahi. p. 1^^^ » 1* 6 ; Si. p. |J|j , 

tV-18. W. di ikmru' al Qate (Ahi. p. ||Ja, I. 2-3; SI. p. ^^, 1. 9-10). 

4 
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!i3. Em. secondo di un v. di ]MCutanal>l>i, (Diet. Bf^B > I- i3). In Diet. però e' è ^LuM^Vt 
in luogo di (jLiMk^'Vt del Cod,, che ho serbato perchè, ammissibile pel metro, è voluto dal senso (cf. 
ivi il comm.); e lessero cosi tanto Erm., che traduce: « Qui dieta seu qui beneficia invenit: compedes 
invenit » quanto l'ebr. (che eccezionalmente ha serbato questa come qualche altra citazione 
poetica), al quale rinvio (mia ediz., p. 20, 1. 9); dal De Balmes però non si scorge, perchè v'è invece 
un esempio di Sofocle (ed. 1560, t. Ili, f. 464 D); dalla versione del Manlino si rileva che egli aveva 
sott' occhio la lezione ebraica stessa da me seguita nella stampa, sebbene il nome del poeta arabo da lui 
non si adduca (ed. 4550, voi. sec, f. 92», col 2«; dove alibi sia per allquis?). Certo esiste tale lezione 
ne' manoscritti e edizioni del Poeta ; ora non ricordo averla trovata che nel Cod.j il Dieterici né pure 

la dà fra le varianti scelte che ha pubblicato. [0U*^Ì< , ^ Juiil . 
^'^^ H. Con òj9x^ in principio è l' em. secondo del verso 52 della Mu'allaqa di Amru' al Qais (Arnold, 

Septem Mo'allakdt, p. |J(^), che è il v. 47 in Ahi. fp. t^^A ' ^- P^"-) ® nel!' ediz. Mueller (p.23). 

6. Con la parola cs^SM in fine, è il primo em. di un v. di A.l>il 17a.iiiiiid.iii in Ahlwardt, 
Ueber die Poesie u. Poeiik d. Araber (Gotha, 4856), a p. t|, 1. 6; cf. p. 73. Il Cod. scrive erroneamente 
iasfini con fa, cioè A con punto sotto. 

7. Em. di un v. di A.l>i&. 17a.iiiiii&iii. Il Cod. ha UaX>>^ lÀj\j CfyiS ^.^jS per falsa apposizione 
de' punti diacritici alla prima e alle ultime due parole dell' em. ^ Erm. lesse <,^JS , ma regolarmente 
UaJI^»^ \»aÌ^j', traduce infatti: a Scripsit mors lac iam acetosum: et lac novìter: seu recenter emul- 
su'm. D Ho corretto sui codd. leidensi, da' quali il eh. Dozy mi ha gentilmente (novembre 4874) trascritto 
l'intero verso (col relativo commento, cavato dal cod. or. 403 che qui e in altra occasione distinguo 
con Aj mentre con B designo il cod. or. 899 che ha il solo testo). L'em., come indica il sig, Dozy, ap- 
partiene a un poema in lode di Abù Sa'id Muhammad b. Yùsuf ^jjulf. Ecco il verso intero e il com- 
mento 

y y y " y " ^ \ ' 

y\jy ^ < -^ 

Le vocali di ^y^ sono in A , quelle di t^^jS in B. Ecco il commento di A : 

In B è la glossa: ^\ ^y J^XiJ^ ÌaXÌ\ . ^ 

li* V. di anonimo (metro Ragaz) dame non trovato. Erm. traduce: et Jam sol inclinatur: et non- 
» dum perfecisti: et subdivisus in horizonte est quasi oculus strabonis: vel lusci. » Ho stampato come sta 
precisamente nel Cod.^ tranne l'aggiunta del Tashdfd in UJ^ . Proporrei di leggere : 

\^ \^P J^ u-C Cfy o ux ivy »''' J^ y 

y f 

ovvero Jjuu (Sacy, Gfr. ar,, ed. 2nie, H § 906; Wright, Ar. Gr,, II § 247) e ^^V\ - In Kàrail di Mu- 

y y 

barrad, ed. Wright, p. ^A3 , 1. 45, trovo un emistichio, del metro stesso, che stimo opportuno riferire: 

y \.j f ^ y K* y \j y ^ \j \*i 

Un codice del Kàmil porta JòOl^ (j««^«ww)\^) altro aIl» C« jiwbcujf^; però anche questi due Mss. danno 



O^Utf «>i come variante. Il nostro verso appartenga allo stesso Poeta? Forse l'emistichio del Kàmil 
sia cavato dal nostro verso, o questo ultimo sia sviluppo del concetto contenuto nel primo? Può però 
essere anche casuale l'incontro; nulla ardisco decidere, ma inclino all'ultima opinione. 

18-14. VV. di anonimo, in metro Tawil, non trovati, che Erm. traduce: a Iam noverunt romani mi- 
D seri et infortunati te occursurbm eis: et ipsorum senatori: et tunc erunt quasi mures latitantes post 



— 15 — 

t parietem: et tu ut murilegus insiliens super eos. » Saranno di uno de' molti poeti che cantarono le 
gesta del famoso Saif al-Daula; ma come ho io modi di rintracciarlo? Il Cod. ha V.iuL««)Jt . Il eh. Amari 
mi propose IaXm^^jJ^ , che accettai tosto, il metro non ostando, per l'allusione a noti avvenimenti storici. 
Ho vocalizzato come parecchie volte è vocalizzato nelle poesie di Mutanabbt in Diet., e in altri luoghi 
(per es., in una poesia di Abù Firàs, a p. 101, 1. 6 di Dieterici a Mutanahbi u. Seifuddaula » , ivi pure 
a p. 100, l. 1 e 8; p. 101, 1. 14 e 17, ec. ; in Sacy, Chr. ar., ed. sec, IH, p. ^ i 1. 8 e 13, p. <1 , 
1. 5 e p. |Lu, 1. 6 ec). Anche in Freytag è cosi vocalizzato. La vocalizzazione co* tre u, devesi ceiio al- 
l' efficacia della legge fonetica dell' armonia vocalica. \(^y , ^^^^^^l . 

tu. Em. secondo di un v. di ]^uta.iia.l>l>i (Diet., p. y^q^, 1. 13). 

lil. Em. secondo di un v. di M:utaAa.l>l>i (Diet., p. ^^* , 1. 22). 

98. e 1.1 della P* p^ • I^ue versi di A.l>^ Fir&s. Ho stampato come nel Cod. Gli trovai citati 

ambedue, però senza nominarne l'autore, da Abù 'Abd-AUàh Muhammad b. Ibràhim £$pp)^ al-Zarkashì 
nella sua storia della dinastia dei Ban! Hafs o Hafsiti, della quale pubblicò un estratto Alfonso Rousseau, 
con sua traduzione francese, nel Journal asiatique (aprile-maggio 1849). Il testo dei due versi sta 
a p. 281, 1. 6-9 del t. XIII della serie quarta del J. A.; la traduzione è a p. 269. Il Rousseau gli 
stampa senza vocali; con «.^JLL pel nostro uJa>- . Il primo verso , con \JJUj per U «Xa6 , è anche in 
'Arabshàh, Fàkihat al Khulafd etc, ed. Freytag, I, p. JJf^A , 1. 10. — Avendo io richiesto il eh. Dot- 
tor Steinschneider intomo ai codici berlinesi contenenti la poesia a cui questi versi appartengono , egli 
cortesemente m'inviava (11 febb. 1872) il risultato delle ricerche da lui fatte in quattro codici arabici. 
Nel cod. Petermann 327 (Ahlwardt, a p. 29 e 196 del suo Verzeichniss arabischer Handschriften d. 
k. Bibl. zu Berlin u. s. t(;.)sono al f. 19 con bainanà per 'indanà e ya'shiqi pel (^Ja> . Nel cod. Pe- 
term. 665, f. 14* (Ahlwardt, op. cit., p. 29 e 199) c'è 4-*XL> per u/. Vi^ , ^^J^ per Aju . 
Nel cod. Sprenger 1228, f. 24* (in Ahlwardt, op. cit., p. 29 e 205) c'è O^L^À-ì per .L^m^-S', 
uaÌic^ per u^dxs^ , j^ l^^ per j^S nìJu , oltre bainanà. Nel cod. Wetzstein, 1745, II (in Ahl- 

wardt,op. cit.,p. 29 e 250) f. 29, e' è^^ l^Xij eome nel cod. prec, oltre bainanà. Loj^ i%ìju{yughlihà 
mahru) è pure nel codice orientale laurenziano, DYII, 114, contenente il Divano di Abù Firàs (Asse- 
mani, Gatal. p. 477, e vedi quello che dico su quel codice nella Zeitachr. d. deutschen morgenlàndischen 
Geaellschaft, voi. XXVI) dove i nostri versi sono al f. 37*, ultime linee^ e hanno anche ^^tyj per 

U4X. 5. jdS. Il Cod. ha ^^^ • Emi. « prout dixit Temimin (aie) poeta, d 

7. 8. VV. di Miutammim [o Mutammam, ma il Ndldeke Beitràge zur Kenninias der Poesie u. 
S.W., p. 88, nota 1 , avverte che la pronunzia attiva di questo nome è prescritta da Ibn Khallikàn (num.792).] 
l>. IVu^%va.iira« Sono in più luoghi. In H.F.,p.^Y«, 1.16 e 20 con due V,a0jjf pe'due^Vf e CS^^^ 
per Jfcfiò', in H. C, p. Yd> l. 4-5 come in H. F.; in Noldeke, Beitr. zur Kenntniaa der Poesie d. alien 
i4ra6er,p.l23chehajLb per |^L>^, ^ò!^4XJl5 per «^òV^jJ^^, *Jper^, due [apAW pe'due ^^V^ 
4^fi«>i per 3^«d , e avverte che in Ibn Khallikàn si trovano senza varianti dalla Ham., donde furono 
tratti e (p. 123) dà le varianti di altre opere dove si trovano; ed io al Noldeke, per brevità, rinvio (cf. 
anche p. 121-22), aggiungendo che neir ediz. Wright del Kàmil, sono a p. |^Y , 1. 3-4, con var. anche a 
pie di pagina. Gli ho trovati anche in Yàqùt, Mugam al buldàn, ed. Wùstenfeld, II, p. u^lu , I. 18-10 

(sotto i2Xi>f3<>Jf) dove stanno come in Averroe, tranne le var. ^l^oOls per Sò^òò\^ e due UK\iJf 
per i due ^^i] . [jTaI^ jJ^ • 

t^-tl. VV. di Qals al ]^aé;nùii. In K. A. (senza vocali) voi. I, p. tVd e ripetuti a tA Y ; 
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9 9 

nel quale ultimo luogo c'è C>^*j^\ , mentre nel primo v' è c^U^t • Il Cod. ha nel primo verso ^«>, 
che può stare, ma che io ho mutato in U^ per uniformità al secondo; e Ail per lo «IL^ adottato nella 

9 

stampa; mutazione da me fatta per seguire la lezione del K. A., e per essere usitata la frase ^l^ jLL 

e la IV corrispondente. rò\^iJ^ , ^ >rf^^l . 

18. V. della poetessa KliaiusÀsCitatissimo. È in commento scelto di De Sacy a Harìri(ediz. sec. , 
p. fll*^, 1. 21). In Nóldeke, Beitràge u, s, w., p. 181 con rinvìi. In Kàmil di Mubarrad, ed. Wright, 

K.9 

p. !• , 1. 1, e anche a p. 5|J|, 1. 9, con ivi la var. in nota, xoij\^ dal cod. D, per lo »Si\^ del No- 
stro, e, per quel eh* io abbia visto, degli altri tutti. In Mehren, Die Rhetorik der Araber, p. 166, etc. 
Il Cod, ha certo J^SSj per JvT^ . 

Ì&-1G» VV. (in metro Tawil) di un anonime hudhailita.Nel Kosegarten: The Hudsailian Poems, etc, 
non si trovano ; e il sig. Dozy mi scrisse che nella parte ancora inedita del manoscritto leidense (il quale 
però non è che il volume secondo della intera collezione hudhailitica) donde il Kosegarten trasse il da 
lui pubblicato, né pure esistono. Ho stampato precisamente come sta nel Cod. Sono fra quei versi di 
cui Ermanno omette la traduzione. 

tu» A.iiiiru'al Qate. £m. primo del primo verso delia Mu'allaqa di lui. 

•O. ^Ia^Lj . Il Cod. ha certo «JLa^-^ per falsa apposizione o inesatta materiale collocazione dei 
punti diacritici (il punto sotto la ^ possa essere V altro della yd, e abbia omesso il copista di porre il 
punto sopra alla ». ?). Il senso, e V ebr. (TVD*ia) Isigono si legga come ha stampato. 

•••88. Versi di Anonimo, ma di Qals l>. Miu'&dli in Kàmil di Mubarrad, ed. Wright, 

p. l^V , 1. 13-14, con ordine inverso, e (jm^XjU per ^y»^\ . [^ , VUa^-] . 

Y^ A. Versi di Bubtiurì. In K. A., voi. XVIII, p. |Vt, senza vocali. Il eh. sig. prof. Sachau, pre- 

gato da me di far ricerca nel cod. arabo 450 [Mxt. 125] (Flùgel, Die arabischen, persiachen und, tùrk. 
Handschriften d. k.-k, Hofbibliothek zu Wien^ voi. I, p. 436-37) della imperiale Biblioteca di Corte in 
Vienna, contenente il Dtv^àn di Buhturi , se e dove si trovasse questo verso, mi rispose cortesemente, 
(nel 26 dee. 1871) far parte di una poesia di 14 versi (di cui i primi 6 si compiacque trascrivermi, con 
la gentile esibizione di trascrìvermi il resto , se lo bramassi) in lode di un suo schiavo (greco, secondo 
il K. A.) di nome Nasim, la quale comincia *1^ cf>^ (s^ji^ ^^ (^)' ^^ ^ ^^^' ^^^'* '^ ^' ^^^ ^^ 

\òM pel ooiì e à^ii pel MA. Cod, ^^^^ pel ^k^ del K. A.,ms.vienn.e8tampa. [«3ou] . 

8. Em. primo di un verso di A.iiii*u'al Qate. In SI., p. fA»n , l. 3j in Ahi., p. tj^d , 1. 8. 
14. ]N'à.l>igrl^a' I>liii.Tk>yaiii. In Derenbourg, Le Diwàn de Nàbiga Dhobyàni, etc, p. 78, 
l. 8, (cf. la nota a p. 183) e in Ahi. p. ^ , 1. 11 ; verso citatissimo. 

tu. Anonimo, ma MJwtiallill l>. Ka.l>ì'a« È in K. A., voi. IV, p. t^^V , senza vocaH, come 

nel Nostro ; ma, p. \B* , 1. 16, ha j^ }^^ P^^j^* (J-* • In Mehren, Die Rhetorik der Aràber, p. 116, 

\, 9, è senza varianti, eccetto ^jf** per %.^ e vocalizzato come ho fatto io, tranne g Ji* per gJ^- 
In Ibn al Athir, Chronicon etc, ed. Tomberg, voi. I, p. fo^\, 1. 19, è precisamente vocalizzato come 
da me, ma con ^^ y^\ per^^*. ^ eìn nota la var. del cod. S yyo per JaX^ . — In Kàmil 



(') Il primo verso della poesia è anche in K. A.ma con ^)i nel secondo emistichio, perjj^w del cod. viennese. 
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di Mubarrad, ed. Wright, è a p. fA'flp , 1. 3, con ^^ per ^>^ , J^Lb* per ^^ . In nota sono 

recate le varianti ^^ ^\ del cod. A, e ^kkfo del cod. E, Ometto altre citazioni. [^J . 

18 e %%. vf . di M:utana.l>l>ì. In Diet., l' uno è a p. HVP, 1. 7; T altro, a p. HYfl , 1. 48 con 
sa*i/a?»« P®1 «atVaiiiu del Coà, che, non contrastando senso e metro, serbai. |]»Jf*^]« j 

M. V. di A.iiira'a.1 Qais. In SI, p. pV , 1. 19 e in Ahi. p. tf^^ , 1. 10. [i>^] . 
pH 4U». VV. diM:utaiia.l>l>ì. In Diet. p. óf*'V, 1. ult. e flf^A , 1. 3. Il Cod, ha à^\« (pel <X4 di 

Diet. e della stampa) contro il metro, ed ha \^y per S'y • [^^ j uÌa^j , ^U«xJ^] . 
1-8. VV. di ]»f:utaiia,l>l>ì. In Diet. p. yXi , 1. 8 e 13. \j^mX , Ì:^UàJ^] . 

t9-t4« Anonimo, ma Qais al IMCagrm&n. In K. A., voi. I, !AH) senza vocali, con ^^^ 
con Dal per Dhàl e col verso secondo (per noi, terzo pel K. A., essendovene uno inserito, finito in 
4^1^ «X>) che ivi suona cosi : 

J y\jy 

In Yàqùt, Kitàh mu'gam al buldàn, ed. Wùstenfeld, voi. I, p. AAA, 1. 6-8, sotto ÀU3J', si trovano 
questi versi, come anonimi, con (J^ per LtJ , ^S«**^> per ^aT^ , jixt per ;^j , e col secondo eni. 

yy o y «/ 

del verso secondo, che dice cosi: ù^) (J^^ o^^^ i «^^ • Il ^o^* ^^ ^^^y^S per J^^^y'***»^^ 
del K. A , di Yàqùt e della stampa, [ù*^'] . 

tG-t7. VV. di DliA 'l-Kummcu In K. A., voi. XVI, p. UH , senza vocali. Nel Cod. c'è ^Ìj 

pel ^» Li del E. A. e della stampa, e ciò per falsa apposizione de' punti diacritici. Taa^U^^^ 9 ^\^1 • 

19-80. 'A-ntaira.. In Arnold [Septem Mo*allakài etc.) il verso finito in f^^y è il secondo 
della Mu'allaqa di questo Poeta (p. \^6y 1. 2) e quello in ^^Vl è riferito dall' editore nelle note 
(p. 44) come esistente in alcuni codici. In Ahi. (p. ^Y^, in basso) si trova il nostro primo verso, co- 
me secondo della Mu'allaqa stessa, e il nostro secondo, come quarto. Vedi la Lisi etc. dell'ed. a p. 21. — 
Nel Cod. dopoj^^J^ (primo em. del primo v.) e' è un primo ^.^ erroneamente ivi inserito. [^liU.»^] 
|JV 8. Q. XIV, 29-31. 

4« Q. II, 263. Il JiajUhi è del Cod., né ho creduto necessario mutarlo nel J^VjU» di Fiùgel e di 
Baidàwt. 

iS-M. VV. di A.iiira' al Qate« In SI., p. pt, l. 6-8. — In Ahi., per altro ordine, il verso 
primo è a p. \B\^ , 1. 2; e i due altri sì trovano a p. Mp, 1. 16-17, con espressa la yà del suffisso 

(J, e non ^ come in SI. e nel Cod). Il Cod. ha (^^(Jm [s^^j^'i] per (^^ . 

18-80. VV (in metro f awil) di Dhiì 'l-Rimo^, da me non ritrovati. In Lane, Engl.-ar. 
Lex. (p. 1180, col. 2«, del L. I) sotto riih[un] (nel senso di Wind, Breath)^ trovansi le parole ahyihà 
biruhika, come tratte da Dhù 'l-Rumma che parla cosi: a respecting fire Ihat he had struck, and upon 
vrhich he bade his companion to blowj»; parole certo appartenenti ai nostri versi. Erm.: a Sit illa 
(cioè «Xy, ignis ad silicis concussionem accensus) rutilans: quasi cati pupilla in concussione vehementi 
prosilijt. Aio nidum adapta: cui insideat: et fomenta arida subministra: ut vivificetur: speciem aquilo- 
nis advoca : et manus ei : ne evanescat : circumplica. 9 M' era agevole il terzo , ne fissai la vocalizzazione 
appieno, e così stampai; sul primo verso aveva dubbi, quindi lo stampai come nel Cod.; il secondo 
mi era chiaro solo in parte, allorché mi giunse cortese lettera del sig. prof. Fleischer (24 dicem. 1871) 

che tutti gli vocalizzava (favore di cui gli son gratissimo, in ispecie pel ÌL.a$, pel quale il Cod. 
ha t*>^) , e qui riporto tutto vocalizzato, non essendo stato in tempo a farlo nella stampa del testo , il 

5 
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secondo emist. del verso secondo, che è il più difficile (omesso il S-^yji) cioè: \;«Xi Xi l^ aSX>*^ ... 

I^A tl-tS. VV. di A.l>A XaiiiiiiA.111, da me non ritrovati. Ne' codici leidensi contenenti il DIwàn 

di questo Poeta, si trovano in un poema in lode di Ahmad b. Ab! a^^ a, come si compiacque scrivermi 
il sig. Dozy (novembre 1871) che trascritti me gl'invio, col commento relativo, il quale credo opportuno 
qui riferire, ponendo in luogo de' singoli versi, via via, le sole prime parole di ciascuno. 



tu > y \j f 

L^u uyi\ *^^ ^ c^i, i. :^ uux^t cf\ tLfi ^ yyt 

9 y y y 9y\jy •o X yu#» -^ v^-* 

*'>* <^' (^ *^^W c*^ 4^ *^b ^^ 

Avverti il Dozy che B ha ^^^^ ì anch'esso ammissibile, e a^Uu riprovevole, e che nel comm. 
e* è jiy? pel <^y , correzione di lui. —Il Cod. ha (>• per ^aj . [ii^w^ , v^U^] . 

t5-l<l. VV. di M!iitajia.l>l>i- In Diet.,p. tdd , 1. 19-20; e nella stampa a questo mi sono con- 

yy y 

formato, eccetto che ho serbatoi! (^l^ del Cod. pel(^*ts^ di Diet., che però è preferibile pel senso, 
sebbene parmi tollerabile pur l'altro. Il Cod. ha, pel W^^ (^ d> ^i^^- ^^ me adottato, U^ ^^1 . 
18» Em. primo di un verso (metro Kàmil) di Zuliaiir, che è in Ahi., p. Al , 1. 12; e ne ho se- 
guito la edizione nella stampa. Il Cod. ha invece ^j^ i» «>aSI ò^^ Sò^ SJ^ g^ . È fra quei 
passi poetici che Ermanno omette , quindi non so com' egli leggesse. 

y ^ W9. V4AX6 . Il Cod. ha iuXfi , ma l' ho corretto, il suffisso dovendo riferirsi a «^UiVt . 

1^» ^ t^J^ ' ^^ ^^^' ^ precisamente ^j^^j con che il copista ha inteso, sebbene non espunga 

la ), mostrar che deve leggersi come ho stampato; e va bene pel senso. Anche l'ebr. (mia ed., p. 23, 
1. 15) è per questa lezione. 

tv. C$À^^^^ c$^«X«M^ . Questo nome di un celebre personaggio ebreo (a cui, a tacere adesso di 
altri, consacrarono la loro penna due italiani, il non mai abbastanza compianto Filosseno Luzzatto, nella 
sua Notice sur Ahou-Jousouf Haadai Ibn-Schaprout, e il padre di lui, prof. S. D. Luzzatto, dichiara 
e venerata memoria) non abbisogna di mia illustrazione. Ne parlerò per i non specialisti nella Parte 
terza. Mi limito qui alla grafia. Nel Cod. è scritto come nella stampa, tranne che per la sin e' è la zd. 
Ho riposto la èin, perchè cosi l'ho trovato scrìtto in più luoghi, e certo è la retta lezione, la sin rappre- 
sentando la sàmek dell' ebr. (^H'IDTì)» Con sin è scritto in Munk, Notice sur Abou'l'Walid Merwan 
Ibn-Djana'k etc. p. 207, 208, 209, 210, da più fonti arabiche; in più codici di Ibn Khàqén, Qalàyid 
al ^iqyàn, etc. (una delle fonti a cui attinge il Munk sopra un cod. parig.), cioè nei codici di cui recasi 
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ia leàone dal Weyers in Orientalia, I, p. 421, mentre ivi stesso si riferìscono da più codici le lezioni 
scorrette cÌ^«X^ , J)«X«m^ , ^^^^ » '^^ ^^ ^^^ Uiaibi'a (anch* esso una delle fonti del Munk, sopra cod. 
parig:ìno) in un cod. arabo bodleiano (356 Pococke), mentre in altro cod. ar. bodleiano (Hunt., 171) è 
scrìtto c^t^XiA^ con khà e ahìn (Nicoli, op. cit. più volte, p. 135, col. !•). Quanto alla vocalizzazione 
di c^t«XiMh»», per Io più trovasi IIasdài> che certo è la corretta; anche Hasadài in due codici pari- 
gini (vedi Weyers, 1. e). Neirediz. di Bùlàq del cit. libro d* Ibn Khàqàn è scritto (S\^>mJ^ . Con la zdj 
come nel Cod.j non V ho trovato scrìtto altrove. Mi propongo altre ricerche in libri che qui non posso 
consultare. — Finora ignoravasi affatto, almeno eh* io sappia, che V insigne uomo fosse stato nominato 

IV iV 

dal Commentatore, che Tebr. non ha l'intero passo da òli (1. 16) a lia^ incl. (1. 20), ed Erm., senza 
riportare i nomi né del re né del ministro , ha : a iudseum quondam procuratorem domus suse (cioè : 
« regis Ghorubij [aie]) ». 

18. V. di anonimo, che trovasi in Ibn-Khallikàn, ed. Slane, p. ^Yl, 1. 24, messo in bocca a per- 
sona non contemporanea di Hasdài, vissuta in altro luogo, ec. [(S^^] • 
^^l IG. ùU^vV t . Il Cod, ha erroneamente OU^^I con shin in luogo di sin. Abbiamo già visto lo 

scambio di queste due lettere in parola straniera, alla Nota (o meglio Excursus) sul Nome di Omero; ma 
r aver avuto luogo in vocabolo nativo e per V appunto nella nostra parola, non potrebbe far sospettare 
che, oltre a spagnuolo, fosse stato un ebreo, probabilmente passato ali* islamismo o tale apparente- 
mente, il copista del Cod,? Forse in tale voce era cosi, non solo in bocca agli israeliti, ma generalmente 
la pronunzia spagnuola? Non oserei affermarlo; nel già citato Vocabuliata, ed. dal eh. sig. Schiaparelli , 
nella parte prima, al suo luogo, e' è il sing. sinn a Dens, etas i» e nella parte lat.-ar., sotto Den$ e' è il 
sing. stesso col plur. fratto asndn, sempre correttamente con sin, (Vedi Prefazione), 
l^f^ 9. ^V\. Il Cod, ha erroneamente ^•^^4' che ho emendato, cosi volendo il senso; anche 

r ebr. (QtC^n) ^^ ^rm. (e nominis ») ebbero innanzi la retta lezione. 

17. u^ ^ • Nel Cod. le due parole sono erroneamente ripetute, senza segno di espunzione. Giova 
avvertire che il primo ma kàna è al fine del f. 206^' e V altro in principio del 206^. 
f^^ t&« V. di M:utaAa.l>l>Ì« In Diet., p. BB* , 1. 16. Il Cod. ha erroneamente y^^^\ : ma in 

margine la mano stessa del copista pose la retta lez. f^^^ • In Sacy, Chr. ar., Ili, p. t* , 1. ult. e p. Il, 1. 1 . 

17. Em. secondo di un v. di M:utaiifiLl>l>I. In Diet. p. Ht^l > 1* ^* 

^^B ' i. A^^^t . Nel Cod. e' è i^jL^S . Il senso esige un vocabolo che risponda a apocopalo; nel- 

r ebr. non trovasi il luogo corrispondente, ma Erm. ha a apocopata. » Ho mutato quindi la lezione del 
Cod. nel vocabolo tecnico usitato dai grammatici arabi in tal valore. Forse potrebbesi semplicemente mu< 
tare la ^ in «^ , e considerare la parola come p:u't. forma V, dandogli il valore stesso? 

14/ iV 

IO. JÙyiX^y , Il Cod. ammetterebbe anche la lezione A» jxK^^ (quello che ho reso con ^ potendo 
essere anche j , e quindi j ponendovi il punto diacrìtico omesso dal copista). L* ebr. traduce D^^I^SHI 
(che è reso dal De Balmes: e et fictis » ; il Mantino ha e et cognominibus » leggendo egli D^'^^Sill ^^ 
qualche codice, p. e. il torìnese). La lezione da me seguita è in armonia col testo aristotelico. Erm. però 
traduce « (ex nominibus....) et enigmaticis » ossia legge con^ • 

18. c^^aN^^ . Il Cod. ammette la lettura ^j^^ per le ragioni dette nella nota precedente. 
Ebr. ^i^JIt&nni (che è reso dal De Balmes con a et quod est ex lingua » e dal Mantino : « et varìetate Un- 
guarum praeditum. »), Erm. qui « et analogicis. » La lezione da me adottata nella stampa è in armonia 
col testo arìstotelico e con le citate versioni. 

tS. ùIa« . Nel corpo del Cod. e* è U«^t , poi espunto; ma in margine lo stesso copista lo corresse 
in ciljc* , e cosi lessero Erm. e V ebr. 
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tu. Dopo JuIyMbfJ^ nel Cod. vi sono le parole j£^^\ sV'^^ ^^ Lt*^^ ^^^ P^'*^ hanno il 
segno di espunzione tranne «jxXS* ; io ho tolto tutto, e pel senso e per seguire V ebr. ed Erm. 
|uub| té. Primo era. di un v. di anonimo, per lo più attribuito a <A.€U 1>. Zald, e anche a AA 

A^klifasli* Al primo, in comm. di Tibrizi alla Hamàsa (in H. F., a p. It, 1. 2); dal quale com- 
mento passò in Excerpta ex Anthologia veterum Poetarum quae inscribitur Hamasa etc, aggiunta da 
Alb. Schultens alla ed. della Grammatica di Erpenius di Leida 1748, dove il v. a cui il nostro em. appar- 
tiene, è a p. 32t in nota, e dagli Excerpta passò nella Grest. aggiunta dal l^chaelis alla sua Gram- 
matica araba (AraMsche Grammaiik, .... Zweite, .... Ausg....^ Gòtt. 1781 dov'è apag. 43), e poi nella 
terza edìz. della Grest. del Michaelis curata dal Bernslein (*), Gottingen, 1817, a p. 53. Nel comm. scelto 
di De Sacy a Harirt (p. [JV^**, 1. 17) è attribuito a Al Akhfash; nelle Notes, p. 128, si ricorda (con rinvio 
alla H. F.) che da Tibrizi è attribuito il v. a 'Ad! b. Zaid, e si aggiunge che sarebbe di cf«Xft ^jJ iò^^m 
secondo Sìbawaih nel suo Al Kitàb. Ho trovato il verso intero anche in Ibn Hishàm, Mughnl ai-la- 
bib, ed. Cairo, p. f^flt , 1. 16. —-Il Cod. ha V^, per (^4 che è la retta lezione seguita dovunque. 

16. òl^t yp^ A^aà]\ yj^ . Queste medesime espressioni, o questo notissimo modo prover- 
biale (o con rafì'u *l 'imàdi per tawìlu 7 ^imàdi) che dir vogliamo, incontrai in molti autori. Anche 
nel Commento di Averroe al libro III, della Retorica, al f. 192-, 1. 31 del Cod., trovasi: 

òb!fi\ yj^ àif 3» yj^ ^^^ yi^^ 

parole che cadrebber fra « beatitudo illum movit: beatitudo illum corroborava. i> e Timmed success. 
« Consimilitudo vero in ultimis etc. » (Aristotele con Averroe, ed. 1560, voi. Ili, f. 109 B). Un em. di 
un V. di M:uta,]ial>l>ì [metro MutaqàribJ sarebbe appunto quale è la citazione del commento alla 
Poetica (in Diet. p. ^A , 1. 21 ; e in De Sacy, Chrest. arabe. III, p. t^\ , 1. terzult. ; cf. le note 141-142 
a p. 79). Ometto altre citazioni. 

ti. V. di M:uta,iia.l>l>i. In Diet. B^A , 1. 14. Sacy, Chr. or., voi. III, p. ^ , l. 10-11. 
f^V S. Primo em. del primo v. d'una Qastda di A.l>i& 1 "AJ£l Ikla'arri, pubblicata nella Chre- 

atomathie arabe di De Sacy; ed è il v. nel voi. Ili, p. y^. , 1. 6. [ù^*^] • 

&• Em. di un v. di AJyik '1 'JLIA M:a.'ai*iri in P. Rieu, De Abul-Alae.... vita et carmini- 
bna.... commentatio, p. 98,1. 1, con altro ordine di parole. Né il metro né il senso opponendosi, ho creduto 

poter serbare nella stampa quello del Cod. [JUjU nel fine dell' em.]. 

9» Em. di V. di A.l>ii Xamm&m da me non ritrovato; Erm. l'omette. Nel Cod. starebbe cosi: 

Scrissi al eh. prof. Dozy perché si compiacesse ricercare questo emistichio nei Godd. leidensi più volte 
citati; ed egli cortesemente rispose (nov. 1871) non avervelo trovato. La misura del verso non essendo 
buona, come pure il sig. Dozy non mancò di notare, pensai di ridurlo a retta lezione. Supponendo (^ 
una glossa estranea all' em., e quindi togliendo quella parola, nonostante la misura non e' era; che pa- 
reva di metro Tavoli, ma non vi si poteva adattare. 



(') Il Bemstein non ristampò che la sula Crestomazia, sebbene il titolo quale è recato dallo Zenker nella sua Biblio- 
theca orientali8, 1, n*248, possa far credere, a chi non conosca di veduta il libro, che anche la Grammatica egli ristampasse, 
avendo lo Zenker omesso le parole) che pur nel frontespizio, almeno nel mio esemplare , si leggono : Zweyter Theil. Ara- 
bische Chreatoma^hie, Nella Vorrede, il Bemstein dice il perchè la seconda parte precedesse nella pubblicazione la prima, 
che poi, eh' io sappia, mai venne da lui ristampata. E si rileva pur da' suoi Nachtràge zu aeiner AusgaJbe d. J. D, Mìchae- 
lisachen arabiachen Chrestomathie. Lo che avverto non già per £ame biasimo allo Zenker, che so quante difficoltà abbiano 
i lavori bibliografici, ma per non indurre altri in errore. 
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Allora venni nelPidea di modificar la lezione in modo da formare un em. di metro Mutaqàrib, e 
pensando che si trattasse appunto della nota tribù araba di Dhuhl, congetturai che potesse ridursi 

Intanto aveva scrìtto al sig. prof. Fleischer intorno all' em. (senza accennargli tali mìe congetture) e ad 
altre citazioni poetiche del nostro commento, e il dotto alemanno mi scriveva (nel 24 dicembre 1871) 
ciò che segue : o Quant à Thémistiche 

» les premiers quatre mots en sont du mètre Tawil, mais pour le cinquième, il faudrait une syllabe 
» de plus: ^^u - v. - au lieu de u -u~ . Outre cela, Tusage d'un 4^ pléonastique devant Ténonciatif 

» d'une proposition affirmative est très-rare et méme douteux (voy. la Gramraaire de Mr. De Sacy ì> [se- 
conda ediz., ormai fatta rarissima e dispendiosissima, sicché è da fare i più caldi voti per una prossi- 
ma ristampa , con aggiunte e modificazioni , ristampa che mi sia lecito desiderare, senza offesa di altri 
valenti, dall'illustre Autore dei Beitràge zur arabischen Sprctchkundé] « I, p. 471, 8°, et II, p. 55, 
)) § 113) (*). Pour remédier à ces deux inconvénients , je ne vois d'autre moyen que le changement 
» de ^jL« en U . Alors nous avons le mètre y^^^ tout pur et une proposition negative où le u> est 
» par&itement à sa place : ' ^ 

y y y ^ ^ 

ì> Tu n'oubliesjamais ton amour pour une femme de la tribù deBohl, ou interrogativement: N'oublieras- 
D tu jamais etc. G'est peut-étre cotte demière acception du vers qui a cause le changement de U en c^^: 
j> Quand dono oublieras-tu etc. » La lezione da me adottata nella stampa è quindi la proposta dal 
Fleischer. 

•. £m. secondo di un v. di M:iitajial>1>ì. In Diet., p. t^^h' , 1. 24. 

yy\^^ y\j^ 

\%. ^\^ (^yS . Comincia cosi il 2^ v. di una poesia di IN'&l>igrl^cL I>liiil>yft]iì, o a lui 
attribuita. In Derenbourg, Le Dtwàn de Nàbiga Dhobyàni, etc, p. 257 (nell'ili^pendice); vedi per la 
questione dell'autenticità a p. 255-6. In Ahi. p. 1^ ^ , 1. 5 (neWAppendiai). Comincia pure cosi il secondo 
emistichio di un v. della Mu'allaqa di 'A.ntajra, il qual verso è il quinto della MualL nell' ediz. 
di. Arnold [Septem Mo'allakàt etc, p. t^B i I. pen.), ed è l'ottavo nell' ed. di Ahi. p. ^d, 1. 3. Del 
resto le due parole, cosi unite, s'incontrano in più versi, com'è noto. Non cito, per brevità. 

M* Aggiungendovi in principio la parola ù^y, è il secondo em. di un v. di Kumalt in K. A., 

dove, p. If^4 del voi. I, c'è (jmJVI per ^0^^ e il primo em. suona cosi: 

(') E secondo l'osservazione del sig. Fleischer, che più oltre arreco, potrebbe mutarsi il ^jLe ^^ U« . serbando l' em. 
in MutaqArib, ma io adotto la lezione seguita nella stampa. 

(*) Il De Sacy parla deU'uso (I, p. 471, 8*) del lj pleonastico anche « mais rarement » avanti a un attributo afferma- 
tivo, e reca in sostegno un esempio coranico (Q. XLVf, 82), e, hi nota, rigetta, ansi chiama « évidemment absurde » Y opi- 
nione di quei grammatici che, per negare tale uso del (^ , danno ragione diversamente (anche il Baidàwl nel suo com- 
mento al versetto cit. [ed. Fleischer, II, p P j4] dice che ivi il (^ sta per rafforzare la negativa) del passo. Perciò io non 
pensai a mutare il ìÌ^ del Cod., et "Wright, A Grommar ofthe Ar, kmguage, n, S 57, 1, dove il 4-> pleonastico è am- 
messo non esclusiyamente, ma solo eapeciaUy nelle proposizioni negative. L'autorità del Fleischer però mi vi decise, e il 
riflettere che il De Sacy stesso, nel voi. II, p. 65, § 113, si esprime (rinviando però all'altro luogo) in modo dubbioso sulla 
cosa (• semble avoir lieu aussi quelquefois dans les propositions affirmatives ») e aggiunge esser caso très-rare, e che alcuni 
grammatici non l' ammettono, e spiegano diversamente tale uso. 

6 
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Aggiungendovi, pure in principio, la parola Ui^ , è il secondo em. di un v. del poeta stesso in Kàmil 
di Mubarrad., p. ^*'^'^*', 1. 1^> con un primo em. che dice: 

r "m\ 1 ^'■^^^ '-^>^ '^*^ ^^-> "^^ 

(uuA t-». VV. di A-mni' al QalsJn Ahi., p.Wf**,!. ultime; in SI., p.p^i, 1.2-3. ]^^ ,iUm\\, 

e-l. VV. di ]M[utAiial>1t>i. In Diet., p. &A)f , 1. 3 e 25. In De Sacy , Chreatomathie arabe, 

voi. Ili, p.th», 1.1-4. [^U] . 

8. U^^ 6^ . Queste parole sono in margine , della mano stessa del copista del Coà, 

16.141.' VV. di Anonimo, ma di JECutliAyT'lr 'AjEza in Mehren, Die Rheiotik der Ara- 

ber, p. 35 (cf. p. 85). In Yàqùt, Mu"gam al bulddn, IV, Ht^^ > e<J- Wùstenfeld, anonimi. Anonimi del 

pari in Nòldeke, Beiiràge zur Kenntniss d. Poesie d, alten Araber, p. 44 (cf. p. 12) con CwJU^ 

per C^JUii^ , ma pur questo recando come variante. Il secondo em. del v. sec. è anche in Ibn Hish&m, 



^ 



comm. al poema Bànat Su'àd, ed. Guidi, p. Bf> , 1. 22. [^-t, to-l»- , ^^ , è"^ ] * 

M. V. non trovato, qui anonimo, ma, con var., è in comm. alia Retorica attribuito a Ibn al Mu'tazz 
(V. Appendice, p. IV, 1. 9). Il Cods ha \.^4(*j1 , ma io la vocale t non ho serbata nella stampa, ma so- 

i 
stiluitovi M, perchè vocalizzazione più usilata (Cf. Lane, An Ar.-EngL lex., s. un«[un]) e perchè, nel- 

r avere io richiesto il prof. Fleischer intomo la fonte precisa e genuina di questo v., egli cosi lo vocaliz- 

zava. [^^1 , leggibile anche (^^j • Non è tradotto da Erm. 

f^i 7. Q. XII, 82. 

8. Q. XIII, 30. 
11. Q. XVIII, 1-2 e II, 118. 
1«. Q. XXIII, 20 e XLII, 9. 
18. Q. VI, 38. 

18. iÌIa43 . Il Cod. ha J^U^ (= mathalu e mathàlu) ; ho mutato per uniformità. 
IG. V. di ]Và.1>l^lia I>liu1>:^d.nf. In Derenbourg, Le Diwàn de Nàbiga Dhobydni, etc., 
p. 78, 1. 6 (cf. la nota relat., a p. 183); in Ahi. p. f^i , 1. 9; verso citatissimo. 

»0. Q. II, 175. Il Cod. ha i\^^ per i^A^ . (Cf. però Nòldeke, Geschichte des Qorans, p. 256.) 

Y^. <!• Q. n, 183. Avverto che dopo Taswadi nel Cod, e* è un primo j'^^ ^^y ; che poi fu espunto 

con ragione. 

80. ^4^^^ • Il Cod, ha ^jU«ì(t , ma la mano stessa del copista corregge in margine come ho 
stampato, e cosi lesse Erm. (« poetarum ipsorum j>). 

88-M e 141 della p. seguente. VV. di Ajsupvck/d. l>. ^ira.'f^ax*. Si trovano in molti luoghi, o 
tifiti in parte (anche emistichi staccati). Ho notato i diversi luoghi e le precise varianti, ma qui rife- 
risco per brevità solo quelli dove tutti, o quasi, i citati da Averroe si trovano, indicando dove siano varianti, 
senza arrecarle. Harìri, ed. seconda, p. f^^ì con var. (cf. p. 141, col. prima, delle Notes, etc); K. A., 
voi. XI, p. If^t^ e \f^B senza voc. e con var.; in Orient u. Occident dì Benfey, voi. I, p. 717-718, 
ivi pubblicati dal Nòldeke, con var. relativamente al Nostro e indicazione di var. da più fonti ; in Qazwfnf, 
Kosmographie, ed. Wùstenfeld, II, p. t|J ^, con var. ; in Yàqùt, Mu'gam al bulddn, I, f*'6t-|J e III, t^fl , 
in ambedue i posti con var. Non posso a meno di aggiungere che il Quatremére nel suo Mémoire sur 
la Vie et les Ouvrages de Meidani (nel Journal Asiatique, Mars i828 , p. 221) riporta (da un cod. 

par. arabo), il verso primo, con la variante C-^^jA per ^yy , la quale altrove non ho trovata. [3^^ , 
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yc^t tS. A^!M . Aveva il copista scritto ^V^ , poi cosi corregge, e sta bene. 

M« V. di Alunni' al Qals. In SI., p. \^\^ , 1. 1 con ^J^, per lo ^y^ che è qui e nel 
Gom. alla Ret. {Appendice, p. iv, 1. 18). Ahi., p. \\^A , 1. 14, legge yahilu, ma dà yuhilu (che ho 
adottato dallo SI.) nella List of diff. Readings etc. p. 68. 
M. Q. XXIV, 39. 
\^f 8. V. d'rbn al BdEu'taaas. In più luoghi. Gito però soltanto Dieterici, Mutanàbbi u, Seifud- 

datila u. s. wT, p. 104, con j^^^ pel nostro j\ij\ , che, il senso e il metro permettendolo, man- 
tengo. 

18. V. di anonimo (metro Ramai) non trovato. Erm. ha: €(dictum ci:uusdam modemorum de 
Andaluscia describentis equum vulneratum revertentem a praelio sic dicentis.) Et super auriculas eius 

auricula tertia: quam expresserat ferrum lanceatum. » [fif^^iK^^] * 
Y^fA» t. ^Àd^ Ju*UM. Leggi Jim\ ijSli^\ {languida gli sguardi o negli sguardi, o dai languidi 

sguardi, ec.) L' espressione ùyi^ H ^^ji m , o simile, in tal senso, è nota ; e cosi òy^ ^^ o simile 
per indicare il languore ec. Per brevità, ometto le citazioni, solo rinviando a Ibn Khallikàn, ed. Slane, 
p. f*'YV , 1. 4, e y^n , 1. 26; cf. la traduz. Slane deli'op. stessa, p. 28 del voi. I, in nota. Ne par- 
lerò nella Parte terza, Erm. traduce: a (prout consuetudo est Arabum dicere de mulieribus) modesti con- 

tv 

tuitus (quoniam sgra habent cilia). » Il e modesti contuitus » ha originato lo jiùJi^ i^\JÌ\ della stam- 
pa; ma lo rigetto, e adotto io j^iiJ^ iyli)\ del Cod. 

9. Em. secondo di v. di anonimo, ma attribuito a Sliamardal l>. Sliiiiralk (') ITajr- 
l>il.'ì in Kàmil di Mubarrad, ed. Wright, p. f*'fl, 1. ult. L*ho trovato, anonimo, (nel primo em. con 

due varianti da quello del Kàrai!) in H. G. p. IY4 > 1. 3, con ^^Làe* per ^^ , e con le stesse var. 

e anonimo pure, in H. F., p. V»H , 1. 1. — È noto che ò^ e la seconda o la prima persona dell' aori- 
sto «ÌU^ (med. yà) trovansi del pari usati nelle ^comparazioni, e spesso, nel verso stesso, V uno variante 

deir altro. Gf. la mia nota alla 1. 4, della p. Y • ['^^b] • 

4. V. di ILialia A.l£liyaliyya. È in più luoghi. Gito solo H. F., p. V.y^ , 1. 22, e 
H. C., p. tVA , 1. 15. 

11. V. di A.iii]ni' al Qate. In SI., p. ^^A , 1. 5. In Ahi. p. tf^f, 1. 3, e' è c»aà> per tXU»-, 

ma vedi la List etc, p. 65. ['^^f^J • 

14-lG. VV. di lEUhjrltli l>. HLsli&m. In più luoghi. Gito (ne' posti citati, e in altri anco- 
ra, si trovano tutti) H. F., p. A A , 1. 10, 25, 29, con var.; H. G., p. \\^ , 1. 16, 18, 19, con var.; Ibn 
Hishàm, Sìrat a\'ras<il, ed. Wùstenfeld, p. fl^'^*',1.10-12con var.;IbnDuraid,Gen.-c«yw.fland6uc^, 
ed. Wùstenfeld, p. flf**, 1. 2-4, con var. ; Ibn Qutaiba, Handbuch d, Geschichte, ed. Wùstenfeld, p. \\^t^y 

1. 13-15, con var., tra cui una, cioè «X«^ pel «X^^JU o à^^j^ degli altri, non V ho trovata in altro 

luogo. [(►é^tSi , ^^^ , \ù^y , Lj\jUta , «XmJu] . 

Y^^t ••• *^jy • Questa è Y ultima parola del ^y^AòeJJ della Poetica, che finisce 1. 14 del f. 208», 

ultimo del Cod,^ linea che solo per metà è scritta. Il resto è stato da me aggiunto nella stampa, con- 



(*) NelKAmil è scritto così, ma è Sharik in Yàqùt, Mu'^am cA buldàn, ed. cit, e Mu9htcarik, ed. ciU, in più luoghi. 
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fortato da molti e autorevoli esempi. Nel Cod. poi, dopo Aa^jì^ v'è una linea bianca, quindi leggesi, ! 

della roano stessa del copista del Cod. : \ 

9 

Le quali parole (che ho riportato nella precisa grafia del codice, il segno A indicando la fine della 
linea prima di essa) si riferiscono, penso, air intero Commento dell' Organon, e perciò non le ho stam- 
pate in fine del Commento da me pubblicato. 
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APPENDICE/ 



A.^ 






t Intorno al sno contenuto ec, vedi la Prefazione. 

^ Pongo dentro parentesi rotonda i miei supplementi alle lacune del codice monacense (V. Pre- 
fazione) che qui sotto designo semplicemente con cod. ; e con ehr,, V edizione della versione ebraica. 
Dove il codice de-rossiano (V. Prefazione) differisce dalla edizione, lo avverto. 

(D II cod. ha n"»H*ìpSH . Il D. Steinschneider propone lo n^H^ìpS» . L'ebr. ha maipIVlfl . 

* Il cod. ha nHlSnSS ; certo le lettere HiSkSS sono distinte. Cosi il D. Steinschneider, che pro- 
pone il nm / kSS e opina che il copista scrivesse due voci in una. L' ebr. ha nOHJ^ kSS . 

^ Cod. pD*» . 

* Ebr. o^ttmon o'^i'^jj^n . 

a Ebr. mi1«»DnPI1 imO^ OPia pY» ^tW . 

l Ebr. ilKnn nìSoO "tPIKa nana nann; OlOin, com*è nei de-rossiano). 

^ Ebr. noinon d^j; . 

^ Ebr. pKH njr»! KIPI VT\ ì^nOKS . Nel de-rossiano mancano le parole ^KP! "t "PI . 
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,^\ ^UÀVt i_ OVUi.* »^ JaJL^ U }S\y «A^ÀSIt <i^ \^* Cty^Jt^y >f>^^ ^(«<»> 

^1 ^ t-^4^' à^ ^l'^ ^A^ ^f^ Jf^ 6^ 6^«^->V^ ^<>^ Wf (5^t /^>«^^ 

^;u;w ^ JoVi ^i^t ^^ jto-jU- isvjr »i^ JS m ^ u ^i L lLì lIaxì jI^^ 
0< xjSJ{ ^aLJU Ai;*- (*i) ^ A ^jo*— i^' »^ 4 «L.;aa^ u (^ jl aUA' ^3 



t II brano chiuso fra le parentesi quadre manca nella stampa della versione ebraica, ma non nel la- 
tino, ed. di Venezia 1560 (tom. IH, fol. 168, verso). Non manca però nel de-rossiano che ha *^^3 S^K 

i2wj;a lann Kincf Sy ^ain jvoi inp-^i ma on^f^Kn an lyto*» 

<^ Il cod. in due parole, cioè JIIDK "^fi = fn5H"»D da me adottalo. 

Cosi diviso in due nel cod. il nome di Empedocle, e cosi pure neir ebraico. 
* Il cod. ha W == C5*>» • 

<^ Il cod. ha «nnnSK na kSk . Ebr. ona p^onn ^ì'^'^t^^ . 

« L' ebr. ha njnO"» 1 

SSL II cod. ha Spj^nO^ . L' ebr. pure ha tÈDìlS t^Htt^ . Ho corretto pel senso; anche il latino 
ha non utitur (ars) syllogismo, 

1 Fin qui giunge il codice monacense. Da questo segno al fine traggo V arabo dal codice pari- 
gino. (V. Prefazione), 

^ Questa parola non è tradotta in ebraico (ed. e manoscritti parigino e de-rossiano), il latino però 
ha : et formatione. 
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f Nel cod. parigino v* è K"1M =» \ à\ nella colonna araba ; ma nella colonna ebraica di fronte e' è 
p D2|. La ediz. ha però p DK "== ^^^ > e cosi il ms. de-rossiano ; e il lat. ha ergo, 

^ Il cod. parigino cosi ha nella colonna araba, e nella col. ebraica n&Kv D'^^Dorì /ttn^ • Nel- 
r ediz. diversamente. ; nel de-rossiano sta come neir edizione. 



ili l,t>,^ AVI /i u^à JUliuwiiH ^ C*>^i\f ^*^ *>i *Jv 

t Per motivi tipografici non pongo vocali ne' versi, tranne le esistenti nel Ck>dice. Segno in paren- 
tesi tonde i fogli del tomo terzo dell'ediz. latina di Aristotele co'commenti di Averroe, Venezia 15601 e in 
parentesi quadre i fogli del Cj cioè del Codice orientale mediceo glxxx, 54. 

^ Al passo (66, E) absque eo quod cum hoc laudetur propria virtute, etc, fino a Vera autem 
laus fit operibus, corrisponde nel C. [154^ , Un. 3 e seg.]. 

Versi dì Miutaiivalckil al-Hialtlii, con var. in Hamàsa di Calcutta, pag. p.l lin. 13 
e 14, in Hamàsa di Freytag, p. YVp 1. 2-3; anche in commento di Wàhidl a Mutanabbi, ed. Dieterici, 
pag. \^YY > ^' ^'^^ ^^ ^^^' ^^ Kàmil di al Mubarrad, ed. Wrìght, pag. 4f^ , 1. 3 e 4, stanno come 
nel C; ma sono attribuiti a ^A.l>cl-ilLll&bL 1t>. 'MxMFÈi'^vlyeL 1t>.^A..-ilL. l>. Oa^fai* l>. AJyù. 

* Emist. di verso attribuito a IVai^igrlui DlintoyAni, in comm. di De Sacy a Harlrf , pag. |J fl V 
(ediz. 2«) lin. terzult. In altri luoghi si trova. Cito Ibn al Athlrf, Chronicon, etc, pag. Y^'f^f*' del 
tom. V, ediz. Tornberg; il comm. di Wàhidl a Mutanabbi, ed. Diet, pag. f^\^ » 1- 23; Sacy, Chr, ar., 
tom. II, pag. 532, ediz. seconda, dov' è attribuito a Nàbigha Dhubyàni, etc. In Derenbourg, Le Diwàn 
de Nàbiga Dhohyàni, texte arabe, etc, non si trova; egli però avverte (nota 3, pag. 34), che i versi di 
Nàbigha Dhubyànt in elogio del suo amico 'liàm (ai quali anco questo emistichio appartiene) non si 
trovano nel Diwàn di lui, ma sono citati in Hartrf ; e rinvia, pe* numerosi passi paralleli, a pag. 131 delle 
Notes air edizione seconda delle Tornate di Harfrf . — È noto che questo emistìchio passò in proverbio. 
(Freytag, Arabum Proverbia, II, pagg. 745-46, dove pure è attribuito a Nàbigha Dhubyàni). 
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t Tra (71, £) namhaeceisel maiorpars illarum rerum, quibus Icaidaretur, e rimmed. succes- 
sivo hi aulem iniuriam faciunt, si legge nel C. [159*, I. prima]. 

<8» V. di Sa.'€L l>. INAsbib, in Kàmil di al Mubarrad. (Ed. Wrìgbt, pag. ttA , 1. 4) dove sta 
come in Averroe. È anche in Hamàsa con più varianti e in altri luoghi che ometto. Il C. ha ^S 



yi*J\ ^^ ^ ^ /^ 

^ K* tv W Ut 

^ JUuAJJ^ U^^ ^ JJA. ?y1 Ul^^ JS*J^ ^i^ ò^ ^^ fOOi 

t Tra (102, C) perniutatio, quam homines noatrce aetatis vocant CLCComodatiónem et fictionem, 
e r immed. successivo utraque autem spedes, etc., sì legge nel C. [186<*, l. 4 e segg.]. 

O V, di Xl>ii al M!u^taaEz, che è anche nel Commento alla Poetica, con una variante. Vedi 
ivi il testo (pag. ^Aj Hn. 22) e la nota relativa. 

II C. ha MMJéi\ . 



0-** ^W* "W *;'— '^ «^^ Wy Éfj'^^ Jf« * 

j^oUi ^^y fiW Uaì juJyt ilii) i^AT^t i^^\ 



t Al passo (102, C)apud reliquas getites, etc, fino ad UsitatCB vero sunt dictiones, etc., nel C corri- 
sponde [186*, 1. 9 e segg.]. 

^ V. di Ajnmi '1 Qals. È anche in Comm. alla Poet. Vedi ivi il testo (pag. ^| , lin. 20) e 
la nota relativa. ' 

Lo stesso poeta in Ahi. pag. \^^ > !• 7, con ^^^ U^^ P^^ V«i^ ^^^ ^^^ ^- 



V — 



AMutJ» «;l> ù^/>^ 2««Jt f»0«^ 0>^t |.0« itM iUai-' b>>>0 ^«Xc (>« y<)w u!<0 «)y 

G>^ ^<>« ^ttsr-y «IV-i! ^ «UjU Ù> C>y^\ ^ùst ^ 6^ Ù^ ^^ £«uiJ^ |.<>« ù^ Àt 

JU-y ò* JU-V uijVl JiUÙ^ 6^» yijV^ ^c ,L-.oJ^ v^:***»' ò- ^*# o^J^' J**?^ 
vUo;) 6^ <N_j.>w£jt ^UuJl ^ yjy 1«aU >UOO^ (^Ua;\ >».^ 1«aA« ,Lt^\ t^UtoA 

j^o^vì I AA jJi 4> y,jju,\, + j-4' *Jyi u* i«*i, jJi ù*<^ 3j-i» f^ ^< L^, 

t Cosi al f. i87», 1. 6 e 7 nel C, si legge : 

Il \ii^«^^ è del C. — Stanno queste parole tra esset profunda, e le immed. succ. lam auteìn in prce- 
mi88Ì8 dictum est (103, F,). 






t Tra (103, D) versus verificationem , e T immed. success. Orator autem etc, si trova nel C, 
[187-, 1. 24]. 



t Al passo (104, C). Exempli caussa,,,. fino ad e( dtceretur^ etc, corrisponde nel C. [188^ 1. 10-11]. 

<^ V. di anonimo qui, ma è di «^XJlckaeilici al<^ Axni (^5^^ Uit^^ in commento alla Mu^al- 
laqa di Àmru 1 Qais (Arnold, Septem Mo^cUlakài etc., p. tA> 1. 13) con var. É con var. in K. A., 
voi. Ili, pag. Vfl 1. ult., e p. VV , 1. 24. 



— VI 

L. »ì\jj uJUJi; ffXt. j.i)ub «j,^ * JLJ »iy J^UXl, yU,"W, JUV< Jm*^ JOU, t 

(f**/"^ «^^»> W«*-^ CX*ai »y«» 
Ju^JU LÌuCm^ «-XJ^UI» AÌsU^t »y ^> JuumSI ìaSu» ^ 

j^,UJ< Jy ii'^iSl ^>^^^ {-«^ L^ >i^^ 

f Tra (109, E) aptfis sunt occurrere, e Timm. succ. Ex efficacibus ctc, nel C. [192*, 1. 28 e 
segg.] si trova. 

^ Q. LI, 28-29. — Il C. ha ^Jl^ per ^JLft . 

V. di IV&Mslia I>liiil>;^&iiì. In Derenbourg « Ze Diwàn de Ndbiga Dhobyànt, etc. » 
è a p. 87, 1. 18 (cf. a p. 211-12 la nota); in Ahi. è a p. t. , 1. 11; etc. 

4> Versi di A.l>^ Xamm&ni, che però ne' Godici leidensi contenenti il Diwàn di liii, non 
si trovano, come ebbe la bontà di scrivermi (nel 24 dicembre 1871) il sig. Dozy, che gli crede di dubbia 
autenticità. Nel codice arabo berlinese Sprenger 1135 (n® 160 in Ahlwardt Verz, aràb, Handschr. d. k. 
BibL zu Berlin, pag. 21) trovansi questi due versi al fol. 165 b. con le varianti «2X.f\^f per vAXj^ ; 
*^^^ per j^aAiJ . Sono i primi due versi di una poesia in cui egli «^aJ^^ ^ì j<S (s*j»* Debbo 
questa notizia alla cortesia del sig. Steinschneider (in lettera dell* 11 febbraio 1872). 

Q^ V. d'rbn ]M[a.yyftda. in Kàmil di al Mubarrad, ediz. Wright, pag. j. , 1. 16. 



^iaJI (^\ ^^ ^^^ \o^A ^^^ ^yy Ju*^S» j^à ^^ f^^\ 2^< S^sJi C^y^ W '•' 



t II passo (109, E.)ac8i quidam fino ad Accomodano aulem, sta cosi nel C. [193', 1. 1 e segg.]. 
^ V. di ]M:iitaiial>l>i (Diet. V^H , 1. li). 
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VU.A« jai.' v/^ '-*{y* l;^'»^ ìLjS_.U S^ ^^' * 



f Tra fibm«ru< (110, A.) e l' imm. success, et hoc scepe fit, leggasi nel C. [193", 1. 17 e seg.]. 

^ V. di A.t>ik l'Aia al 'Sln.'sanpt che fa parte della poesia (che principia «N»-^ ^\ 
h^ (je^*])) pubblicata in < Job. FabrìcI Specimen aràbicum, etc, Rostochl, 1638 » dove il nostro verso 
si trova a p. 141; poscia ripubblicata dal Golio nella ediz. della Grammatica di Erpenio del 1656, dove 
il nostro verso è a p. 246. — È citato in « Harethi MoalUica etc., ed., VuUers etc. » p. 32. 

y. di BCiitaiiabbt (Diet., p. t^*> , 1. 8) con var. Il C ha L^ . 



\ò^ jAÀj c5^t JyUf t«^ ^ ù>^ ù^j Jy^^ JaiNL aa> (3>j 6^ ^ (^ ^^ l t.,»ii*<.i»« 

^«Xj». t^ULb J..U*i ^ ^yji c^<Mt ^t aa» «xaaì cf<x)\ iyUJlI ^yudt o\<'3 aaì ^^^jX^ 
^ ièJòi) 4 ^"j^ ù^ U1 Ul^ ^*iilf (s,^ J^ÀlSt vy^ 61 (À^3 A]y ^^ ^ 15^3 

14/ W M/ 

44/ 44/ 

^ cf^U^A» t^!ò 4 A^^ AxXfi A^U ^y^ ^jt (^ò^l u^ L,À ..jlflAJtft (jo» U3 ^x^ 

U^ 1^5 (sj^^ ^ «3La;^ A^lAÌI #1^^ 4fi «ìiif ^lo^A^^I 6W ^ ^-t^ xSl^mmS ^ 

*" . - "/ 

\Òn^ 3U|wUit JiX»^ «JgidS (jfM\ ^aII ^ Ui> A^U \^\ ^\jm ^\^ aXjUU 61A f^^V^ 



t Tra (110, D.) fit citius e Timm. saccess. Et sicut fit permutano j si trova nel C. [193*, 
1. 20 e segg.]. 



— vili — 

* J>5, 

uu 03U cfy 6» Ma ^Ca uf * 

t 11 passo (112, K)£t huiu« specteì cuiws etc, fino a 111(b vero harum rerum, etc, varia cosi in 
arabo [196«, 1. 3 e segg.]. 

<^ Em. 1° di un v. di Oairìir in Ibn Khallikàn, ed. Slane, p. I5|^ , 1. ult. con ^\ pel ^j del C. 
« Em. 1» di un v. di M:iitojial>l>i.(Diel.,p. VflA , 1. ult.). 
^ Eln. i"* di un v. di ]M:iita.iial>l>i.(Diet.,p.i||j|uu , 1. 12). 



(tV ^^ Ji^ ^"^ c>« H^> '^"^ 4^^*^ 3y^^ t^ 6^ 



t Tra. poemaiibuB Arabum et suxa orcUionibut, e Timmed. success. Et aliquando est aliqua etc. 
(itì, B.) si trova nel C. [197*, 1. 6 e segg.]. 

<^ Y. di A.l>ia Taminflui, nel Ftg/i al-lugha di Tha^'àlibt, ediz. Cairo, p. Y^, 1. 23, con>U 
pel ^^ del C. Lo ^^ è però anche nel cod. Sprenger 1135 sovraccitato, dove il nostro verso è al 
fol. 44* ; notizia datami gentilmente dal sig. Steinschneider. 

V. di A.l>€ÌL IViiTras. In molti luoghi. Citerò Ibn Khallikàn, ed. Slane, p. ^^*^, 1. 6 
e dV^ , 1. 14; commento di Wàhidl a Mutanabbi (Diet., p. f^^ , Y4 e p*^); con var. in Mehren, Die 
Bhetorik der Araber, p. 4A e 200. 



-A.C30-runbTTElJ*> 



Oltre alle abbreviature usate nelle Note al testo arabo del Commento medio, ec. si adoperano nelle Aggiunte 

pur le seguenti : n. = nota ; agg. = aggiungi. 



A p. IX, della Prefazione, l. 8 da/'Osso, dopo nota 1, aggr, e nel giornale milanese 11 Politecni- 
co, 1863, Voi. XIX, p. 251. 

A p. XI, della Prefazione, dopo la L 9, nella descrizione materiale del God. agg, : Di un monogram- 
ma esistente neir ultima pag. del Cod. parlerò, nel dame il fac-simile, nella Parie terza. 

Alla n, (1) della p, xii della Prefazione, agg,: Il giorno 5 di Muharram 571 Eg., corrisponde al 
26 luglio 1175; ma nella soscrìzione dell'autore al 7a2À/iri della Retorica è espresso il giorno della set- 
timana, cioè il venerdì. Ora il 5 di Muharram 571 Eg. sarebbe un gabbato, perchè quel mese cominciò in 
queir anno in martedì, quindi muterei il 5 in 4, e per conseguenza il 26 in 25 luglio 1175, e cosi il 4 Mu- 
harram cade in venerdì. 

A p, xiY , id,, U i4, dopo le parole scorta che, agg,: secondo i luoghi, e ivi^ l. i5 dopo ancora, 
agg, : oltre a giovarmi dello studio' da me fatto delle altre parti del Cod, 

A p, XIV, id,, l. i6, leggi: state, per stati. 

Ivi, l, i8, ad erronea, agg, la n, È pure in molti luoghi, ed anco molto, manchevole; per es. : 
dalla parola aaaàaS^^ nella 1. 4 della;). f^4 alla parola JyioUJf^ nella 1. 22 della pag. stessa, cioè li- 
nee 18 della mia ediz. sono rappresentate da sole 1. 8, della ediz. di Ermanno del 1515, mentre, pel 
solito, a una pagina araba (senza versi) della stampa, cioè a 23 linee, corrispondono sopra linee 30 nella 
stessa edizione di Ermanno. 

A p.xiVj della Prefazione, n, 3, l. 3, per Theodorus leggi Theodoros. 

Nella n, {\), della p, xv della Prefazione , per Bashar, leggi: Bishr (vedi Parte terza). 

Alla n, (1) della p. xv della Prefazione, agg,: Della traduzione araba della Poetica esistente in quel 
famoso Ms. ar. mi furono trasmessi alcuni tratti dal sig. prof. Sachau e dal sig. Schwab. Da questi brevi 
tratti non posso giudicare se Ibn Roshd adoperasse la versione serbata in quel cod. Ma presto sarà pos- 
sibile portarne giudizio, mentre il sig. Sachau, dopo aver copiato per intero la versione della Poetica 
da queir unico Ms., sta ora occupandosi in tale importantissima porzione di quel codice tutto impor- 
tante, e insieme al suo illustre collega sig. prof. Yahlen attende ad opera , che i cultori de' buoni studi 
saluteranno certo con plauso e riconoscenza. 

Alla l, il, della p, xsn, della Prefazione, dopo inviarmi agg.: (vedi Steinschneider in Zeitsehrift d. 



(*) I materiali da me raccolti mi darebbero il modo di far molto più estese le Aggiunte (sì per ciò che riguarda le indi- 
cazioni dei luoghi dove si trovano le citazioni poeUche, sì per gU excuratia, si per altro lato) ma, per amore di brevità, mi 
limito a quello che, di semplici aggiunte o di modificazioni, più strettamente mi è parso necessario ; anche in questo propo- 
sito ricordando ciò che ho scritto a p. xv, 1. 17>20 della Prefazione. Avverto poi che quando, in tutta la Parte prima, dico che 
un passo appartiene a un dato Poeta, non intendo far questione di autenticità; taU indagini sono rinviate, dove ne sia il 
caso, alla Parte terza. Ciò a scanso di false interpretazioni. 

e 
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deutschen morgenlàndischeìi Gesellschaft voi. xviir, p. 169, nota 65 e in Hebr. Bibliographie 1865, 
p. 32). 

A p, xviii, della Prefazione, I. 1 , a trasmettitori agg, n. A scanso di equivoci, io non ho inteso di 
limitare soltanto a ciò l'attività scientifica degli Ebrei nel Medio evo (vedi anche p. vii della Prefaz.)-, 
qui però m' è parso opportuno il tenere questo linguaggio, perchè voluto dal fatto speciale a cui si rife- 
riscono le mie parole. 



Ne^r Excursus sul nome di Aristotele, p, 7 delle Note ec, n. {% agg.: Nel Cod. al f. 98", 1. 20, 

e' è J^^j\ (con anche la fatha sulla sin come nel Vocahulista edito dal eh. sig. Schiaparelli) nel Gomm. 
medio alla Topica, in principio del Libro III, nel passo che dice (precisa grafia) 

a cui corrisponde in lat. (ed. 1560, v. I, f. 204, C) e Et ideo invenimus Aristot. quod numeraverit quae- 
y> sita comparationum in quaesitis accidentis. Portasse autem ipse, etc.» L'ho trovato anche alla 1. ult. 
del f. stesso nel passo (precisa grafia) 

e in lat. (f. 204, D) a Locorum.... , exquibus incoepit Arist. ^ Forse trovasi JlA»iéj\ anche in qualche al- 
tro luogo del Cod,, ma non l' ho notato né lo ricordo. 

A p, 8,1, 2, delle Note ec, alle parole: scienza arabica, agg, n. Questa espressione o simile è da 
me usata qui od altrove non rispettivamente agli Arabi soli, ma nel largo senso in che si usa general- 
mente; vedi Munk, per analogo caso, Mélanges, p. 333, n. (1). 

A p, 8, delle Note ec, in n. (3) agg,: Lo Ghwolsohn {Ueber die Ueberreste d. altbahylonischen 
Literatur in arabischen Uebersetzungen, p. 145) dice che a Der Name des Aristoteles wird..., von moham- 
» medanischen Schriflstellem in d. Hegel Q,^\iajSA4ii0j\ - abgekùrzt blos ^Id^M^t -geschrieben, und die 
ì> Form ^ytji^\ÌAikttj^ kommt allerdings gleichsam vor, aber selten. » Può questo asserirsi? Non mi 
pare; anzi è tutt' altro che rara la forma ^fi\iolÌAm^\ . Essa è molto frequente; forse più frequente 
anche di QMuJllojlAMf^) , sebbene non potrei, ripeto, fare l' esatta statistica di confronto fra l' una for- 
ma e r altra. f f 

Alla n. della l. 8, della p, V, agg. : Nel primo capitolo (v^^) ^®1 <>^^^^ à^^^ c^L.X^ 
di Gamàl ai-Din Abù '1 Husain noto come Al Gazzàr si trova questo emistichio, come sadr di un bait 
(metro tawil) di Anonimo (in alcuni versi ^^\ ^) ed è precisamente, per le consonanti, quale io lo 
proposi nelle Note ec. , prima di averlo rinvenuto in alcun posto. L' ho trovato nell' ottobre sfogliando 
parte della copia, gentilmente comunicatami, che di un codice della Biblioteca Angelica di Roma fece 
r egr. sig. Antonio Pozzo abile arabista , stato allievo del fu prof. Galligaris e del prof. Amari. L' em. 
nel detto cod. non ha veruna vocale. Posteriormente ho trovato il medesimo em. anche in Abshfhi 

Jj)aSim<ù ^» J^ 4 Ò;1iaJL\ c^UT , ed. litog. del Gairo (an. 1272 Eg.) voi. I, p. |J*4 , 1. 22 e nella 
ed. Gairo (1279 Eg.), nel voi. I, p. p•^*', 1. 9, con ^i^ per lo ^^<>a3I del À'. Fatoàyid, ec. e della 
stampa. 

Alla L i4, della p, fi del testo, ec, agg, n. : Aveva scrìtto il copista 3^^t ^U poi lo espunse e 
lo muta in J^SJ (cioè; «i^SW) che adotto. 

Aliai, i5, ddlap.f^^agg, n. Pel secondo ^^<uJ il Cod. ha ^^im con i due punti espressi; pel 
primo ^^AwJ e' è j senza punti. 
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A pag. iO, delle Note, ec, l. i2 dopo Qiftì (^ij^ ^V^) ^99"' ^^^^ ^^^ compendio che del- 
l' opera del Qiffi fece il Zauzan! (Zuzeni). 

Air Excursus sul nome di Empedocle, agg,: Nel celebre cod. ar. par. dcgglxxxii, Aj il nome di 
Empedocle è scrìtto ^jMA95bb^ nel passo che cade nel capo I, § 8 della Poetica. Lo che rilevo da cor- 
tese comunicazione del sig. Schwab a cui qui torno a rendere pubbliche grazie. 

Neil' Excursus sul nome di Omero, p. iO, delle Note ee,, n. (2) agg, : Lezioni de' Godd . parigini con- 
tenenti la vers. ebr. del Gomm. medio airErmeneia, fornitemi gentilmente dal sig. Schwab: ne* cod. 920 , 
921, 922, 923, 925, 926, 927, 928, 929, 972, 994, in tutti e' è D^'^Sk • Nel 924 e' è ngjj (così pun- 
tuato) nel 977 ftìoS^fi Dt7 • — Lezioni dei codici de-rossiani favoritemi dal dotto Perreau , cui 
ripeto qui le mie schiette espressioni di riconoscenza: ne'codd. 432 e 1209 DW7K> ^el 77 D'*p7K; 
nel 458 D^7J< (cosi punteggiato). — Lezioni de' codici laurenziani (da me consultati appositamente). 
Nel cod. 32 del Plut. 88, f. 53«, la prima volta (=: ed. lat. : a cum separalur, Y. g., Homerus 2>) e' è 
O^p^ /K ÌJ*ÌDH3 *T)fi^t^3 ; la 2* volta (=« Homerus est inventus j>) D^p^vK; la 3* volta (« de Homero ») 
D'»p'»bK IJ'ÌDK Sy • Nel cod. 34, Plut. id., f. 33-, prima volta D'^p^^lt 110« li'ìOlO ; seconda vol- 
ta, D'^p'^'^K ; terza volta, D'^p^Sn nO« SjT . Nel 55, Plut. id., f. 76*, prima volta D'ip^S» nOK mDK3 
dove si aweria che HDM è stato poi cancellato ; e, quanto a D^^p'^^M > la lettera ultima (che è di mano 
del copista del cod.) può essere m o anche s, le altre lettere poi sono di un'altra mano che ha fatto 
in margine al cod. alcune postille; la seconda volta D'^p'^S^ ; la terza D^p'^S^ HDM S]^ ; ma anche 
per le due prime volte , il nome D^^p*^ 7l( si deve a posteriore accomodatura. Nel cod. 26 (^ del Plut. I, 
f. 67", prima volta D^^p'^vM I^^TDIO .... ; la seconda, per differente redazione, manca; la terza 
D'^p^*?K 131Dl< Sy . Riflettendo a quello che ci offrono nella loro grafla il cod. laur. 55 del Plut. 88, il 
cod. 924 par. e, per Sk 9 il de-rossiano 458, credo che lo D'^p'^ vK sia nato da erronea lettura di co- 
pisti , e che il traduttore ebreo avesse scritto realmente D^'pSM T^ìì^ (Amru' al Qais), e forse qualche 
codice avrà la retta lezione. Cosi si modifichi la mia nota. 

^eir Excursus sul nome di Omero, p. i\ delle Note, ec,, n. (1) agg,: Preferisco ora considerare 
y£jl^Ud«%it /cioè: \J*ji^^^y^) come corrispondente a UptarayópoLQ , non già nome corrotto da IluOa- 
yo/aac Suppongo provenga da Averroe stesso che nella traduzione araba della Retorica da lui usata ab- 
bia trovalo tal nome. Cosa ha il cit. cod. dccci.xxxii, A ? 

All' Excursus stesso, agg,: Nel cod. dccclxxxii. A, nel cap. I, § 8, della vers. ar. della Poetica il 
nome di Omero è scritto (j^j^/*^^^ 9 secondo la copia inviatami dal sig. Schwab. 

Alla l, 2i della p, ^ agg. n. Pel ^^IwLun^ della stampa il Cod, ha ^l4i»Luii^ certo, in plu- 
rale; lo adotto, e adotto, invece del f^»^^ che è nel Cod. e nella stampa, ^^^ {mtidunihim), 

**' .. **' 

Alla l. 5, p, B per ò<^ leggi ò^ (la J è del Cod,) 

Alla l, 14, p. W agg. n, J^aS, Il Cod. ha ^iUj . 

Alla l. i3, p, \\i . ^^^^ . n Cod. ha òi^^ , e cosi Uggi. 

Alla l, 23 p. Ifi agg, n. Jjuuu . lì Cod. ha JaaJp . 



(*) lì Biscioni, che non era stato del tutto preciso né pure per i codd. cit del Plut 88, così descrive (Bibl, hebr. fior. 
catal.t ed in-8., p. 55) la porzione del cod. 26, Plut. I,Oa quale realmente è la versioDe ebr. del comm. medio d' Ibn Rosbd al- 
l' Ermeneia): e XII. p. GÌ. rì!n70 ^fìD Sepber melizzà. Liber diacuraua rationalis. Continet summulas ex Averroe. 
Auct Anonymo. ine. yiyitf ^Wìl dos- ÙÌ12 HV^X^ » Erra quindi nella indicazione del libro, oltre all'errare nel 
tradurre 11 Utolo, ec. Ma le inesattezze, omissioni ed errori del catalogo biscioniano chi non conosce? Se n' avrò il modo , 
penso, col tempo, compiere il correctorium al catalogo biscioniano, ristampare corretto e modidcato quel catalogo ; lavori 
da me fatti in parte, e che eseguirei nel modo consigliato dal mio dottissimo amico M. Steinschneider nelle sue Anfragen 
u. Bemerkungen uber einigen Handschriften der Medicea in Florenz, a me dirette e pubblicate neUa parte tedesca del gior- 
nale Jeschurun, anno vi [1868]. 

Vedi intanto per l codici laurenziani contenenti versioni ebraiche di scritti d' Ibn Roshd i citati miei Studi ec. , nei 
quali dedicherò a quei Mss. speciale sezione. 
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Alla n. delle l. i8'20 della p. \*^ del testo arabo, agg,: La lezione ó^i^ da me adottata è an- 
che in Gaussin de Perceval, Essai sur Vhistoire des Arabes avant Vlslamisme (opera, ornai tanto rara, 
che ho potuto consultare per gentilezza del prof. Amari) voi. II, p. 400, dove si trovano riferiti que* tre 
versi dal Kitdb al aghànt. Nella traduzione però a et qui se sont jurés, par le sombres ténèbres, de ne 
y> jamais se séparer, d non v'è il discorso diretto. Osservo inoltre che, pel \jiiL^ nostro e di più altri, 
ho trovato in alcuni luoghi la var. Inaili ì' , per es. in Mufassal e in Durrat al ghawwds nelle citate 
edizioni. 

Alla n. della l, i4, p, Iv agg» In Ermanno e' è la traduzione anche del secondo em., essendo cosi 
voltato r intero verso : « Suave est omni homini : quod assuevit tota vita sua et assueta est sceiphi adau- 
» lati lancea perfodere inimicos. » Questa differenza in più ho creduto bene fìn d* ora osservare ; del 
resto sulle non poche e molteplici differenze tra il testo arabo quale si trova nel Cod, e la versione di 
Ermanno, e sulla loro causa, terrò discorso, ripeto, nella Parte terza. 

Alla L 7,p, lA , agg. n. ^^ JV. Il Cod. ha Jì>aa) , ma vedi la 1. 3 di questa stessa p. lA . Pre- 
ferisco ora non mutare la lezione del Cod., cioè i^l , e cosi leggi. 

Alla l, i2, p. \A agg, n. Si • È in margine, della mano stessa del copista del Cod. 

Alla l, 22, della p. Y» ijf^ . H Cod. ha j»' , e cosi leggi. 

Alla l, Sp.YY > agg-n.ifSiiféi^y . Il Cod. ha aSVL^^ . Erm. ha «et repraesenlatione imita- 
tiva; » TEbr. ha però il plurale. Il aJ^IUaW è del Cod, e, malgrado il singolare di Ermanno «in 
commotione imaginationis, » lo serbo. L' Ebraico ha il plurale. 

Alla fi, della l, 28 della p. YY ^SS** ^ l-'v^^ del Dieterici è certo un errore tipografico, non 
istato da lui corretto in verun luogo del volume. Nel Dtwàn di Mutanabbi, litografato in Egitto 
nel 1283 Eg., p. dA , 1. 15 trovasi la retta lezione Wl^Mb^-f , e cosi in più libri dove il nostro emistichio è 
citato. 

Alla n, della l, H della p. pf** , agg. : Questo verso (con la var. C'a\^ «x5 pel tUlU ài dame 

proposto nelle Note, ec. , e con «J^^VI e non ^\5«^V\) trovasi nel libro intitolato : 1- ^^^^ olSf 
Aj>^fi^ «4XAj[^ yfÀiS ìfsMéa iàjM^ , ossia nella celebre Arte poetica di Ibn Rashiq, p. \\^\^ 1. 21 
dell' edizione che di questa opera, importante in sé e importantissima pel soggetto del mio lavoro, si va 
eseguendo in Tunisi. Le prime p«A pagine, che a* primi di novembre 1872 erano solo stampate, mi fu- 
rono comunicate cortesemente dal prof. Amari; poi le acquistai e fui, per mezzo del sig. Schiaparelli, infor- 
mato da Tunisi che anche il resto del pregevolissimo libro sarà stampato. Faccio caldi voti pel sollecito com- 
pimento della stampa della ^Utnda. Delle relazioni tra questa e il nostro Talkhis farò parola nella Parte 
terza e cosi pure dell'Autore e di altri suoi scritti (Vedi intanto Amari, Storia dei Musulmani di Sici- 
lia, voi. II, p. 499 e segg.) Nelle prime p-A pagine ho trovato (oltre a quelle che nelle Aggiunte fo rile- 
vare al loro luogo) anche altre delle citazioni di Averroe, cioè i v. in ójf< ec. (p. t^ della miaediz.); 
^l^ ec. (p. |J V, mia ed.) ; ^U^Api- ec. (p. f^'A, mia ed.); U^Aw (pag. , ^f**, mia ed.); oltre a *XaJU, 
^»aÀ^ e UilÀw, che sono tra* versi citati nel Talkhis della Retorica {Appendice, p. vi e viii). Ho ragione di 
supporre che nella parte non ancora stampata della ^Umda non poche altre delle citazioni fatte da 
Averroe si ritrovino ec. 

Alla n. della l, 23 della p. ^'^*' e l, 1, p, p^ agg.: Per Tem. in^a^^^ cf. Freytag, Arabum 
Proverbia, II, p. 664 e III, p. 134, e vedi Parte terza. 

Alla n. delle l. 7-8 p. Ht^ , dove si cita la H. F. e la H. C, dopo l' indicazione delle p, e l, 
si legga cosi: con i\a per ^^U^ , óò^àili per i^ù^fàil^y , a) per ^ , ti resto come nella detta n. 

Alla n. delle l. iO-ii, p. |J^, agg.: In comm. al Diwàn d*Ibn al Fàrid, ed. Cairo 1862 di C, 
I, p. fl*, c*èil V. intfjJ^^ con \oj\io\ del K. A., e della stampa; e a p. h'-V^, il v. in (^j^^ 

con 6^^' per 6\^^ ; ne'duev. c'è ^«^ pel V.ftà del K. A. e della stampa. 
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Alla nota delle l. iò-id della !)• ^t^ » agg,: Quanto poi al libro edito dal Kosegarten da me 
citato, osservo, come curiosità bibliografica, che molti (fra i quali lo Zenker in Bibliotheca orientalia, * 
voi. II, art. 1338) (*) lo citano come ho fatto io ; ma avendo riscontrato ultimamente il frontespizio dello 
esemplare appartenuto già al granduca Leopoldo II (che era socio dell* Orientai Tramlation Fund) ed 
ora esistente nella Biblioteca Nazionale di Firenze , Sezione Palatina , credo ben riportarlo per iscru- 
polo di precisione, omettendo solo i titoli dell'editore. Eccolo « The Poems of the Huzailis; edited in 
» the Arabie, from an originai manuscript in the University of Leyden, and Iranslated, with annotations, 
» by John Godfrey Lewis Kosegarten ; etc. Voi. I. containing the Orst part of the arabic Text. London. Prin- 
)» ted under the patronage of the Orientai Translation Fund of Great Britain and Ireland. 1854. » Nella 
Pref. il Kosegarten scrive in più modi il patronomico in questione, cioè Huzailites, Huzailian, Hud- 
sailites e Huzailis, 

Alla n. della l, 4j p, \^B agg.: Posteriormente ottenni dalla gentilezza del sig. prof. Sachau la 
copia dell* intera poesia. 

AUa n. delle l, 19-20 della p. \i^ agg.: In Ibn Rashtq, p. tip, l. 12, c'è il v. in *-#W e 

alla l. 15 e* è quello in (^J^\^ (ivi ^JUm^^), tra il quale e quello in ^>^V) ci sareb^^ero, secondo Ibn 
Rash!q , due versi, ec. ^ 

Alla n. della l. 15 p, j^A agg.: Rigetto il (j«^5l^; quindi leggi ^fJ^s^ . 

Alla l, 23 p. \^H agg. n. Lo (^ÀaJwm)^ è del Cod. e sebbene, a rigor di grammatica, dovessi mu- 
tarlo in (jj*y^'^ , non ardii farlo. 

Alla n. della l. i7,p. f^* , agg,: A scanso di equivoci, avverto che i luoghi che ho citati si riferi- 
scono al poeta e visìre Abù *1 Fadl Hasdài, (sec. XI di C.) cioè ad altra persona e non al nostro Hasdài. 
In Munk però, lib. cit., a p. 77 in nota (2) si cita proprio il jH[asdài famoso, vissuto in corte di 'Abd 
al-Rahmàn III, ec.', e vi sta scritto con ^ come ho stampato, io, e cosi pure in Maqqart Analectes 
sur Vhistoire et la littérature des Arabes d* Espagne (ed. Leida) in più luoghi. Il dott. Steinschnei< 
der in Catal. lihr. hehr. in Biblioth, Bodl,, col. 841 scrive c$^«S«wiia^ ; graiia cui anche per Abù '1 
Fadl Hasdài ho recata, che c$f «Km» anche è chiamato in un tratto della dissertazione del De Haneberg, 
Ueber das Verhàltniss von Ibn Gabirol zu der Encyklopàdie der Ichwàn u^ ^afà, riferito dal Geiger, 
Jùdische Zeitschrift fur Wissenschafl u, Leben, voi. V, p. 124, n. 1. Avverto inoltre, che ho chiamato 
Hasdài nostro, come generalmente si suole, ministro; certo se non vero o proprio ministro, fu consigliere e 
confidente del principe, e, come è notissimo, oltre Tessere archiatro, adempiè a incarichi politici, ec, come 
scrive Geiger in Das Judenthum u. seine Geschichte, Zweite Abtheilung, p. 83 a Oh Ghasdai neben sei- 
» ner leibàrztlichen Stellung noch eine staatmànnische bekleidet, ob er Minister Abdorrahmans gewe- 
» sen, steht nicht fest, er wird nicht als Wezir bezeichnet; aber der treue Rathgeber, der Vertraute 
» seines Fùrsten, der die schwierigsten Aufgaben in die Hand nahm u. ausfùhrte, war er jedenfalls. » 

Alla n. della l. i8 della p. f^* agg.: Questo v. è anche in Maqqart, op. cit., ed. cit., p. dVA 
della Parte I , attribuito alla stessa persona che in Ibn Khallikàn, ec. NelT ediz. di Maqqar! fatta a Bù< 
làq nel 1862 di C. è a p. f^^H della Parte prima. 

Alle l.5e6,p.t^\ agg. n. Pe* due >:< deUa stampa, il Cod. ha >fl? , e alla l. i6. p. ^H 

agg, n. ó^j^ ^^y . Il Cod. ha <iyj^y . 

Alla l, 5 p. \^\^ • ^^ . Il Cod. ha ^ e cosi leggi. 

Alla l. 18 p. f**^ . -^JU^yi^^ agg. n. Il Cod. ha i^'^^y cioè ^^^^ che adotto. .dZia /. 23 

p, stessa, agg. n. ó^ò^\. Il Cod. ha óù^\ (= <3«xi??) 

Alla n. della l. i della p. f^B agg.: Npl Vocabulista in Arabico, ed. dal mio dotto amico Schia- 



(*) Nella Tàble dea Auteurs européena, sotto Kosegarten, scrive: Hudseilian. 
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parelH, nella Parto ar.-{at. c*è8olo f^^y tradotto apocopare, cioè la seconda forma, ma nella Parte 

" latino-araba trovo, oltre alla seconda, anco la forma quinta. Quindi lo i^r^UJ^ del Cod. potrebbe 
mutarsi in i g j ^JUJ^, e cosi stamparsi? 

Alla l, 19 p, t^A agg. n. ìoyiS Cf^^ ^^^^f*i (posi leggi). In tal modo comincia un v. in Ibn 
Rashiq, op. cit., p. p*A, 1. 9 (Gf. la pagina quasi intera); io crederei che Ibn Roshd traesse dalla 
'Umda questa citazione (vedi sopra in altra n., e la Parte terza). Comincia pure cosi un verso in 
Maqqari Analectes sur V Histoire et la Liitérature des Arabes d* Espagne (edizione di Leida) Parte I, 
P- h't^H» in basso. 

Alla n. della l. 22 e segg.p, y^* — ^t agg,: Il Cod,, con grafia che tradisce, parmi, la pronunzia 
moghrebina del copista, ha ^À per cf ^ nel verso secondo. 

Allan. della L 8 della p. ^p , agg,: Per es. questo v. con ^òit^ è anche in Maqqari, i4na{ec/es 
(ed. Ijeida) p. ^«t della Parte seconda, 1. terzult. del testo. 

Alla n. della L i della p, \^f^ agg. Per T espressione jiài^\ (ja£ o simile, e suoi vari usi, 
rinvio, tra gli altri, ad Ibn Hishàm, Gomm, al poema Bànat Su' Ad (ediz. Guidi, p. p^ e segg.); 

ma ài JlÀlI deve leggersi, col Cod, e per altre evidenti ragioni. Quanto all' espressione inferma di 
sguardi per languida, ec, si trovano moltissimi esempi di poeti arabi di più tempi; ma, ripeto, gli 
ometto per brevità. Aggiungo solo che (mentre in ^Xm manca il valore traslato che sopra, nel les- 

sico di Freytag) r espressione u>M* f^ ^ P^^^ registrata dal Lane, sotto ^Xm (^bJU», ««Iìum). Nel 

kj y y \* y 

VocabuMsta in aràbico, edito dal eh. sig. Schiaparelli , ^IAiw è Languere néìh Parte ar^lat, e ^AJUm 

O X x 

è Languidus; nella Parte lat.-ar, sotto Languere e' è ^liU» e altre forme verbali e nominali della ra- 

dice stessa, e sotto Languidus e' è ^^4«f col plur. sano, e inoltre ^j col suo plur. ugualmente sano. 

Alla l, 18 della p. \^f** agg, nota. Sebbene a rigore (v. Prefaz,, p. xv) non dovrebbe entrare 
tra le note di questa Prima Parte la presente n., pure mi si permetta farlo. Le parole . . . ^yi^ jmJi^ U 
jl Jl3l furono da Rutbfl proferite alla celebre battaglia di Badr (Bedr). Ce ho trovate a lui attribuite in 
Tibrizl, Gomm. alla Hamàsa di Abù Taramàm , ed. Freytag, pag. AA , L 17-18, (tranne che v'è un se- 
condo ^'iuÌM0,r^ , però non necessario , avanti a j\^)^), nella esposizione del v. di Al Harìth b. Hishàm 
fmito in ^jAy che è citato nel nostro Talkhis, (p. ^f^, 1. 14). Abbia il Nostro attinto al Tibrizi? 
Forse però a Ibn RashSq, nella parte inedita, o ad altre fonti. 



NelVApp, (') A agg, alle varianti, da me date, del cod, de-ross, 208 dalla ed, le seguenti {noto 
il foglio e le linee della edizione) f, HO, 1. 16 il cod. ha nnip03 per Hnì^M della ed.; 1. 25, ha 

nijnon Sj; per nìptan -ne Sp. 

Per [m\ nella l, i6 della p. 11 dell' App, leggi \^\ , e dgg, n. Nella copia trasmessami dal si- 

gnor Schwab e' è KOK , ma V ebr. (ed. e i due citati codd.,) ha D3Dlt = UJ^ ar. 

Alla n. del titolo dell* Appendice B (p. Ili deW'Appendice) agg. (vedi Pref. p, XIX). Pongo qui 
pur anche la indicazione de' brani della traduzione ebraica di Tòdròs Tódrós! corrispondenti ai latini che 
ho citati, via via, in ogni singolo brano o sezione A^W Appendice 6. 1 numeri romani indicano il nu- 



(*) L'Appendice, per motivi tipografici, fu stampata avanti alle Note ec., e contemporaneamente alla Descrizione del 
contenuto ec. Per ovvia ragione, lo avverto. 
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mero progressivo (però néìV Appendice non segnato materialmente] dei brani o sezioni di delta Appendice ; 
i numeri arabi indicano le pagine dell* ed. Goldenthal. l-=60 | 11 = 78 ] 111 = 182 | IV = 182-83 
V = 187 I Vl = 190 I VII = 207 | VIII = 207 | IX = 207 ) X = 210 | XI = 218 | XII = 224. 

In App. B, p. III, l. 8 dal basso, Uggì: Ibn al Athìr. 

Alla n. deW em. in ULao^ (Appendice, p, in) agg. Questo em. è anche in Ahi. [Appendice] p. t Yd i 
1. 2. Lo avverto, come ho fatto per le altre citazioni che sono in Ahi., sebbene altri libri in cui l'em. 
trovasi, io ometta citare. 

Allan, del v, in Ui^^l (Appendice, p. iv) agg. Il -^ del Cod, può essere per Jj^ (kuram[in]) 
cui non osta né metro né senso, e che ricordo aver trovato in questo v. Sostituisco quindi, in grazia della 
lez. del Cod., JiS al ^^ della stampa, sebbene ^y sia in H. F., H. C, Mubarrad e nella più 
parte dei libri ? 

Nella l. 26 della p. vi delV App. per E leggi E-F. 

Alla n. del v. in «X^^^ (Append. p. viii) agg.: E con aM^ ^ft (per M nostro e di altri, o 
il M\ ^ di Mehren, di Baidàwi comm. al Corano, ed. Fleischer, I, p. Bf** , ec.) in più luoghi, fra 
gli altri in comm. al Diwàn di Ibn al Fàrid, ed. litog. del Cairo, 1862 di C, I , p.pMf*' -, 



Ho posto cura nella pubblicazione; ho messo al loro luogo nelle Note o nelle Aggiunte, le modificazioni e alcune corre- 
zioni. Dopo aver collazionato più volte la stampa col Cod.t (tutte le particolarità di questo notando, ripeto, per servirmene 
air uopo) ho messo le altre correzioni nel foglio seguente , con la preghiera al cortese lettore che si compiaccia da per sé 
emendare alcune cose che tralascio avvertire (come qualche tashdid o hamza fuori di posto od omessi, qualche disugua- 
glianza neir applicazione del sistema grafico e di quello di trascrizione ec.) e insieme ciò che, per avventura, nell' intero vo- 
lume mi fosse sfuggito. Poi, nonostante l'attenzione usata, rimando a ciò che dico nella Prefazione (pag. xx, 1. 5-10). 
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JfòJ» ytmi\ (JUm) yLé 0^> (^^ J>^) o^ \b^ ^U^ J «^ U 
>^ò ^y* jSò »ò>^ UwJli w^ò ^^ ^«yJ (J^(^ i^\(^ ^<^^ WÀM0 O^JJ 
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y^ji <^J^ \.^r^jSjjÌàì}\ iJiìjÒ] À ,i, m^ ir- ùM^ Mm o^\ 
^^{5 'ioU3) Jl6^} J*ùl USj Ai*^ 0[Àjai\ ò\ò^^\ 4. l^ »ò^ ùU 

^^t *«JS^ J^\ »/*> <>J> ^-^ ^«i ^J ^J 'y^i^j w^a3\ òUJ i- 

%ò.^) J^jUl^ill^ ^Ui^l 4\ JJiAb^ 4jyiÀ3) •i^Us^\ J};!3 ò\ (>U) 

% y \j y y y \j y \ \ \ ^ ^ '^r' ' '^ C\l v ^ ^ y^ y ^ y • 

4>^y« jXm^^ f^jà Sy^j (S^ («yJUd V ^'1 ^Sji U f^.AJ ÌX3) 

y y y w J y ^y^y .^ xo? »*^» l^«^» •-'i'' 

^\^*ì^ is^ ^^ ^ ^Si^ ^ V^l ^^Aju U JuLJiJ^ JL-5 ^Òjj 

«V 

ùS v^.a6li l^ Xbl i i * ^>ì:)\ ^\^*-^ ^^ iaX)i3\ ^)^ u>jy^ \ òlj S^ — » 
4L La^>« yU ^^\ ^->«^^^ ^^\3 ^'^<^^ -^aJuO^ ^\^ u>£=up 

4^ (fó\^ i*ja> \c>^ L_.^ V,^ !^ fUA^\ »iu6 j<yJ j^* J \jj\j»A 
<jU»el ^*^ aTyJAli Js^jUtin ^y \òJb ^olxT J ^^\ ,^0 Q Uyi 
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àj^a 4ÀJUJ& j) «OUÀJU floÀ) 1^^ l^iUL) pUt) (^ Jùj <^\ Sj ^"^à^^ 
ò^ Ò^ ^i*i*ió «>-ÀlaÀ}l <XÀe aJU^ ù^^l» ^ÒKÌx y^j\fi*^\ kr ^^-^^y* 



<} ^JaJb J Ai^ A^\ iSsÀ c^Ò^ <4«j) U3^j ^ \ÒJb òli 

U jjt- Jjjj V4\Jì^ (jj;*:. ù) ^UJ^ laU ^ ^UJÌ ^^ìj jj«aJI» 
j&».^) yù^^ 'Uà3b 'L»;J\ o^) JbuÀJ- JJU ijU3\ \òsiA .JJU> u^^' 



— ^x — 

S^b^l J 4 .4lÀAÌ)l3) ^^1 ^Ua0 ^)>i>.) ^ ^^) \>J» >)>^\^ J^ 

'àÀmo |»K9») 'Uà3)^ c^^dÀ3) J L^bK^^lj jjià3\ ^'Umj ^^^ ^^ 

«\^L^\^ f)>?-^t òUj^ì)) Ì->>5j\^UAV1 v^aJli* L-^{j qI**-- j^I^j 

*Là^) «iw;» i- oyiJS ^jo^ <*J) Uijj ^y\ j;,--. yTiW SjSAa j*i /ò 

4J')^U. >^^ U i) oJlàsU} Ij \^mmJ \^ò«m J.«JU ó^ ^*i\ *>^ u&^J^ 
>.^^\ JlL t^j jL-5 4)uK{ o^^ jiy3U\ Isyés» 4>jÀllj te ^\ Jy 



it 
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^«^ (>là ùi òjm^S iàjj} 0-* O^^^i W^ ^ à*^ ^ to' ^y i- 

»ó^j j<yju òo.]^ J^j qujO- ^ ^>* /^Uà-^i t «^ò ^^^ cf bJi ùjs^ 
t^jMiJl\ ^citjjò\ <<yiy> J*^ Sj v^i (J^ 4 *ì^^i ^^M^ <$ ^Um^\ 
Uj oLOi j^i ^ ^i^o <^ÒJ^ juiJ^ ^"J^"*^^ oUJì) U)j (>h«CÙ òsjx S\ 

jUai)\ vJU«:ì) aJytiU f UAy\ jj ^>.l) AcLufl i_ lUJb- Uoii jUs 

%] 'i^\ L. Sì>S^ ^^òi\ acUm iSyfS jjuM ^U(à3Ì9 ia^^))^ UaL) 
Jl^) j-« ^SJUII J\^1 oj\^ yJiS »ò^ j 41*.. Ui Ai\ Sij jUi^l 

•>>*iPi o- 55^i ^^ »^^^j r'^i't ^u!^ Ji^' j^ ^j j^làìì 

4:- C^5^i^ j^45 -ucj-à31 c^^ j ja X^t» ^^ fcjyJ\ ùUJ 4 J^ 
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v^:-sJub- lo! oùlj ÌM) L. j^% o^i,) aXiJ^ bij fUlàJL» fUJ) 

uJiiJI JjU -iiU s/i^ J^) ^V^i-L» 4JU4kj -^i!^!^ Jlx>^\j 
oL^.^l v>« JjJJIjsyjiy jffi^UJ], a^->^1j óUwiJ^j i^bjlj ^j^iJ^ 
JolX3\ al JoLOi ^>. ^WWj vU:)>I 4' V..--JUJ1 ^j c-AJi à\ 

u>X^ (ju^ U L-,^ JwUm)^ V(9t^^ ^t*^. JoLàO) ^ V^J^ '^^ 
ò\ò^'^\ ^ iioùJll oI^^mUSI ^^j sSwiÒ ^«mU »^1 4a<mÙ' A.^ kr 
L.MM Sw)à3) ù^ (^j J^ Oùtj |*^i^^ Ju3 ^ytT Ò^\^ f^ j 
L^\y\ JuJlfi ^«iar, ;;*J, i^A». (j^LoJi)! i. ^j ^ «Oyi^B cLià) 
\4^\j4\ Ì>aa9A ò^^ ò\ «Um^^ oU^\ aÀsifr J sji^ta;^) ^V^b ^ìIomnJ^ 
^y• ^\JÒ\j ÌmÀ oUIbO^ ig. UjUft yMajC5\ sJlàJj 15^». SjUmS. ÌRU>^\ 
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IV 
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yjj^j j.^L.^1 jwU 4ÌX&2. oU^fi. k. ^yi ^^\ 0- J<>0' tfv3) 

i- Q ^JLJ Ià«j ijàA. J^ ^l<XJill j ajiil,^ ^ oy«J\ X-;_r jJ^O^j 
Ò^S^a^^ •M^H <f «^^ &^J O^i^ 4- ^^-5 Jjs>^' J-^^ ^J <Jj»' 

«juX^\ Ì£. ^Iaa» uLJ) )ò<a ^4j fLà) 
i. 



— ri — 

U^)]^J i^»fi U'ÀA; 4UI) 4)^U4j y.]òJi\ L. jàJu3 l^(.)à«; iàU)^) 

^|^\ i. ^iuA^t ì&Là3^\ \^L9l^\ 6)j «IjAÀ)) ^^ U c^j^ 4>aà3) 
v>5j^^) ^>5«x* ^>^ ^j»it _^X*. (j»uk3 Ubi ^L^Att.! J ^ V>\{3 t$01 

t^ «S4) V » *,w4 «Syi\ <^) ^ 
jàJi.j iài>ìl jàji. i- ó^^ jl iUJ) jo^ iUO\ Jo^^ ^ji J^j 

OÓAj -L m\jk\ JLU iwb ^uO) oà*? 4 6j^ ^\ iaià <^U J^ 4 
J^ JwU Jìjj ^»\5 v^i^' O^ shàtJ) »L.<\hV^ (^) (jòJU^ ìàk^] 

'^jtì\ j^j^\ jS3 k- 4^^ pj>3\ ,^li- (•>)) àJi ^Sj k 
^»S^ÌiSX\ ,U*M^) ^\ jjàjvj IàjUi\ j^ 4 ^^ lù^ j-tjC* J^At5 J3-«^l 



— t*>B — 
UI4W <^\ 4.^ JÒiyJji) i^j^\ »L.<w:^\ Q4 oOy Ul Jo^Iì:))^ tò^j 

^ jju ^ój jL-s 4u:ìIU jjjimi,] ^j jìm^ ^' iw j 

j^^Ui>)j jL-i v^) fly^i j^ JdL-à3^\ j^ ^^\ Iòsjft «;L-«a! 
'j^\ Jyè tfU 4!^ :iisy^\j sjviDj ^5>«J! aJyUl! ^^1 JJ^\ *\^\ 

^UJiJ) Lj;-^3l^ ^Òjj \jìlij \y,j j\r a*JyJl) 4;*JiiM JàUJ!s)! ^^ aIT 

^ òL-x« k j.^ <^bj\ J^\ ^>a!5 >^b 9[^!d k£s»>^)j 

jLa^U 'ij^y^\ J3U3^\ «-."MM^ CI 6^,9 oU>k.^^ òa,\ J'Ò^ «w«{Ua^ 



Ci 






jLfa«Ml J i>;jb ^i ^ o^. ^U3) ù^ ^«i^l 'U^L{ 4^ >)«v)^!5 



.6*. ^ ... . . I. .M ..<t.' 



,L-o«:^) ^>* ^j ^j «IìCaìIj Jj>i«.^) JwU Jjjs bjmA L. ^\^\ 
JO. >-r^^^ 4\ ^^ o- ^J3 *?>► ^ViUJ) iu«uw J-U ^^^1 41 ly^ 

<^.i^U »^ 4\ òlj 4) v.^mJU ^^ jJU^ ù) ^b iiÀ^M 4iLiì^ AAAMJ' 

(jÀJt> ^i^MO Ò^ U JVA4 4^""^^ 4^ Jj^) ^^4WJ ,^JU ^— jI; 4^ C^^^MmU 

cr» J^^ >* 'J^»» ^l^^ u^'-*^' '^>*- ff ^< (<>«^\ ^^^C* J^^' 
4*JU) L-^j ^^ J,^iu !jJ J^^ yft glwJl j U yTU ^W< 

U««A^\ ^1 Jji J^ 

^^i JJL« J4^ jIf(MAO I Ujy^' ^jJLiUam) liiJj^ 

' (4^UIU ^tAj» <3) Jui 009 L^ o<>^ ''-^ ^^^'!>^' 0^ J^J^ oJ^ 
Jo JuJj ^aXjIJ j' vJ^Ii Ufi-* uUmì31,'L^ iil5>JLj s^^jil) ^U^l 

^^.MMj»! L^ <uU j,^) ^^15 'ii^ò^ ^Uu (>^ ^do^ ^^ 



— t^B — 

UI4W ^) 4.^ wOò^jwi) sjt^^) »L.^:^\ ^ oOy u^ jo^Lì:^\ «ò^^ 

JJ^liiJij jL-i v^l >lr*^ cr« JàL-À3^\ ^y* ^^^\ \yj> «;L-jC| 

'jlAÌ] ayè ^ 4!^ io^^alj 'Ovili, 4*3^^1 aJyUll ^1 ji-^] 'l^ì 
;.\Ji)^\ «.ji-^l^ JTòi ]yòj \j^j ò\r 4*JyJl) 4pu*iM JàUJiJl ^^ <ir 

^ òLji^ k j.^ <^bj^ J^\ ^yC!Cì3 yj^j ^j^\3 séa.yAl)j 

jLaùii s;,^^\ JsU3:^\ (-i-^M*^ C) 04^,9 o)^>k.^^ ^ J'Ò^ ^Ua^ 

JL1U4..I a Ja^ M ^ UA«: ^U3) ù^ ^«xai »U^l{ 4'^ >)«x)^b 



r^ 



jju >-r^^H 4\ ^^ o- ^jj *!> ^J^' *^<^ J-^ f ^^ 4^ tW' 

0«^ ^^i^ Ò^ U JOU 4L-£)\ 4) Jj^) iUuJ «>wt« ^— ^b 4^ y^4MwU 

J^M^li ^y| l^\j y^Uvj^i^ 4\ *^^ *u«J ^1 41 *>,asUA3) Sumi 
<y* JS\ >» Ù4>Sój \o\ji>\ ^UJl <«>*- <f ÀJl j<w^\ ^ ^J>) 

id*J^) L-^^ ^^ J^^iL. :ìJ J^^ y» gU^l j U ytTl^ JiliU)! 

K.J!^\ ^) Jt^ J^ 

j&jS JJit ,y*S J^^timJi i lÀ^y^' ^4^JL|U*m1 U<>JL9 
• s<>J;^ oLjUIÌ) JCm»« ^iUb' 

^lilU dijo *^] J^ «>09 L^ {yìj*i Uà^ ^^t'b^^ o^ bM«^ «.Iaìì^ 
»w-.M>tf»i L^ «uLi }jM>l] ^% 'iòjÒK^ ^UU (>4 ^ò^ ^à)^ 



— rr — 

14/ 

tu Uf 

4AÌft j,>o <^òJ^ i^\ cr« !>*• te- j-^ *— «jtr»'^ 0-* ^^Ij J^ ù^ Ì2- 

(sfti a^l l!i\j t;*ujil\ ò^j ^j 4j ^ U\ wflGl\ .y.*» JjU cfrfw^^ ^^^ 

ut ^ IV ' tv 

Jòo L.jàj1 jma3j <^] *^ó óU) i|-j Ju^ if ^)«> ^^ ji J)*> '^yo 

vjUI) ^^iìyb c>/>ai) ^^L* MJ^U Jt>J»Jlj ft^y^ ^*J/-^1 *^\j 
ii^l Qj JlJ*JV5^bJ} JiJj^ J|>)1\ J^^U A^y^) ji v>J' óU 

J^J (sO) 4L 4i}^^ JXÀ})j J^JLilU) ^) (SòUi k. JdO' (^) cs6^ AÌ^\ 

k- òo.]j <i\ A^ jUb '_, dnjl\ X^\j »ò\jki] hr J^ ioljfc.^ q-« 
(^U))^ ól>A»> ùU»J^^ \>^ 6) J^ ^>»lj c^ i&- Jo \ò\ U^^\ OH^ 

Om) <^Jj) ^^ laMM^ Ul ùUgid fUvN^lj JLJ sd<k\j ^^Ia»'J i^J 

Ut Uf w 

«Uw^\ JC» J^' ^ ^l^ f^ A^ <i òJoAi <JUp> ,y» ù^ ÓÌ3 j^' 

ut Uf 

&^ fOh) J^!^ JLji (jMAJi)) ^0^3 jM«à Xk» JJU L.^ *^~^^ ^^ 

» •• ' f f 9 f 



— rF — 

(JyC ^^ 4.J J)j Jl JwU 0>« ^^-'It— ^ ^^ ^--^-^jr^ ^'^^ ^^^ 
^^^JCt>) U^MAMCr vUkJUaiP ij^j^^ SÒ^^ ^J>^)j AàTI^mJ) «.^^U lidOc 

H/ il/ 

kJój*^ j^ Àr- ^^— • <^^^ )^^ OpO/* j\P ^;)-«j Oya« lÌj^ (>♦ 
<j y^Jlìaii ù\ oX^ cf^ j<vU _ji *li) «vJl* J^ <^ JJI ól JJ-b ^^ 

IV «/ 

UU 4«iU3) jui (k^jj LJ.J ^J) Jt^U)\ A.JI» JdO' U jA »o^a.^ (51 ìl^ 

ut 

^j^^ Ujj ^y«l| li) jjU (.Vi) j;^ a i^jSjji Ul JJòj, oàJV^ *««^ 

«/ «/ o a/ 

^ viU^ l^\ <f^] L^jSiL j<)0' (^1 aLAMiJ) 0)^40!^)) sd)yL) JU^ 
4Ì\<v)\ cSya'^S ù^ ,»*uJLl iJji^ ^ 4Ui\ (JctP-^l L>ji^' J?^ «^^ 



— f*»! — 
JJCA ù^ Jfjj £^\ J^iSa^j ^^1 JsJCA, J!J*J\ }Sii3 J^à\ JJCA 

S'yf. ^ap ù\ (^ o»^ *ìjfi&iS ^M^ Cf^^^ WU o-« ò^ JV 
ól^ U ^>jO UXJ' t;»»J ^>J0 ij^j^ i^\ A«uJi;u jr* 'L-*A\ 4. ^lja\ 

L.^Ìy«) ^;^ òa^^ fy^ *Ìj UL9^ 0-* ' . C \i\ j ^ j^ l^ A^lj Ctya 

oJaoI) (J^) sJ)>»>U ^Laì) ^ ^óO) o>ia3\ \isi» Ci)j cb> ^^ Uà^) 
fiy) JcU 4J1 3dl Juib ^ U L?^) jU-i \òa»3 o>JL\ J.P ^ji}j 

OjnA <„.Àai ^mi (Sà^\^j C(uJlj t\ji\ J.^ li) J^ U^5/)j ^^j 

ùUw^) j) c^iÀiàJ) ^y* ùv^ ^<v)) ^^) (>» ^<><:«: <f^) >« o^aI^^ 

ò]òiji«] Oyai] iJijA] <^\ 6^\ M A òj^ cs'à^\ jé^ OJnia^ \Uuai yft 
<^àj) _^ OyA» j\jiì\ ijj^ Qj ^i^f^ OjM »ò\jii\ k- ^ U^J ^ 



— r* — 
»Là^ /iyÀ> Ie. fb^t ^>^ lò^'j jl^l^ oIÌaì» UiftU ^<SJ o^Ujb:^! 

U() AJLeli)) fLl^:^! ^^^ Ouùj òo Ia(3)> G:^Ub^l «ÒKifi v^>' t^l 
fCstaxJ^I J Q Jfòj 4^^) 4pbui:i)) J^^U^) ^ ^j:..JLkL| 6^ >«à}) 

fL-*A:s)) .0^ ^.i^l^ j) 4i;ài^ iij^' fLii)\ j Q^ ^^AJùfliJ! j Q^ 
U\j oOw U Js- apUib^l ^aiii\ ^ ^òW AfiU» j4«i«»5 ^) 4- 

j.^x«fw ùl s^— **ì. (>*4» ^-*^ <5j <-*-i J^^l (ji»,^ amnL-à^j 
>^ ó\r à\j JyOI ló^ o- >5n 41 V* r**^^ ^^] -^ è^'- /^ 

j^ji)\ a^' <>>j cM -^ cMi ^ Llè\ u:u^«m3 <j>ùI^M U^^aAmo 
\ò\ ^òj Jo^U^\ òUm^ v>« *^-àJLi0 sJU^ A^^l-i^ ji<<i^:^\ JU«&M»U 



— n — 

JJCA ù\ JlJ5 £^\ J>.és^j ^^1 >3CÌ5 J}J*J\ JJCAj ^^ jxa 
^j;-àÀl\ jl v-^lLJ\ JX& ^ ^5;\ JsiCftj J^LJ^ J^^A ^ ^\ 

Vj>. Jjiap ò\ <f*b j»JL» Jo^\ JJ^Lii)) 4>»9«^«i* W'^ 0-« à^ ^y 

w 

ùl^ U (>53 l^Ir j^ j>50 ci^^^ i^S *€^»»J^ j^ *^^\ 4. ^^\ 

L-^)y©| ^;^ &o^J tya^ %^ Ulj/^ (>* ' s >CjHj^ ^ \.^ òe»>\j Ojta 
Oy*c^\ iJyi^ «Jlj^U ^USl) ^ aùò\ Oj^\ \C^ Cilj (J^ ^ Là^) 
flLJ) JOU iiJI sai Jsub ^ U U^l óU»i \Jwft3 0>l\ jr* ^^^ 
CfjA^ «..Àaj ^^^ <|f«^l^j QVmJIj «yi J^ ^) J^ Uj»''$\j ^\j 
ùUm^I ^) C^ÀÀ&J) ^y• ùv^ <:fdJi £/t)) (>« «^«^^ if'àil\ y» C>JHidl\3 

ò\òJit\ dy£^,\ ùjÀ\ i^\ 0^1 ^ ^ ó^ ^bj\ j^ dya^ i^JlJia» ^ 
<^jj) yi^ dyA^ jyÒ\ (Jja^ Ujj p4^4M^ O^ «alybl is. ^ jtà^j U 



— r* — 
»Là^ /i^'À». Ì£. ^ÌIsCàI) ^>^ ]>^j JK^I^ oLIaì» UiftU JliJ o^UÀ^^) 

l^ aJL»U}) fL^!))) ^^^ Oue^ do l^lj. O^Ub^) sJK;» v^^' ^^ 

f<d3)UC)) J Q Jlj>j aS^I ^pUiJ^) J^^li!^) ^ «.j:.-JLfiL) à\ >tÀ3) 
pI^)^] »Ò^ kjl^\^ ò\ Ailà^ Aija^^ pLAì)\ ci Cl^ wJÙfliJI J Q^ 
Ui\j OOw U hr ApUib^i JJ^l^^l o^ ^^i ^li» J-I«i«»i* ^1 4- 

j.4tÀ*-j ù) s^-^. i>*^ ^ ^J ^^-f^ J»>*^' (>-r*^ -wmUuj 
>^ ù\r ó^j JyOl lòsi» o* >in ai V» ^U31 vt-^i -2^ ^.. /^ 

\ó\ «.^jj Ju^Vì:))\ (JU»\ ^yé ^.ÀJLu9 OU^ 4^L^^ jK^à^^ JU«Xm»U 



^) «|3 'ij?JAJÌ\ <>oLuui)l^ ^L-jwaJil) ^Lam^I <XAar ^yJi f«^j ^j!^\ 

ò>^33 ò) v.--^j» 4i^^) *L-IaìJ) i>- V* ^s^ -^ ^^-9 »>^^ 
^y^ U-AjJsXJb. ^il^j ^^1 ^\^ j;,jUw ^ cS'À)^ 4^ JmóUJ) JuaìrJI 

^] UjiVU ùjSJl. ^^ fp ^1 jll^^ s^l .Uvl a JyOl UoU*ì 

l^ (^1 fL&)^\ 4) òl^ <>^j J^ ^^^^ ^^ (<v>«Àj^^) <)! Uc^À 

J UU òsi lif Uj ^^j ^«v:*4' J.i»l 4 y^ (^^ y^ a^[mì)ì]j\*£^] 
ò\ <^ >^ aaaXÌL» UJV^\ ^ tfO\ y.Uà5ì\ Ufi y,jjUi- tfi3) *La:^) 
l^JLe JòC»*t5;Jl 4. itóL jUi^\ «òsi» ù) 4yUi L-^l »à^ i- J^ 

<^Jm^' JyOl) d^^Jb (^ jjl i\jùù'^] tsji sòvjft ó\ «^330^ J^«9^^\ sÀ^ 
4l}UiJ:^\ j^^U^) AjLJail^ V*^ J "J^ (»<>^' ^J O^b £*J ^ ««J^^ 



— HA _ 

4MÀJ)) Q^ ^^\ lÀsi» sdU^ìj ^jòi\ Uum ^ UX^ J ^) ^L5^) 
OwtaJb (^Ój) f^\ i. (^1 4I.-AI) ^j«». ^ji\ jUjMt jjias: óU 4U 
t^\yiA3\ f\yi.\ ck* <3^) f!>a.b)) ^l^S JSj is- *--^ Jc *i^j 
J^ IJU Oilir^v*.iì) ^!^ dodoi^ jL-i qIIj cy^l, >*^1 
^>- jfo JV-j Uj** ^^1 ,jyj&>t l^j«' 41 Jfòo /»Uì L-^lj 

^ <^À)I *>4) ja j*,Ua\ j a_^_^| JsLj^^ L.^ *Lì:s>\ vy'' 
W> .^*>5 «l>-5?) cr* ^^' CH'J^' 4>t«*^ J^l^ ^-«^^^ '>*U 

^ 4f, ^ ^ ^ * \ ^ , 

8Òj4i^ ^Jt^ V'^t^'^ OL.«\f.^ 

Uà») Ou«Sa:i (fù\ Sj ^àafm» U^ 4Syj Sjuj] ^')dd) ^IjiV» JL^ 
I^^àS^ (>• Cj «dj» ^^ v-Jji) ^j^V, A»>iu aij^ $òJb ùU («^^^ 




— HI — 

ds^Ltìjill L. ^jji\ do*: o-^ AjJt^S ^>^J JL-i ^jjiT j^;^l Jj^\ 
ó^^aJ ò) V-^^J ^>fl^i >UAdVl i>- V^ ^s^ -^ ^^-^ 'J^^' 

^y^ L.^^^sjM' i>3 *^) ^j^Sjà^ ^>jUw ìi <|^òj\ ^ JuàUJ) JoaìrJ) 

o) UjivU ùjSJl. ^^ j* ^) j:)^^ s^i ,Uivi 4 4>*3) IjjU*! 

J^S^ i^ L.amU« ù;^) ó^ Uu9 «/f^^ U^-^Lb U L^^ aXìjHoÌ) 
l^ (^) fLJÌ^) 4) «jLdj <>oj JL^ ^^ji)\ aUXì f«y.4à^^\e) ài l^ 

ò\ <^ lyjii 4AaUL» UJV^\ ^ t^\ y.Ui!ì>\ Ufi >»jjUi- tfi31 *LaV) 
UJU JòO- V' 4. ^U J^^^ »^ o) JyUi L-^l »JKJ> i- J^ 
^ j4tÀ4MJ ó\ »^ u>JL|tL) ) j) ^jujb Ji<>Jj 4pUiU!^l ^^ (/^\ J!^) 
<À**i5 JyOL} dv^jb c^àj) jLòJi^) <^y sb^ ù\ ^^s^h J^»»^^^ »>^ 
ipUiJtìì^ J^tfU^l ^L.ti4^ vL^ J J^ f"^' ^J cH^ii i»-J -^^ *^^ 



— HA — 
4MÀJ)) (2r* t<à^^ '^ 'iò^\j ^^\ sJUMi ^ Uds^ J ^1 ^14^) 

Owtdb <r<)J) ^^^ 4- ^) 4^—^) £t«^ ^J^ òUjM) J.aa^. ùU 4^ 
t^\^\ Ayi^S ^y* 4S^) *!>a»^ 4LjiI\ JJLi- i|- ^— -T^ J* **^3 
J^ UU O^i^ù^br) ^1^ dodoi^ JLJ» o^Ì3 ùji^lj >A^) 

^>- jfe JUs L^{*i ^^) ù'^^iàAj l^p 4! Jjùo /.Ul L^lj 

^ tfòJI *>4) ji6 j#,Ua\ j i_^_^| JsLj^^ U^j*A *Là:s>^ oyl 
s^^maa)) ^dsj« 4JU4b^ V..-.W3) fj^ idj^ ^^ MjJoÀM^) Ljd^À» 

W> (^*H «l>-5?) cr» ^^' t>5'>^^ 4)t^* J^!3 ^.^^ O^"^ 

^ 4f, ^ ^ y * \ ^ * 

%òy^ ijicjj i-^^^ oL.«\(.^ 

l^fÀjVJ O^ C\ «<Xd ^ cJ;^) ^l;)^ Ae>iU iti;^ »òJb ùU jAaBuj.^ 
AA;^^) ^)dd\ «Xd ^(y) jU«\ (3\ ^ ù) ^tA^bj l^ c!Uj) (^ Qj 




te ^y ^^\ 4- S;U^I JlUj whJ) ^UaI i- J^ y»5 aUU j>iJ) 

(^ iuJl> v>^\ ^Ud\ òj|5 Ai$\ ^ijm ^ <^£--wwù\ a;^ JJX\SÌ 

,^J^\j f^ytyi) V^) 41^) o«^^) >J ^^^) J^V) ^^x« 
(fy^\ jo^l 'idUc^lj J^ (j*a4^ \^ iX\ A^ v^ cr* f^ 

\òJb ò^ji le) qÌ Aj%ii\ iy C&aUI\9 JjaA3} ^ ^ iisC^Tò^^ )d^j 

^uu d./^\ Uaì Qj iuuju ^ jUi) i. Q v>*J& wKft^l cr* «»*^' 

jmJi) 4>*) J^ y.^) a Jlò o^ ÙJJ U jljUi' ÌMÌ Ju«À)) AJulk. 

ji^i ^UJU ;l^\ ^y u^f 4^Li wCjJ ài\ JU, oJU» 

^ò J^ IdJU A.AfMÀ)) iU^lk* <j òwmu!) C« Jlà (>4 òy^j U JLjUj 

)^^^^ L.y^^'Ul!>9 L-«L) f^Utf O^ jC^dJl Q!^ ^JUr9 

l)%w L^ J^<^ J>^ld tf^) IdfU (2))«£wl9 o^umJI jmoV ^l43^U»^ 

^j V«9>^^ 4>^ ^(*»!p) J!^^) ^-ÀM^ 4:- (^^^) 4:- ^'> ^^ ^J 
ù) ^S;^. ir ÙV^ <!) AJl* Ì;Ìr i^Àlj .jiUil 4j}^^àj Ju*ÌBÌ31 



— >"1 — 

>.^) Ì3;X# ^1 ^^1 d&i^\ cy cW* )•>— ^ o* t3>«i ó«' òì C^ 

4 — : )^^ 

^Uu o)dL«^^ iul») ^^ u^) ^iUmu />j<^^ (jmjLw ^y LjlaUj 

<1!JlAAj iò^ Sj\ iiJi Ui (/sii Ìa^ ^ JS^ vi-^>»j 

^5) ^k ,J^a5 ^ ^\^ìi p'^;a)i ^; ^u{ 

^ ^^\ )5a^ dej.^ U/^l, 41*5;^) jUi5« ó^' 1*1 i^UVl^ JmcU3^ 



— V6 — 

SòÌ3^ ^ f<yJLfUMl A^\^ OÌàJU jLil\ i. Q*JÙ^\j u^l (JjMxi^ 
4- J^>^ «^^o S«^amà3U 2Ji\JÌ\ ^If^S ^]J.\ ^4 ùt^ òi ^AÀ^ 

JJU ^JX^^ i) ^àIìI^ J ^) ùyó ^ 4m^Ì )ds/&5 4m^ ^^) Jló ^y. 

yjUto A^^ì (^^«.^ 4^j3 ciyOj 

M/ Ut 

^jta£i\^ Sm ^Ub) y» WUamà3Ì ùU <*ugb«M31 (J^k> 4ajJ»31^ ^^^^)j 

^^- >-5^Ì tó 

9 

^^ésòjb £pi3 ,jóp) J^ .^?*^ O— ^ ét*"^ é^' ^-^ 

^-t-4^1 4^5 jy ^«^ 0-tj 4-,à^=» ^ i>^j 



— p^ — 



1 1.».— J 






Ó^>ÌS2\ (JMAÌ J^^ ^^i#^ 
^V lÉli I liÌKl J^ g^^ A " ÌÒJ^ (J »^J 

(j^ ■■•»M sfJu^ js=s^ «yfeD*))^ I^J^jko j*k^I ^4^Ab ^^«>o 

JhXtfj u^.<bArfc {^yi cy JCaì Lai 



— ì'r — 

( j w « . tt i iSjJ J^^ <L0j i^j^\ ^Ui\ ^^^^AJÈé» \osAj 

\^ lò^j ^^ jl J4ÙA» <A*à ^j uA*«Lu ^ Uàj) »ÀA 4>-« ù\^ Uj 

jMAwd^ 4mÀJE31 ó>5o ùi ^Ub c^^i' ^^a^ U^U iyfi.^] ò^\ ù) ^j 

<a*a:ì JlUi aLì\JÌ\ ^Ua^^U 4.MÀJC)) ò^ ò\j L^l L».^ j^^) 

J\^^\ 0!Ve ^-*i^^ 4- U^jil^ J^_*-J»i- L,;~3j a^'U t;»^), 

i»Jj<3J| s-À*« ^.X*3 *)^XàJ) jàA> jL-i 1^^ 

Ljì£«ÌL«SJ\ jP^ u^ 1<&UXmm ^>^) ujAJtMJ) ^jj^ ^^JLf doj 

^^ -L^^yfty*A3) jj^ »/j <^òj\ j»u4' ^«Mi Jiiy»ÀJi »\^l3^' 41 



X o 









j^LO^ 4JU jf'ò^] Oc*-" òjii^j <Aìx y^^mi ^}\ ^<i S\j\ 

^)^]j JL^ ^«À)| AA>^ M J <f «XaJEj !^^ AAAI&X3) J l^LftMM^ s^(^) 

<^ S0>4^ (fj^ ^^14^ S^bi' Jvftl <^^' lòUft tf^a»' ^^\ o^:ì>òoù-^I 

fUil AmjM,^ »Lì:ìJ i\^' ùpCi* ó) U{4 V^d^' ^U^l v-Ì3^\ 
l— ^^^>à»jJg UlI»^ v^l^^l jyc Qè«J '^«yÀAjViJ JX« «^45 Am»^4m^ J\^) 
^ÒOfi 4aa^) Jl97^ «-^^^ ^H» ^^' ^^ 4' *^J V^) 0I4AAÀJ' 

Jic) o»J\^ Xà3Ì ^^j 4) y^\ oiÌ>dL\ «ò^ u>J^ ikj wXà3) ^,^>àji;Kj' 
u^^ I^^l Ji>* tM« J^Aj z*/^ ^^ ^^^ »d^) sl^L^) A. sSjbj 

J 14/ 

JU) 4m»Iu jUil ^^^ v^aJiÀ) ùi^ ó) A4«^««^ ^^L> iJ^;^ ^^^ 
ùL^^Jl Jo »-A^\ òdi» lj\ Ad\ J j«yJy JjU ^ L^ì) f«y ^ 4U^ 



o^ ùpCs ò! 4i)UJ!j j^L» v-**Xj ou«J »\^^ w£Jj t^\ obUl 
.^sJj 6^^ L^\3 c3!A^' (^^ 4Ì9^>u ^dsju^ ò^^aj ò^ A)^]^^j 
^5 !j| 4*Ji«l ò^\^iJ\ Jlij;, loUa. v:x»\r ójj ^j:>JLU ^jùJIì* ^ t$d\ 

tji^ •> j**^) Àr- 'S^ -^ ^ V****: ^^***^' /li^ J.>LiJ ^Jl<fll) ol V^ 
«^ -"^^ c^<>X ^Uyjb OliUd li^l &^ 4^^i^ V^<^^ ^Ct^J^ ^ ^^ 

-ou^^^^j^sj yti i- So jLu /òj (j»%iuJl jl^^ij jVj>irl 41^. 

(J'ias:. cfòj) ^) J-fAà^t i>*>*^^ '^* O-^J i>^ vs^^e j«f«w ^«*« 4 

1 



• — ^. — 
S 'L&^\ s<xA jU^lj <j>> "^j ò'j^ jl^ U^ ^.À^ (^ ^) ;uj^) 

jòAo fCf>4à«{ 05U») o-* t|>*i <^*^' 'y**^"^ i>* '*-**^ ^Àll J^l JI-» 

lÒK^j *b5?| >lbà jl *\jé\ fL>5r) J<^" ^1 U« ,iy-d« i^^) jiJ jx. 

ù^^aj òl ^>*ià Uj) ^>a.\j JL-5 Jt>iilj Ù>S. ^a.^^ J^Liill 

^ ì ut 



.— pi — 

0-# ò>5w ù\ 3Jù\Jì\j j^L) ^AJlj om«J •^Jkl», OùJj <^\ oloUl 
Àiii)^!^ <Aà3\ ^>« <A3 do.>» ù\ o^ U ^') Js. jui s^>>.^t ol^l^^ 

.^sJj ù^^ LJì\3 <J)^^) 0^{ ^LI^JU jÒòsJJk^ (.j^z^'i C}\ 'J»i}^\^ 
ò^*i\yi\ ,^aiòSf L^^ ^5^4 ^>-<4>^ iJ<^ ^^J^ òo\^) u^ .^^^.v<^ 
^5 U) 4ibiW! ùo\^\ Jl<xrj loUa. où^ ùVj ^^.>JlVj «^-jSaJIj ^ (^\ 

il ^j >^l ajb> ^ ^^jA\3 ]^\ 4\ JTò i- uwj ^ c^ s^ò 

(^ •>(5^^l ^ <fXcj^ U c-MNb^ ^^^1 ^j^ tjJt\Ji Jli-^l ol iX» 

^...^..^OIP c^<>X iuiUyjU Olild li^) &^ J^^b V^<^^ à^Jy^i y^ AA(i) 

w w 

t^ aJL* jA U u>«»*: p^ J^ ^J^j Ki^Kd- Ì_ ^UJI cL^^aJ ól 
AjU^o.^jbì y^A i- ^ó jlU /^ cH^I Jl^a^L, j^^ó-iJl ^Lar. 
tjl»:. <^<>Jl ^1 J-ffàsOI ^j^\ |<Xi» ^;^j Jjfc^ vs-w^* -SJwÀ» ^»**« J 
aIjAII ou*y 4\ Jjleyi ^^1 4y»«; .^ÀAflJ ^-.IIa)| ^r?^ 4!b* cM*^^ S^ 



ÌA 



óI^.:ì^I ù)òj> L-^ òcj.^ ó\ v.-^*: 4^ddl JojU^l^ L-iyi- ^j 
ouil^)l -i^U^ ib^J^) '*^^ 4) jiUi3) i^l^ ^ JuUi) U) ùj^ J^ó^ 

IV IV 

^ i>H J^L-àJ) ^^^ Jjjr J^ 4>^ .ÒU»yj ò^ iÌÌ,d^^Ui^ J^i'j 
ìójJu J^LààJI ^ ù\^ \ò]^ yUL^MtJ )L (^ L^^j jJi ^ siXtf <XÀ» 

jAAÌ\ a^U^ Uj^J>\ ùUi ^\yiS Sòi_^ jL^ ATj\j kJjÀ^j ùj^ 
Àiy^] fLS,% ^LàJò\/i 4s\ u^fSydi \y>» Uff» ^ji <fi^\ ^S^\ 4 
9\y!.\ ^) y:^^ ^ àj^jk Oi'^\ ii^. Sù]j JL-S m;Liibj;ii) 

v,^^f> ^ ùy>'j^ i^^>jàsi\j difM^] Uaì Jj>>>J '«Xi ^jL«4^ ^dJL) 



— tv 



L^ U]^' >JU Slkj^] oU ty ^«Xl) AfiUi0 f]yf.] CU JL^ ^jo» 
IÒsi» i. /ÒO ^^ l^ ^ à\ <^UMÌ Jil^i A^vj». o^ l^l>»>^ C\9 

«V^ (gà^) j^j AjJiaà^ L. jò^\ (gjd. ^ò^ CSjSfl^ <^Òj) fj^ iSi^ 
^^^3UJ| fji^j ^òX) 4UJI fji^j <ò óP>Ei3 /^^^^ÌJ jl^4ij) ÙJ(/^ 
1:1 j^dsÀfi ^^i» U^iD f>4^ \ÒJbj Afiaà^ L. Afkil» cr;^ (fj^^^ (f'ò]] 
]òJb ^ j^\ S'<y^\ tj^j ÀiS <^Àl)^) oH^iij J i:\^ ^JÙ^^ f\ci 

l>j\ Ui,j bl>M«l 4UJ) 4) Ji^ìJI 9ji^ o^ S^'^S ù^ JIàU ^5/) 

^UÀij Jyii ói lui* óU{3 

^òX\ 4»Ui0 ^|;^\ UU jU ^dsÀc y^l fV^t òoòoij j^ èyi Oj 

^S] Q^ Ctli L^ U;<^) <>>AÌ 4!^) 4i^ ^y (^\j ^UlU^ Ayfl^ ^ ^) 
Jfò ù.yUuiA«3 ÌsA4 l^ÀA Ùjjfi^ O-Ài <<><^1 ÌuUm J^ q^ ^\^' 

■i^U ^ ^\^\ ^— -*J> ù^ ^1 J^ ir <^,j jL-i >i5Jii- U 4) 

òì c--^- -^1 Jlòj^_^>jj m^\ -jSJÀ] 'Àk^\ o^UiiJl ^--<^y 

o»« ^-it^S:» <^\ >3U^\ ^j L^ ^^ej4 Jùyd^ Ai^ fUà\ 'M^ o^j 



— »M 



tu 



0^4 



cri tfjJ^ ^^^ (Ì»MvJ i>^\5 4 £*^ tKf'i^ ^\y»^ >»^«t)' 

J^ (f'ò^S >* jy.Xi»«^) ^^^ ^^\ \^u», ^^\j ».^JllaJ\ j ò^^4<À*»o U\ 

ùlX«^ òlo4' olisci jL-i ÀaguAll^^ 4Jl*«i? Juil«ò^\ JUi^)^ ^òs- 
c^òj\ fjÀ^ yftj *JU3U p>a. U^Uft^ ^^i\ JitUj» liT)»' U liyJift ^r*^^ 
ó^^sij y>3 ó>ij ^!5 JtfÀ^ o^Ljmìì i^c) 4ljL..*JU3\ o^iJUjb^ì» 4^ 



— \8 — 



AJ^lfCÙMJ jmaXì iUUKaLU Aj3kòi\ \Z\j Ajiki, \^4mJj f\j»m ^S Òj^j» 

s\^^ J) ji» (>• ^3\ a^ (>» aa^Ui.^ »U&^\ JUiAmIj \^u»m*0 ùl 
,»UJ\ eJF UjiVL^ o^ tfiJ\ iJuKJI pUìÌW ^^ j^ i- ó^^^ai' o»^ 

<si}\ >Là^b Lv(j-\^U Je ùUm^^ J^U l^VU ^^«»)ù' 4j^b ìLi,'^ j^ 
^^lj> ^^ ^) f Ui^\ »òvd ^^^ X9, yft\>». )h ^*Jw< OwmJ .jx»^ à) 

^ A.^^^ i^a^^ Ui^ J:ì>^ì*-:ìì\ ^ c?Àl\ ^^\ j) O'-»?^ 6|ii^ 



— ti* — 

^^^i*. L-^l ^ja-tìili, 4«>C-il jljUiW J^U3li ^;j3l, ^i Ju*i*J) O- 

fUw\ &i«àj UjU ^»Ià3Ì U\3 fLov) 1^3 ^^«9 ^^' «l^^j U^ j*^f^ lMUé\ 
^'o\c ^.-M*^^ ^U ^óJI \ojbj JU^!))) ^)y;».\ a»LÀAo ^^ 4ìuJià}) 4) 

jL-i aZ»A*la3l ^^ ^r*J^^ r*^i >* q>^ ù) <mLù (f'ò^\ ytAÌ\ j 

JwiL* Al ^Àh4 >•* ó^ ùU J^>Aà^i O^ .^1 )^ .A><X« J òj*J^^ 
'ii>y>JL\ ^^iW AJ^j^LjùìÌ, d/*^^ ^4«^^' ^-^ *^^' ^^ *Vt***^ J^ 

^^i>l Jy iUu^l 



r 



Oo.y^ *^^ jòyu ^) -i^ *Uii)) /òo <*i J^ :JÌ ^\ piy 
òttf^ SòSj èjjXés» ^i 4 J^jjC ^JI\ f^S OU ^^1} ùj^aSL) 

J*•«^ òpo ò\ ^.^j JLj; -ijyiS jUi^ aJì ^Ui\ òo.\^\ ^^^ 

j^ò ^^ \^.jJ>o\j «VJ^^l^WJ IjJUJmm) ^y,JS j\ «wÀMw JwU ^^^^^ ì^\mm\ 
ò\ <^\ Mfiaili «aJmXj aelua}) ù^^^aji ói u.^^^ ^^^«^kj ^<»«^) 
tòlj 'i<yo.)3 ^U^ ^j Jo^ Ju^l ^ 4UÀ5 U ^A^;^ JuÙJ' LJ^\ Ùj^' 
A^ ).)yaJUj <>^\P i»\^ì^ 4a*&à)) ùi^éaJ ù) ^-^-^^^^^ ^<^ •-^•> ò^ 
loM^ \>gM L<^ ù^^ ù\j :>jòs^ Jàs A.SV^^ ò>^ ù\i à^)j {y>^ 

JjU LaaaJj :))Là«) ^^- (^) ^j ^Là3) jjii ^ OuiJ A{ó«J) iUy^l 
ùU ,ja-Ml|j JLt.:ì>\ Ù^JUio o^òJ) Ulj •i\^L^) J^-ai J Ju» U k l^ 



^ 



— IH — 

i- .JbUJlI ^iaBjLi <i^ ^M* LJU tiiW ù\< ój ^j 1^ jvJI o^ 
c>J\^ òj ^1 ^1 Mj»AÌ\ JjjU^l 4- (>^ -Uaxj j«Jl«àJ) i- j^jjM 

-L j^^ ^1 juaLìì^ j^tfUiJl Cl^ 4^^\ !^ òò Iji^ ù^ »>p-:ì>I 

Ij/^^Jb ól ^J-U3\ 5U&.I Jfòj? ^U ijXi ^Do U{J cf**J^ »^UI 
,x_*_« SdUJI <v^ o^ U Jg. fUI aJU C;\ ^.^yaiJ} qo i^Ull òUj 
Jli\^ >,G^\ j^U Qj laAi ^U^l òj^^^Jùsi Ull ly\r òl qu*b^l 
^^l». ^ (sOI 4)iÀja\ fL^^I ^ li) Uòoa oUjaàl^ j ù^:^! ù^ ài lj.xi» 
òUi ^*^' 41 ^ Z^' «J^ 'i^UU ^^1 ^U» u::-^^^ u^Jjj 

CyUe OLJiiJl *^ ùj\ JU^ j Ujiiw y^ Ul o\jj;3C*ll ^. ól 1^ Ai\ 

o\ 5k^I 41 S.^1 o^ L-^ JJUàj ^I ^«I «y^Ul ^ 4- ^1^^ 



— «f*» — 
oo.y\ *^j^ jòycf tfO) s^i *LiiJ) /òo <*i 4^ :5) ^\ j-ly; 

òc^^ ^òSj 'ij\i;^s* ^1 ^ JajjC òc^]j!i] ,^\ ùU ^^b j>^4AaL) 
^^.^ ó^ ù\ <^3 J^ >>^ jUi\ aJ) ^Ul\ òcJ^\ fcf^ 

yj O* !>?>'^J Aj\^Uwj !>JUJtàl u-ji jl ^àM« JO* ^^xjL) vW-»^ 
ó) f^l iUMla3L <*J^US ^Lua}) Ù^»^^T ùi v^^^SLi A]u4b9 ^ò^^ 
lòlj s<yo.)3 ibU^ ^1^ jb^ Ju^) ^ idMj U ^^ JuiÀJ- lJ^\ ù^' 

A^ ).)yaìU5 da.\P i^^l^ 4u*&à)) òsi^sLi ù) ^--"^^^ ^«^ ^«À ù^ 
Ifl*»»^ \i>^ L^jaì ó^j 0I3 •>j>>^ *là« A.iV^^ ò^ òli ^*Lj o*t> 

JJU Lo^iAJj :))lt«) ^^- ^\ Sj ^UJi Jjli (^ Ou«J AfÓlO) A»^) 

ùU ,j«-aiJU JLt.iJ\ ò^JUio o^òJI Qj •éi^ui) ^yai J Ju» U k l^ 



— fp — 
i- yj^\ ^ic*vb <i!jj ^ Lj;^ jiiw òl^ ò\ 'ij loja. ^i ^^ 

Jail^w* S^ A JL-^jj ^U3| qv^ ó\^ lo) ^^4^ ùj^ l^\^^jm^\ 41 

C>J^ ù\ <i\ (S^\ 4ÌjMAÌ] J^U^I L- d^j^ ^if-^ ffiJ^l 4r- JV*^ 

W^ »j^ o**^^ s^' ^*^-* t^^-j -^j^^ »r^ W ij^ t^ui 

^^U- cr ^i ^»^^ '^^^) ($ Ul Uòa« oUj^^ j ù.:;^) ù\^ à) tj.xL» 



— H — 

ii^UJl^ ^Ua9-^\ k- ^ìmjm csamJ y(<&3^ a»U>0 3u ,^J^ J^ j^ 
^V\$ jUJ\ A— j»Ui0 ^.xl) j4t^ o>m3 JlJjj ^^U 4filjMo A^^L^^ 

j^' )òi:u jTf^ c^i 4^5.)) ^Ua)!^ jLi A{U»i' Ubow.^- ir «^^ 

4. ^5 ^i!>?^) ^j (>^' )^C«3 ^^\ AsUo ^ U ^ <>j; ^ j.^^ 

^ò.U iftU*. ò>J^* ù) ^---*:. *^) JL>Aii JuÀiì, JUjI U{j ù^5 ^_^lj 
U ^^ id^ytaiUS ù^ ói li»^») ^^U oyó Jlòj AJÙM ù) L.«»Uo 
y» ;!i5'\, ìù^ Wy» ^1 *Ui^l £f ùpó òl c,.^*:. t>.Jj J-ò \«NJb 

vfóJi ìamj^ òiai y>j oi/tjWj ^'^^ óK-» qv^ U ^j^ 4- (v"^ 



— !. — 

%?- cr 4!;^' Ji^' ^1>?-!* ò^ ù^^j ùj^U j4^ì j^i ^\ 

«jLap. ól Oij iJiS^^. ^ò^ Syi ù^ <f «vii yftj ^VU. 4J *U JJLwb 
4MI lr^\j^^ J^)y> ci^^lj Wl i3>i- 'V^^i »6aft ^^ J3;à> «òJl, 

(jiiU3\ ^J95m\ JI0J9 ól>3^b ^I^^^U Ujj^j t^l^LtfWJ òwdb^ Ur^l 
^A 4UJft iCiJI ^^^ ^òdl iieUaJ ^UJI '>4'j ^j^t ^kJl ^U» 

(>• òy^!yj^\ ò^ àsSj jL-i aj^l jjo^^l 4- »'>>»»^ ^1 4. 

4yfcÀ31 J^l cw JyJl^ 4Jfli^ JL^^ ójipiU\>A-Ì ^a* iuy^l 
ijl^l j|. i.^^ cs'ò\) ól i^US^ Ì£. i«^„ (g'àiSj jUUe^l Js. Ì4»<. <^jj) 
Je ,^2-^:^ <^À)1 J4^Ì3 f^ o-« V^l ^ jl ^^ 4M Jp «^«T. 

ój^l^i» ^^^UJi 41J53I t^i .5>>»^\ «ò^fj ^];\ p>4l3 -u* oj^ oi 

«.^^«Lb ^ Lò^ (.«.MwLb t^j <->^ o*;*"'^ UwLu 0.^ ól <^Ui* i>«j 



1 — 



<41Xm^ À^ A»jA Ój^ ù) ^ ^yX\ J (^3^!^ (j^li s^U j»j 

u u^A«M^ c;i L^vu du^ jd) y.^:^) u>a9> 'Ài\jàL ^\j i^L^ij 

^j^l^ilU oU)^ ;o^\ J^tfLi^ J^" Sò^j L-^óX ò^ óJ3 wO^ 
4»\^' jjjli^l 4L. ^^1 iftUfl flj^l ópCi* ùl ^.*«: 0^3 J^ 

-8^1^) 4J^ ^Jàj ^ <^ój|^ <i <*^3 <^Ià« 4) ^«MOÀj ò^ Is^ 

o^jUtoiJlj oIjUJI L-^ì :«5^ ^jkII 1- O^ <^òJlj ^^i, 6JiP\j 
Ì'<»7^ ^^i AfiUo *\y>^ ò^S^ dUUe^ c»tyA3 jV^Mu»:^) ^) ^)^ 
^òJl1 JbLu0 oìi ^<>i) ^V^i ^\ o\dUUe:ì)l9 o\^LiS) vjw^ IÌI9 ;U4M 



r 



J^4a«*M tiAil^ ^} y.Ujill oH^^^I Ù^/Ull ^>i; JJÒj, %;!Utìja\ ti % 

S^l^ sjSJimi So. j) 4^^ ^>^ I4AÌ ^ :ì^i ^sm> oJTj e-^ ^\ 

JmòU)) ^^\;^I J^ ■i^[:^j am^ U^\ ^» ^^i aeluo y»^ ^) 

■i^U p) 4^) jjMF o^-b ój^\ o* ^sy'j*" ;^^^ Jl>»-' o*^^^^ o* 
'b^i J^*^ ^'^i v*^:^» J J^**" <^Àl) «>?.^ ixi.% o1;La^I 4.J 
v«^ <^\ Mi^] 4UII ^/.^" ó\ y» J^i J <Ì>«aJI 5>A) **^ 
J^\ .^ qvJ^I 6J^)3 Ó^J é^^ J^" 4,-^ i* Ji^J^ òjS^ 
cs-óJI ?^) jUà. J^^oil oJ^\ S^^ *vjl y» yviJ\ 4 ,^,^1 Mi V 

a1a^\ sò^ (j*uU3) <>^ L-J)^ <^(Mà:( .>^AaAl) >^^ il^l^ *Mié£i\ 

jf ò^\ c>* Vy (»^^" «^^^ ^^ ^^ ^^ LJC .»Jl* *uìUj -^Ui^ 
jli^l vwJ>' i- >JLc^ ól ^r**** ^^ J'ji^i oL4u5f aJ^- ^àj) 

^1 cAli ù;>J!5 *^\ i^\ 45^) «ò^d jus t>- L-^jwii^ 'Joj9^\ 

òLJUftl fe. jòsS iU ^Ailtì^^ v.^.tti |.^jl jJ\c |.^ ji^ o^»o\e5 



L.\fU >»5J(àI) j^ fj^ tf\j »aL3L; I4JU 'id^lj id^)^ JÌJU ù^ ««-ÀaT) 
fVj«auv(3\ AsLudj f-^^ A_«L_M0 j ^mL..^ f>ak. ^) is. ùj^=k3i j 
JGj ^y AtliM mLao \òJii\ ^ Jj\ )6^ ^ ^òoj ^«30» qO>^) 

L4J \ÌU ]dS \òj> j^ jiy JJU5 4i>, L^ 5^^ i) !jJ ^ jJUJ\ ^^ jjU 
Utj ^^ oU *j^^y• ^^^'^^ 4- olì^\Ji\ «iX» JbU) uLi <v-J^ 
ìéUaoj JU ^\j^\ J\^ j Jli\r i^ Ojiiò lJu jiij J^l ^ ^\ 

Jjkaim% AUt>j .^j3) 4^Ui i^) 4^^\ J!^:^\ »Ì^ 4fj^4M»l) A(^^ J 

> 

^^^3\ oàa>^ j L-^t»;' ó^o ^ùdl aeU» A*:3j jlj; j.-fli 



— 1 — 
^^Jj^\ óU ^^ ^j*5 ^\ «M UólòaJÌ u^*».^ cHUJ! ùjSJii JoaììJ) ,y 
ùLmJ) 4) ùUnj) ^ /^«^^ ^^U (^^t ^^^ '^^ <-^JL9 (Ji^«»V^I 

j)ix;;3li 4AiU3j aLs) Cjj ^«àJQ -ìoJ^) 4^^! jlU) 4. >i^ L^ <^òjt 

ò\Ò0JU ùli^ìJV, óJ;3ÌJ) IjCj»^ ò\ ,«v«Us i^ j^.Àll iOe ÓJ^Ji *m«Lu 
0WLua3^ ^^^j 1- V^'>^ ùl;^;^!^ óL^b)!5 «l^b ^^a^L . (/«uU3) 

^y ^U J^ ^yM»o .>•: ^irUi« ^b Ji!ì>ì ù\ vìva»- jy y^\ ^eU, 
(^) 4. ^^ wub^j ^tUU ^ (^) (j«^\ ù\ Jlò JIX« y^\ (JU10) 

ù^ óU <««sua3) jUi:i)i »i^ ^} i\^\ 4»Ui0 ^^ ^) ($ s<^ j« 

^L.^^\ ^òsp òl ^^ji^j <Ay*^ fL.^^3\ siXaaJU c^«vI\ Jla^ <>^ 

^^é.»j f? u/j u^ <^i>sr\ y.^yij\ ^ ^_^ ó^ iiuuJi jUii>\j 

^ aJ^I ^^!ì>l ^y >aÀ51 Iiu6 <L U lo.** -bg^All jUii» U*'1;L. 
j;PdsÀ» j4tMM>J' <-:^^ ^).<«|/^) O^oUa)) oUwiyò^ ^\ S'a^ l^ 



— 6 — 

ulì^\C\jjsì8}] y^jo i§- Ue3 ^ lit U©Jt* J^\ '-^> (^ ^ 
^\j y*ai %j o\.^fkjJuù\ (jUi0\ ^y ^\j uu*a U^U (j«J <0l> omJ) 

^\j óUài« 'i^^lJ:)j <juAJÙ\ ij*y i^il aLiÌ» Q ^JJ^ ,^UJI i- 

Gly> ^yi^^ ^L 4u*Ai5JU j;*J ùUi!iJ) ul «t» J^^t W »^^^^ 
v.^u^\^ )j) A.;U:^ Lh(4«L.^L> Leu ì( <^) fUA^Ì 8\^Uvf j;4d ^ 



— ^ — 

A>lj::>-^ aajJi^ ^ 6) yftliài ^aa3\9 o«mÌ.I> ù>5o L^i 4j|$C».j Aj^ÀJ* 

ó^^bIs^Ij JuóUÌ L^VU il ^U qOoU^ i^\ J^Laa ò/Lail 
t;» qviuail Qjò^ qsj 4^òJ\ 41 vy!j '^j.* ^y ^J» o**^l J^ljyì 
ù^ \à^j jjlj^l »>^^ jJU«3l ^,>^ ^l j^\j ^òX] ^j ^^U3I 
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IL COMMENTO MEDIO 



DI 



AVERROE 



ALLA 



POETICA DI ARISTOTILE 



m LI Pidlà TOLTI NBUICiTO IH AUBO I IH IBEIICI I RICiTO IH ITillUHO 



FAXJSTO ixA-snsno 



PARTE SECONDA 

LA. VERSIONE EBRAICA 

DI TÓDRÓS TÓDRÒSÌ 

CON NOTE 



PREFAZIONE 



Nella Parte seconda della mia pubblicazione (^) è contenuta la versione 
ebraica del commento medio di Averroe alla Poetica di Aristotele; versione 
(inedita (^) fin qui, sebbene, a più titoli, degna di uscire in luce) che venne 
fatta dal noto traduttore Tòdròs fTheodorusJ Tòdròsì, di Arles in Provenza, 
nella prima metà del secolo XIV. 

Intorno alla traduzione, al traduttore, alle altre fatiche letterarie di lui, 
alle versioni latine eseguite sull'ebraica del nostro Tòdròs, e intorno a quanto 
direttamente o indirettamente si riferisce alla versione che adesso rendo di 
pubblico diritto, sarà discorso nella Introduzione a tutto il mio lavoro. 

Mi limito qui a dar conto del metodo da me tenuto nella edizione, la quale 
ho condotta su due codici ; gli altri che nelle Biblioteche europee si conservano, 
non essendo stati da me consultati né fatti consultare ('), sembrandomi che i 
due che adoperai fossero bastevoli a stabilire criticamente la retta lezione. 

Il primo (del secolo XV) più pregevole e compiuto, è il ms. ebraico 
XL, A. I. 14 della Biblioteca della R. Università di Torino [T]; l'altro (del 
sec. stesso) inferiore nel complesso e con la mancanza di lungo tratto, come 
passo a dire, quantunque mi abbia somministrato non poche buone lezioni e 



(*) Come ho già detto nella Prefazione alla Parte prima. 

(*) Tutti sanno che solo una traduzione del nostro Tòdròs è stata stampata prima d'ora, 
cioè quella del commento medio di Averroe alla Retorica di Aristotele^ e fu pubblicata dal Prof. 
Goldenthal (di Yiemia) a Lipsia nel 1842. 

(3) Tranne, per un punto solo ( p. 9, 1. 7 ) i parigmi. Vedi la nota relativa. 
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supplito a diverse mancanze del torinese, è il ms. 362 de-rossiano appartenente 
alla R. Biblioteca Nazionale di Parma [P.] (*). 

La principale differenza, che corre fra i due manoscritti, oltre allo essere 
generalmente migliore la lezione del T., è l'aver questo il lungo brano che va 
dalla parola b'kol nella linea quarta della pagina 25 della mia edizione alla 
parola hallàshónj incl., nella linea ventesima della pagina 26 (brano esistente 
neir originale arabo), mentre nel P. tutto questo manca senza che però siavi 
lacuna. Nel De Balmes [B] quel brano è manchevole in gran parte, ma lo ha 
il Mantino [M] (*) con qualche mutamento e poche omissioni ('). 

Eccomi ora a dire come ho proceduto nella stampa. 

Fa d'uopo anzi tutto ricordarci che Tòdròs, nel recare dall'arabo in 
ebraico questo commento, conservò sol quella parte, che è la maggiore, la 
quale gli parve traducibile; quindi escluse pressoché tutte le citazioni poetiche 
e coraniche di cui va ricco l'originale; e, facendo opera destinata a lettori ebrei, 
egli arrecò nuovi esempi, mutò, aggiunse od omise, introdusse insomma nel 
commento quelle modificazioni, che, in parte a ragione, in parte pel modo di 
vedere proprio, le speciali circostanze gli suggerivano. Questo già era noto pel 
confronto delle versioni latine del B. e del M. con la versione latina da Ermanno 
l'Alemanno fatta sull'arabo; adesso poi come, per la stampa del testo arabo, 
le differenze tra Ermanno e il testo di Averroe si fanno manifeste, così accade, 
per la stampa della versione di Tòdròs, riguardo alle versioni latine eseguite 
sull'ebraico. Ma ciò essendo facile a vedersi a chi raffronti la mia edizione 
con le citate versioni del B. e del M., non può qui dar materia a ragionamento. 



(*) De' due codici parlerò altrove; pel momento rinvio, per il T., al Pasini e Codices 
manuscripti BMiothecae Regii Taurinensis Athenaei etc, parte prima^ p. 10 e segg.; per il P., al 
De Rossi e MSS. codices hebraici bibliolh. L B. De-Rossi etc, voi. II, p. 9-10. 

Vedi però intanto le Note di questa Parte seconda. 

(*) Mi sono servito, pel B., della ediz. di Aristotele con Averroe, Venezia fapud Cominum 
de TridinOj MontisferratiJ 1560, dove la versione latina [dalFebr. di Tòdròs] del nostro Commento 
fatta dal B. è nel Tomo III, f. 159 e segg.; pel M., della ediz. di Aristotele con Averroe, Venezia 
fapud IwdasJ 1550-52, dove la versione lat. [ dall' ebr. di Tòdròs] dei Commento stesso fatta dal 
M. è nel volume secondo, f. 89 e segg.; volume che ha la data del 1550, mentre il primo ha quella 
del 1552 ec. 

(*) Nel M. il brano in questione cade al f. 92.»» col. 2.* e f. 93.* col. 1.*; nel B. cade al f. 166.* 



Dove i due codici concordano, ho stampato senza mutazioni, tranne in 
pochi luoghi da me avvertiti nelle Note. Dove la lezione differisce, o l'un codice 
ha quello che manca (e si noti, sempre senza lacuna) nell'altro, ho seguito il 
codice che, giusta il mio debole parere, offre una lezione che sia più vicina 
al testo arabo, sul quale tutti sanno che fìi calcata, nella parte naturalmente 
in cui non ebbe motivo o credè averlo di far variazioni, questa traduzione 
ebraica; sistema, tenuto più o meno, generalmente dagli Ebrei che traslatavano 
dair arabo. Dove Tòdròs ci mette del suo, mi sono giovato, a stabilire la lezione, 
delle traduzioni latine, che ho sempre in tutto il lavoro consultate, e profittatone, 
eccezionalmente, anco dove il punto in questione trovasi nell'originale arabo. 

Talvolta i due codici offrono lezioni diverse, ma la scelta non poteva farsi 
con sicurezza bastevole, che mancavano i criteri da me adottati, V una e V altra 
lezione essendo ammissibile, o gravi ragioni non esistendo, almeno a' miei 
occhi, di escludere Tuna e accettare l'altra. Allora, dovendo pur decidermi, 
ho fatto scelta, forse infelice, secondo il mio modo di vedere e di sentire; chiedo 
perdono se mi fossi ingannato, e sarò pronto in tal caso, come in altri ancora, 
ad accettare quella lezione che i dotti dimostrino essere preferibile alla seguita 
da me. 

Nelle Note di questa Parte seconda (riserbando alla Parte terza quasi 
tutte le osservazioni sulle differenze tra l' arabo e l' ebraico e altro che concerna, 
in modo diretto o indiretto, alla parte interpretativa riguardante la versione 
ebraica) mi sono condotto cosi: 

Riferisco le lezioni tutte offerte dall' un codice o dall'altro, da me non 
adottate nella stampa Q)\ sicché il lettore ha sotto gli occhi la versione quale 



(0 Le differenze^ che non mutino il senso^ risultanti puramente da grafia diversa^ come 
scriptio piena o deficienSj lettere raddoppiate ec, non le avverto. Quando in un solo de' due codd. esista 
in un vocabolo l'articolo, o la vau copulativa, e io abbia stimato necessario stampare con l'articolo 
la vau, non lo avverto. Se poi io abbia omesso l'art, che fosse stato in uno de' cod. (l'altro non 
avendolo) lo noto [nota alla 1. 20 della p. 15]. Le lezioni di prima mano, sostituite da altre 
ne' codd. da me usati, non le noto, tranne che per eccezione; adottando io la lezione corretta. 
Tutto però, fin le minuzie, ho segnato nella mia copia dai codd. (mentre pel compositore feci 
un'altra copia apposita) e potrei valermene all'occorrenza. 

L'edizione della versione ebraica, per la divisione in paragrafi, pe' capiversi ec., è foggiata 
su quella del testo arabo, con lievissime differenze. 
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sta nel T. e nel P., e, oltre al poter giudicare della mia scelta, può, se lo voglia, 
sostituire alla mia una diversa lezione, quella adottando da me abbandonata, 
o una nuova surrogandone su altri codici o per congettura. 

Quando da ambedue i codici ho creduto necessario scostarmi, Tho 
avvertito, riferendo insieme le lezioni di essi, 

Eseguii la mia copia dal P. nelF estate 1867, quella del T. più tardi; 
per graziosa concessione del Reale Governo, mediante i benevoli uflSci della 
Direzione universitaria, avendo qui ottenuti i due codici, come poi, durante la 
stampa di questa Parte seconda, mi fu accordato tener sempre sotf occhio il 
codice di Torino; segnalati favori pe' quali sento nel mio cuore la più ossequiosa 
e profonda riconoscenza. 

Ad ottenere la maggiore • possibile accuratezza nella pubblicazione, ho 
riscontrato più volte la mia copia su* due manoscritti, e poi le bozze sul T.; quanto 
al P., non fu necessario chiederlo di nuovo in prestito, potendo io, come feci, 
affidarne la collazione con la stampa all'abiUtà e gentilezza del mio ottimo amico 
il chiar. sig. Cav. Ab. Pietro Perreau, Vice-bibliotecario della R. Biblioteca 
Nazionale di Parma, e quivi degnissimo Conservatore della celebre collezione 
de-rossiana . Si abbia egli da me viva e sincera V espressione della mia 
gratitudine. 

L'edizione esce dai torchi dei Fratelli Nistri con tipi ebraici che 
appositamente fecero venire di Germania. Il giovane compositore Alfonso Giudici 
che, sebbene mai avesse adoperato siffatti caratteri, esegui con diligenza V intiero 
lavoro, merita essere onorevolmente ricordato. 

Alla correzione tipografica fu posta ogni attenzione; ben cinque furono 
le revisioni per ciascun foglio. Rivedeva io per due volte le bozze; poi erano 
riviste da un mio carissimo amico, il dotto ebraista David Castelli, a cui rendo 
grazie dell'usatami cortesia; quindi, nel confrontare ch'io feci anche le bozze 
col testo arabo e col codice torinese, venni implicitamente a sottoporle ad altre 



Avverto poi che, per seguire il sistema grafico adottato da me nell'edizione e per serbarlo 
uniforme, ho fatto talora lievissime mutazioni alla scrittura de' codd., con l'aggiungere lettere come 
matres lectwnis etc, ma senza mai fare la benché minima mutazione che portasse la più piccola 
diversità di senso; e, ripeto, tutto ho notato per profittarne se faccia di bisogno. 
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due revisioni. E per iscrupolo maggiore, terminata la stampa, ho voluto ancora 
una volta confrontarla col codice medesimo. 

Malgrado le cure da me impiegatevi, credo certo che né pure la Parte 
seconda sia riuscita quale avrei desiderato; anzi rimane, senza dubbio, assai 
lontana dalla meta, a cui però mi sforzai d'avvicinarmi più che mi fu concesso. 
A quei dotti che di consigli e avvertimenti, o di comunicazioni relative al mio 
soggetto si compiaceranno onorarmi, mi professo fin d'ora obbligatissimo, e ne 
terrò conto nell'ultima Parte del mio lavoro. 

Pisa, Luglio 1872 



Fausto Lasinio. 



NOTE ALLA VERSIONE EBRAICA 



DEL 



COMMENTO MEDIO DI AVERROE 

ALLA POETICA DI ARISTOTELE 



Le cifre numeriche in margine indicano le pagine della edizione. Le cifre, a capo di ogni nota, in carattere diverso, indicano 
le linee di ciascuna pagina. 

Oltre alle abbreviazioni di cui si ha la spiegazione nella Pre/ISMon^, adopro anche: f.:= foglio; L = linea o linee; 2. o L, 
(sempre in corsivo ) ass leggi; m. o M. (sempre in corsivo) = manca o mancano; p. = pagina o pagine. 



Titolo, L*ho tratto dai dae codd., aggiangendoTi io, per OTidente ragione, la parola 'llird (*). 

8. (della yersione) OTt] M. al P. — IL DK] M, nel P. — 14. frw] Il T. ha DW; ho mutato cosi col 
P., e, per conseguenza, ho mutato il precedente DH di ambedue in [Ht ma potevano serbarsi, e questo, per Tuniformità 
de' due codici in piti casi analoghi, preferisco. 



(*) Il De-Ro88Ì [Mss, codices hebraici eie., voi. II, p. 9) non dà il titolo in ebraico, ma così designa il nostro commento: 
<cEj. (Averrois) Expositio vel Comp. libri Aristotelis de muiiea ex versione ej. Todrosii». L'errore del De-Rossi nel tradurre 
*Wn 'Di errore comune al Labbeo e al Wolfìo, è stato già rilevato dal Renan (Averroès et V Averroìsme, ed. prima — 185S — , 
p. 48 =s p. 63 dell' ed. seconda — 1861 — ) e dallo Steinschneider (Catalogus libr. hehr. in Bibl. BodUiana etc., sotto Todros 
Todrosi). Inoltre il De-Rosii lasciò, per parte propria, incerto se si trattasse dell' esposizione (commento medio) o del compendio ; 
e solo ò vera la prima cosa. (Vedi anche Prefazione alla Parte prima). 

n Pasini (Codice* manuscripti Bibliothecae etc, P. I, p. 12, col. 2.*) traduce, per verità, y ^^ 'D senza l'errore del 
L. e del W.. nu le parole con cui descrive* questa parte del T., non farebbero, o m* inganno, davvero conoscere che fosso cosa 
di Averroe tradotta in ebraico da Tddrds, ma piuttosto il libro della Poetica di Aristotele che sarebbe stato tradotto da Tddrds, 
come però non è. Il Pasini infatti si esprime così: « Fol. &74 usque ad 279 D'^ttl^D'IK^ TVTT ^ftP Sepher Hasscir liber Cantici 
Aristotelis, idest de Poeti, ex interprotalione ejusdem Todròs Todrosì, ut scriptum etipag, 1. fol. 279 ». È vero che nella descrizione 
dell' immediatamente precedente parte del T., cioè f. 237-274, il Pasini, quantunque non adopri espressioni troppo esatte, pure vi 
trova il commento di Averroe alla Retorica di Aristotele tradotto dal medesimo Tddrós ( parrebbe che il Pasini avesse creduto 
che, invece del solo commento, fosse la Retorica di Aristotele col commento); ma nel descrivere la parte del T. che contiene il 
commento alla Poetica ec., il calalogista torinese commise errore; e ciò nacque dal non aver trovato la parola ^1^3 nel titolo 
(sul che altrove avrò occasione di ragionare) e dal non avere atteso né pure alle prime parole di questa parte del T. 

Il Pasini poi rende pieno il nome di Aristotele che quasi sempre (senza yód, e con o senza il segno di abbreviazione) è 
abbreviato nel T.; e ciò non solo nel titolo del nostro commento, ma per abitudine. Ho però trovato effettivamente nel T. scritto 
pieno il nome dello Stagirìta in qualche luogo, p. e., f. 560«, col. 1.^, e f. 567*, col. 1.*; in ambedue i luoghi è scritto 
precisamente D'*^1ttO'^ • e tale forma, da me trovala anche in altri libri, ho adottata nel mio frontespizio ebraico di questa 
Parte seconda. 

Aggiungo che nel P. il nostro commento comincia al f. 237» e finisce al f. 252 che è l'ultimo del codice. L'età del P. 
è indicata dal De-Rossi come del sec. XV, e cosi ho posto nella Prefazione. Il eh. Perreau mi scrive in proposito: « Parmi che sia 
del sec. XV; ma in ogni caso non più antico; se pure non debba dirsi che sia alquanto più recente. » L'età del T. è indicata con 
precisione nel codice stesso (f. 591', col. 1.* in. basso) nella soscrizione del copista, che è riportata anco dal Pasini (op. cit, 
p. 15, col. !.•); nel T. c'è però fjnit) pel *initl del Pas. ec. (Ne parlerò altrove). 
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2. 7. nmv:s] T. rrnra - io. O-pnOI D^'TO] N«U* ordine inverw ne» o«d4. — 10. D^] P. nxp*? - 

11. j^sp^ roiòoa DK] P. (rie) pipi Din .TDiÒDa DM - 16. D-'a'Ton] T. Dnsrron — 20. bp^ow cri 1 
p. Tran Dir - 24. imp^i p. nimp^; t. innp' "TrH che adotto. 

3. L D'^pTlK] Nel P. il nome di Empedocle è scritto con "1. Così aveva io scrìtto nella mia copia, e Io 
confermò il eh. Perreaa (aggiongendo on^osserrazione eh* io pure, nel copiare il P., area fatta) scriyendomi: < Il 
«carattere (nel P.) ò piuttosto trascurato, cosicchò laSelall, lalela^ed altre lettere debbono spesso 
e rilevarsi unicamente dal senso; per altro nella voce D^p*Okt l'amanuense vi ha certo posta una *1 ec » E con "n. 
invece di *T, trovasi scritto in altri libri il nome del poeta filosofo agrigentino. Ne parlerò in altro luogo. — 6... ;^^^ 
■ttOn»] monn .. nsn ne' due codi; e cosi 2. — 7. noKOn] M. al P. — 7. bPcn] M. al T. — 0. Tlh] Anche nel 
P. era stato scritto, sembra, così; poi ridotto in 1DTTÒ —■ 11. fìinTTfirt] Il T. ha il plur., e così alla 1. 18. Si 
osservi che alle 1. 17-8*9 scrive il T. Il plur. con nT e non HH in fine, e che alla nostra linea (11) il T. ha la 
vAu congiuntiva per la disgiuntiva «IK del P. — 11. D»K] M, al T. — 12. fTD^J T. p13^ — 16. TOiaoSÌ] 

p. rutiam — 17-18. nwriDn 4k] t. ha ii piur. - 24. noaon] t. nvimn. - 24. \mv] t. pa^ - 
24. munniK] m. aip. 

4. 6. mM&ia] T. mniicn - 6. rtoanm] ii t. con l'ar^icoio; e cosi i. — 9. *uoi3K] T. nantyDK - 

U. TD3m] T. ^aan SJM - il. n^ S^ l Tra le due parole il T. aggiunge «Tsn ~ 12-18 nnRfittTT yvt S^l 
P. mWWTin ^y - 16. hnrm] T. inrrn - 21. nrr^rion rrbPn] Tra queste due paiole » T. aggiunge 
n ri M T W — 22. M. riTl ai P. 

5. 6. wPi] p. rwp: - 7. Drow] p. asv - 8. ryioi^^a^] n p. ha n piar. - I8. pwn Dipo*?] 

Tra queste due parole il T. ripete, senza alcun segno di espunzione, f?K DTTnDn* che non è in arabo (mia ed. 
p. 6, 1. 7) nò nel P., né è reso da B. e M. — 16. VtSn ma^^fm] P. nPlTT S^rO) — 17. D^*?pìrD?n D^Jr6m] 
T. in altro ordine. — 18. nmtl] T. nmRTT — 18. Da m. al P. — 10. lOn m, al P. — 20. tùbvWÌ P. thv^ — 
22. p] I due codd. ai, che qui mi è parso bene mutare. — 24 e 1 della pag. 6. W3Ù *1VM hH rTOmi Nel T. 
m. *1VM, e il P. ha ^ W t fh che adotto. 

^- 2. rth^] p. rmòca (sic) - 6. p*?nj p. pbm - 18. ppvj p. f^^prm - 22. -tok] m. ai t. - 

28. m] P. rr^ - 28. pbn ntlXpTt] Tra queste due parole c'è in T. fTOiÒDO nPlbini m rmP: TH IVH 
nriXpn K^ niSTUCr che poi, a ragione, fu espunto — 24. Il secondo rO di questa 1. è nel P. DQ. 

7. 6. norw] p. nem - 6. n:a'«nin] t. nn^nnn - io. -«inErri m, ai p. - ii. mr m. ai p. - u. i»npM 

Il P. ha, nel corpo del cod., ItED^n^* ma in margiae la mano stessa lo muta in USVnp^, che ò la lezione del T. 
Àll'ar. risponderebbe più letteralmente la lezione di prima mano del P., ma ho seguito nella stampa i due codici, 
perchè concordi nella lezione; converrebbe consultare altri codici per decidere; io però propenderei adesso a preferire 
IVa^n^, perchè materialmente rispondente all'arabo. Il B. ha (f. 161, B) < quae res connectantur melopopeiae, et 
harmonico metro etc. >; M. (f. 90*, col. 2.^) « moz hae (re» praeHantetJ melodia ac metro convenientibus illi rei, 
de quo dicitur, apparentur ». — 12. pTD''] T. ^ — 21. nSTO] P. .inV — 24. fTlO] OTIÙ T. 

8. 4. DmDDi] p. D^Don - 8. nonom]. p. no^ìom - 16. nai«r] p. nor» - 20. npp»] 3f. ai p. - 
20. ì3Dn] M. al p. - 24. mm «I. al P. 
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9. 



10. 



a. n] P. ìf? - 8. .-Ksna] p. ro^-Ts - 4. trimmi t. q-^^di - e. wn rm] t. vm - e-7 Da ik la 

a MaCtt: nn*lW, incl., m. al T. — 7. DD&lPV^ "ttSD] P. (sic) ntìPOn 1Q3i come affennommi in apposita lettera 
i! eh. Perreau. Nei T. mancano le parole soprannotate, quindi nalla i^uta; sa' codici ebraici parigini ebbi notizie 
dal gentilissimo sig. Schwab (il foglietto 6 era già stampato); nel 932 (f. 233'') il passo intero suona: 

natica m rrhp roorj nArvw wbn n«m *n^a ìk ^oRM nvw na ^nipn hP rhsm m\ 

;"UÌ p-^BDa; nel 938 (f. 290*) 

.1) :rh9 fiDOTT na6nnv vh^ wm: -n^a ik hod^ lyw ix^b naòm noopn tdd nri ^^ Ka» ^ ir« tk . . . 

J"Uìp''BDDnfiKOa 
Il B. traduce € et est fonimi tmaeiuiaj potestas confingendi, qnod est (in margine a. 1. quod quadrat) sic esse 
aut non sic esse, et hoc sit, ut oratoria persuasio ad patefaciendum rem esse aut non esse : nisi quod oratoria homo 
persuadet oratione persuasiva etc. >. Il M. ha: haec « (BententiaJ autem est posse esplicare, quae instant atque 
qoadrant, id est habere Tim imitandi id, quod ita se liabet, vel non ita se habet hoc autem est proprium munus 
ipsitts Bhetorica» ad probandum aliquld esse Tel non esse. Terum Bhetorlca id sermone persuasivo probat: etc >. ~ 

Dovendo calcarsi Tebraico sull'arabo, allora converrebbe che per DDOS^n 103 dicesse tlOlff^ 103 (o 70^ 

•T^ DOlÙ)Sf) ma credo che iIDDPn 103, come nel 938 di Parigi, sia la vera lezione, nel P. essendovi stata involontaria 
trasposizione di lettere per parte del copista; io quindi adotto nOfìJ^ ÌDS — 0* * mp n] T. D'ijlQipn — 

10. runwi p. nrttTw - il pj p. «o - i4. i^nòi p. Tf?K - as. bs] m. ai p. 
1. •»«] M. al p. - 4. naOTi ar. al p. - a rrrrv] p. rmrm - 8. -o rrrr^ p. ia rmv - il. p ] 

jf. al p. - 16. nrrm] Leggi con rar. ed 11 p. rrTtvirf\ - 16. rrmwDi] p. rm -itmai - 19. rm»] p. r.T (sic) ~ 
aa. rrnn] t. rrrr. ^ 

11. 1. pmo] if. ai p. - 6. mnsmm] p. mrevin ro - 8. o-'aa'obj p. £r»ò - io. ns] m. ai t. - 

11. nìWD] nWBn p. - il. cnan] ann t. - 14. rrv] t. .ttp - 15. iid:tì Sk] p. neròi - 16. npirr j 
T. nprr - as. nppoi p. ipro - a4. ^^a] p. *?te. 

12. L rm -TUioi] T. rrnvai - 4. Tnjr:] p. rrwa - 7. rua^n nW^s] p. nWn (aie) soltanto - 
8. ^WBin] p. D'-'nvBKn - 11. TH] p. w - 18. n^3i M. al T. - 18. «WK] p. iww - aa. n»-j 
p. SiB" - aa. irr "twoi] t. ttwsi. 

13. 8. pairr] T. pyv - 8. Dn] Jfcr. ai t. - ii. ''^Rni p. -trtì - le. tal ir. ai p. - 19. omprt^] 

P. DmprrÒ — a2. laìarr] Nei T. era stato scritto innttr, poi Ò corretto 'tììori'' — a4. K^BJ] p. a«ri. 

14. 2. JS^JB^] n P- aggiunge Q'^SIU che non mi ò parso necessario; potrebbe però ammettersi, ma cf. più oltre 
p. 80, 1. 21 dove né pure il P. ha questa parola, sebbene in caso analogo. — 8. lOTTl iTOTTr hanno i due codd.; 
ho mutato, perchè così vuole Tarabo. — 4. r^^'[ X. T(ù OnOI, co* due codici e l'arabo. — 10. *nJ^l P. TK — 

u. nirp^ bK] M. f?K al p. - 16. nprm] p. npmu - 19. poirr] p. pairr - ai. ««rial p- '^na - as. nemai 
T. mirrn. 

15. 1. Dìnrr nwK ». ai p. - s. *«n] t. y-i - 8. naiTTmi t. nainm - 8. fronj p. ran - 8. om] 

Nel T. cosi era stato scrìtto, ma è cancellato, e mutato in *WK1 — 8. .Tp^H] DJTp^ hanno i due codd., ma il 
senso esige la lezione da me posta nella stampa con l'arabo, il B. e II M. — 9. DHO] T. CTD — 10. TCOh^ DTt H^l] 
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2. 7. irrWS] T. rf rW3 - 10. OpnOI C^*T0] Keirordine interso ne* o«d4. — 10. H^Cp] P. rutp*? - 

IL j^sp^ nsifhù'2 DK] p. (8ic) pipi aw\ nsiÒDa d« - 18. c^non] t. nnsrron - 20. hpvm cio] 
p. Tvon Dir - 24. T»np^] p. m»np^; t. i»npf "tw che adotto. 

3- 1. D'^p'T^K] Nel P. il nome di Empedocle è scrìtto con "1. Così avera io scrìtto nella mia copia, e Io 

confermò il eh. Perreaa (aggiungendo an'ossenrazione eh* io pure, nel copiare il P., area fatta) scrìTendomi: «Il 
« carattere (nel P.) ò piuttosto trascurato, cosicché la 3 e la :i, la 1 e la *7 ed altre lettere debbono spesso 
€ rilerarsi unicamente dal senso; per altro nella Toce D^^p*OK 1* amanuense yi ha certo posta una *1 ec > E con 1, 
invece di *T, trovasi scrìtto in altri libri il nome del poeta filosofo agrigentino. Ne parlerò in altro luogo. — 6... n^m 
nKair] -TIDrn .. nn ne* due codd.; e così i. — 7. ^DR03] M. al P. — 7. bPcn] M, al T. — 9. tlb] Anche nel 
P. era stato scritto, sembra, così; poi ridotto in VTrrh — 11. fìTnTTfin] Il T. ha il plur., e cosi alla 1. 18. Si 
osservi che alle 1. 17-8->9 scrive il T. Il plur. con DT e non nri in fine, e che alla nostra linea (11) il T. ha la 
vA« congiuntiva per la disgiuntÌTa TK del P. — 11. USO»] M. al T. — 12. pnVJ T. p13^ — 16. nilfflSl 1 
P. rUtBOm — 17-18. niDTlDn 4kJ T. ha il plur. - 24. n03D?1] T. nVlTRTr. - 24. pìSV] T. ps^ - 

24. /minniK] m, ai p. 
4. 6. riMoro] T. mmKTD - 6. rtoanm] n t. con r articolo; e cosi l — 9. *uoi3K] T. "laacnK - 

U. TD3m] T. TD3n SjM - 11. n^ Sr ] Tra le due parole il T. aggiunge «tsi — 12-18 rmittsrm yn hV] 
P. nriKBnm bV - le. fnmnl T. n^rrn - 21. nrr^riOn m^;^] Tra queste due parole il T. aggiunge 

n ri M T W — 22. Af. nrr ai p. 

6. wr:] p. mrj^i - 7. ornwi p. asio - 8. r^oi^B^] n p. ha n piar. - 18. pvn cpob] 

Tra queste due parole il T. ripete, senza alcun segno di espunzione, f?K tfm&\^ che non è in arabo (mia ed. 
p. 6, 1. 7) nò nel P., né é reso da B. e M. - 16. VBII imaa^flITI] P. nptìn V^tm - 17. D^pWam D-'irÒml 
T. in altro ordine. — 18. nmTI] T. nmRin - 18. DS m. al P. — 19. lOn m. al P. — 20. IthvSO] P. ^lySTO — 
22. p] I due codd. ai, che qui mi è parso bene mutare. — 24 e 1 della pag. 6. VTDD ^VK ^ rTOTO ] Nel T. 
w. «WK, e il P. ha 1^16 che adotto. 

2. nto] p. miòfia (sic) - e. p*?nj p. pbn - 18. ppvj p. fspmì - 22. -tok] m. ai t. ~ 

28. m] P. rr^ — 28. pbl nnarpn] Tra queste due parole e* è in T. fro^teo nPl^T ro mW3 Tn *WK 
nTìXpn K^ nì^TlKn che poi, a ragione, fu espunto — 24. Il secondo rD di questa 1. è nel P. D3. 

6. norw] p. nem - e. nn^nin] t. n:amnn - io. •^nm] iif. ai p. - ii. mr m. ai p. - ii. i»np^] 

Il P. ha, nel corpo del cod., W:hìT% ma in margine la mano stessa lo muta in UOlsnp'*, che ò la lezione del T. 
Àll'ar. risponderebbe più letteralmente la lezione di prima mano del P., ma ho seguito nella stampa i due codici, 
perchè concordi nella lezione; converrebbe consultare altri codici per decidere; io però propenderei adesso a preferire 
IVD^M'*, perchò materialmente rispondente all'arabo. Il B. ha (f. 161, B) < quae ree connectantur melopopeiae, et 
harmonico metro etc >; M. (f. 90«, col. 2.*) e moz hae (rta praeMtanU»^ melodia ac metro convenientibua illi rei, 
de quo dicitur, apparentur ». — 12. fra"] T. pìS'' — 21. nSTOJ P. nXVff — 24. [TIO] OTIÙ T. 

4. DmBDi] p. cmiDon - 8. noniam]. p. ntsnmTi - 16. nai«r] p. nor» - 20. npno] m. ai p. - 
20. ìseni Af. al P. - 24. wvr\ m. al P. 
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2. 13] P. -fe - 8. man] p. rotore - 4. D^amm] t. o-naai ~ e. im nri] t. irm - 6-7 Da ìk la 

a MSRSJ ISTltE^i inch, m. al T. — 7. DDQlPV^ IfìS] P. (sic) n09ì^ 1&3, come affermommi in apposita lettera 
il eh. Perreau. Nel T. mancano le parole soprannotate, quindi nulla ajata; su* codici ebraici parigini ebbi notizie 
dal gentilissimo sig. Schwab (il foglietto 8 era già stampato); nel 982 (f. 288") il passo intero suona: 

noKoa m rrhp roaPj nArvw nbtK hxù: ^nte ìk ^oRM Knr na 'nj^n hv rb\sn rtn 

\"\S\ (TBDO; nel 938 (f. 290*) 

nt rrhifras^ r^shnrw 46k wm: -nte ik iu&j na'WTKa^ r\:òm noarmiDanri ^^ lotoa itk tk... 

Il B. traduce € et est (animi tentauiaj potestas confingendi, quod est (in margine a. I. quod quadrat) sic esse 
Aut non sic esse, et hoc sit, ut oratoria persuasio ad patefaciendnm rem esse aut non esse: nisi quod oratoria homo 
persuadet oratione persuasiva etc. ». Il M. ha: haec « (tewtentiaj autem est posse explicare, quae instant atque 
quadrant, id est habere Tim imitandi id, quod ita se habet, rei non ita se habet hoc autem est proprium munus 
ipsius Bhetoricae- ad probandum aliquid esse rei non esse, yerum Rhetorlca id sermone persuasivo probat: etc. ». — 

Dovendo calcarsi 1* ebraico sull'arabo, allora converrebbe che per nDCS^H l&S dicesse 110012^ 1D3 (o IUSS 

TthV rOD^P) ma credo che iIDDPn 103, come nel 988 di Parigi, sia la vera lezione, nel P. essendovi stata involontaria 
trasposizione di lettere per parte del eopista; io quindi adotto nOfìTTr tOS — 9. DISTlpTr] T. D'^JlQ^pn — 

10. runwl P. nrttTW - U. pDj P. O - 14. hìÒ] P. Tf?K - 28. ho] M. al P. 

1. •»«] if. al p. - 4. ra^T\] ar. al p. - 8. rrrrv] p. rr^Tm - 8. -o rw] p. n rvrrv - u. p ] 
M. al p. - 16. nrrm ] Leggi con Tar. ed il p. nmrm - 16. Ttrms\] p. im •WKS'i - 19. itrr] p. Trr (sic) — 
22. rTr^r\] t. rrrr. ^ 

11. L j3fttDi jf. ai p. - 6. mnawn] p. nvTsmn m - 8. u^xKh] p. ts^mb - io. ro] at. ai t. - 

11. niWD] n^iwa p. — il. onan] nisr\ t. - 14. ^^T ] t. .t,t - 15. ^Dnn Sk] p. n^ròi - 16. ri^vf'] 
T. nprr - 28. rippo] p. "Tpro - 24. ^tei p. b^aa. 

12. L rrn "wyaw t. rvrrsm - 4. Tnjrs] p. m-Ti?: - 7. rua^ n^rba] p. rbhi (sic) soltanto - 

8. ^TORI] P. D'«'n»BKn - 11. TH] P. W - 18. n^3l iV. al T. -- 18. «WK] P. IWW - 22. n»^J 
P. blB" - 22. m •TWJOI] T.-TITMI. 

13. 8. pwr] T. pyv - 8. Dn] «: ai T. - 11. ^Kn] P. litn - 16. lai ar. ai p. - 19. onipn^] 

P. DmpnrÒ — 22. laioriM Nei T. era stato scritto Ta^ttT. poi ò corretto ìatOfr' — 24. |6b31 P. ^ISOì- 

14. 2. D^Jfi^] n P. aggiunge U^T!0 che non mi è parso necessario; potrebbe però ammettersi, ma cf. più oltre 
p. 80, 1. 21 dove né pure il P. ha questa parola, sebbene in caso analogo. — 8. ^ì&TT] HOTTr hanno i due codd.; 
ho mutato, perchè cosi vuole l'arabo. — 4. Mtìi] X. Mtì DnOI, co' due codici e l'arabo. — 10. *nJ^] P. 1K — 

11. niTp^ ^K] M. ^K al p. - 16. riprm] p. nprmr? - 19. piairr] p. pTsis? - 21. 1^3] p. ^t^ - 28. nmnai 
T. rremn. 

15. 1. Dvm "n&K HI. al p. - 8. "««n] t. y-i - 8. nJiTTiTi] T. namm - 8. fron] p. ron - a dki] 

Nel T. cosi era stato scritto, ma ò cancellato, e mutato in ntt^iCI — 8. .Tp^H] OTp^ hanno i due codd., ma il 
senso esige la lezione da me posta nella stampa con l'arabo, il B. e il M. — 9. DHD] T. Dna — 10. TtifyV DH T\S^'\ 



10 



- 4 - 



16. 



17 



18 



p. TObm ^bn an - 13. -nbih rfeirr] p. '^bp ^tfrart - 14. ^^phn] m, ai t. - 15. ratm] t. -rorT - 16. nrr] 

P- ai — 10. "^jia] if. al T. — 20. Q^om] P* ^^ rart, e cosi in casi analoghi; però alla p. 16, 1. 9 anche 11 
T. ha l'art, in questa paroU. — 22. ''^f^T] P. "Tj^r — 28. TTmtS] P. TlftTtt. 

1. -npn Jfcr. al p. - 1. nrviP.nrw (bìc) -2. a-^no] p.n^*ino-6. Toy] t.-tbid^-s. oTraM) 
T. DT^m - 8. rt"^ r^or] in t. n"r è dopo rmn - 18. -urR»] p. vnKO - 14. j-Tamn rruam Mf?i] 

In T. in ordine inverso. — 15. rprd^] P. senza suff. — 24. b^Tfù pD] T. hf^V\ fD (sic). 

6. ca-'^cron] p. Dn*'xron - 7. mmn] p. moTi - 9. ^Tinor] p. "tw - 17. D^von d-wd-»] 
p. iroimi rivra — 18. onnacn] p. con j in fine. — 19. maJ^rrmi p. nìna^nn. 

2. D'*K7nSD] Nel corpo del cod. T. (f. 276», coL 2.» in basso) manca tatto 11 passo da DnCIt^t inclus. 
a THE^ ntabi inclus., della 1. 3, e trovasi in margine, scritto da altra mano e con altro inchiostro, cosi: D^X3ÌBn 

irvT TTir? neh f^iarr lòi a«T Kb onicn •'S nxpD wtp. 

Nel P. è come nel margine del T., ma con ruCpQ DDStp e VT(Ù* La lez. del P. è da me ora adotUta, e 
cosi leggi il passo intero. Il jTnD che è nel P., nel T. fu scritto nel corpo del codice, poi ne fa espanta la mim, — 

8. Tioittro]T. TiK3Wo-4.nTìKa]T. eP.ra'Tii»-7. 13331 Jf. al p. -10. n'?! pno >ò rrvrv HO onoi] 

Nel T. hòi pano mrr» vho riD dhot - 12. "nbao] p. -^ao - 14. nmpttD] p. nrìp«D - 17. dkj 

p. p DK- 18. nrK D>n] t. ni ^ - 21. tno] Jf.aip. - 2a «o ttt] iif. ii -oaiT. - 24. ìfirrn] p. ìaarrn. 

19. 9. 1K1 p. Din - 12. mxf?.Tr] p. in sing. - 12. D-npnntì] p. tnpra - 18. k*?] t. i6« - 14. nirn] 

Con articolo in T. e cosi h — 15. ftìPDnn] P. (sic) rYOttnn — 17. ,-133] P. ^33 — 20. ntaJT] P. e T. 
^fOSf^ ^ 22. ITUn] T. ri^l; le vocali sono scritte posteriormente con inchiostro pi6 chiaro (*)• 

1. nnacpbl] P. r^b^ — 4-5. Da -nan tho. iylus., fino a Vm Tn, Inclos., m. nel T. — 8. IKTacn] 
P. •nm, e cosi lesse il B. (doloris torquem)! H - 8. rOtórOI] P. ntt3n31 (sic.) - 8. ÌHnW] T. ÌKVW — 9. "I3K] 
3nD*?K] P. 3'^b 13K-9 3^ nnlAf.alP.-lL ìKXff^^ P. nOITO - 17. ^D^T ] T. ^TST - 19. 3^5*^ ] 

T. rr^ - 19. 3*1^ nn] if. ai p. - 21. D-^n ib] at. ai p. - 22. erri] p. "^j. 

5. H'ttDi Jif.ai p. — mi p.nrì-9. QT*TV3 nofi] if. al p. -10. n3'vi n3r] At alP.- 

IL TW] T. nrp - 18. mbis^n] t. mbiron niion - 17. pnann pi t. pnanno - 17. nriru ^nfeni 
T. NiDn "KT ''nb3n - 20. dt*w31 t. a*m - 20. -nRrai t. nnns - 20. d-^bwi] p. m^EW - 
22. bri p. f?3. 



20 



21. 



(') (^uasi mai nel T., più volte nel P., trovansi adoperali i punti vocali, e gli notai, via via, sulla copia, ma ho atampato 
sempre senza, per agevolare la slampa e per uniformiti di sistema; volendo adottargli, sarebbe convenuto farne uso in numero 
di luoghi assai maggiore di quello accada ne* codd. D' altronde la presente edizione è destinata a lettori che di simili ajuti non 
abbisognano, molto piii che mezzi non mancano, in caso di dubbio, e coli' arabo e con le versioni latine, a determinare la vera 
lettura. 

(**) Lo ^2tn *^ Bllfi simili errori certo non è mai supponibile che provengano dal traduttore, e che, al contrario, la retta 
lezione sia dovuta a qualche intelligente copista, ma sono, senza dubbio, puramente errori di amanuense. Ora il B. come non si 
accorse di tal cosa e non gli corresse, dove Ìl farlo, come nel caso nostro, eragli facilissimo, anco senza consultare altro codice 
dair avuto ioli' occhio da lui ? Ne parlerò neW Introduzione al mio lavoro. 

Mi son fermato a discorrere solo intorno a poche lezioni di Uì genere, mentre più altre Io meriterebbero, e ciò perchè, 
ripeto, la parte interpretativa quasi lu^t^ ò serbata %d altro luogo (vedi Prefazione» p« V). 
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22. 7. ^«m] P. mttm - 14. •naiS] Nei T. era stato scritto mala, ma da mano posteriore tu cosi corretto 
in margine. 

23. 8. cnanon] p. cna'Tontì - 7. or] m. ai p. - o. ab^v] t. if^ra" - 18. if?Ki p. e t. i^ks e 
cosi I. - 14. DKxon] T. mnn - 20. n^] p. t^ki - 22. -fen] t. n^K - 24. D-'mnan] t. r^vm. 

24. 2. ^JVT] P. iPaV^, ma B. e M. lessero come bo stampato col T., arendo ambedue cpertnrbant» — 
6-7. Da nnonV TSCm, Inclus., a rMìiaCl D212àni, inelus., ò sempre in istato assolato la parola riJlfìD, in luogo del 
regolare costrutto, nel P. (tia). — 12. mom •maim] P. ^33nì T^Gm — 16. Ontì] Jlf. al P. — 17. mK] 
Il P. faa nfìkt, e così lesse il B. cyerum est»; il M. lesse niM «literam», e ta bene, In accordo con Tar. 
(mia ed., p. 81. 1. 18). — 22. >rr7] Nel T. .TTr, e fra questa parola e *WK c'è rmrt DP, poi espunto. 

25. 1* MTH] Così i due codd., ma lo muterei senza difficoltà in kTm, e così l. — 2. hip blìp] Il secondo hip m. 
nel T. — 10. Il cod. (che ò il solo T., perchè il lungo squarcio compreso tra hS2, inclusive, [nella 1. 4 della p. 25] 
e pV^a, inclus., [1. 20 della p. 26] manca al P., come ho detto nella Pre/aaione) ha il masc, ma ho creduto 
necessario mutarlo in femm., e così alla 1. 11. 

26. 20. laTTO] M, al p. - 22. TTiT] iT al T. - 23. mo"'»^'!] T. ttTai - 28. momo] T. rmm \0 - 

24. UV] Nel T. questa parola c'è due Tolte di seguito, senza alcun segno di espunzione. 

27. 2. pt3D] I due codd. hanno pDHD — 8. '^SVTl] L, senza art., come in ar. e in P. — 3-4. Da ''ttr^V *n'T^ 
a ^3m Sk, incl., m. nel T. - 4. Dmp] P. D^ITTIp che adotto - 6. rrti] P. nKn3 - 8. mmiTT] 
T. ftìPttMO — 9. m] P. Y»m — 14- 33W] Jtetta lezione del T., conforme all'ar. (mia ed., p. 85, 1. 2) seguita 
dal M. che (f. 98.% col. 2.*) ha cstellam»; il P. legge :3:rr adottato dal B. il quale (f. 166») ha «latronem»! » 
14. 1W3 MW] Tra queste due parole il P. ha DW, poi espunto. — 16. p] ptì (sic) nel P. — 16. pWT{\ 
Talo ò la lezione del T., conforme all'ar. (mia ed., p. cit., 1. 8 ) e seguita dal M., che (f. cit.) ha e pinguedinem » ; 
ma il P. legge VùVT\ che è adottato dal B., il quale (f. cit ) ha e solem >! — 22. D'*'*ìnni] Così ha il P., e in 
tal modo lesse il B. che ha (f. cit.) «et fictis»; ma il T. ha Q^i^^Dm* c^o ^ adottato dal M. il quale (f. cit.) ha 

«et cognominibus». — 22. mn ittnov] T. rrrwsts^ - 23. rrtei p] P. rn^ono. 

28. 1. "^l P. DK — 8 e 10. prrsh] T. pTXh in ambedue i luoghi. — 18. DDDDn] Nel P., nel corpo del 
cod., c'è pur così, ma poi è espunto, e in margine trovasi mutato in mniK*! — 16. ìal^] Così il T. rettamente 
con l'ar. (mia ed., p. 86, 1. 6) ed è la lezione adottata dal M. che ha (f. 98.*) « irrident » ; ma il P. ha nxh che 
è seguito dal B. il quale ( f. cit. ) ha « docent » I — 16. ^3Ì ] Fu scritto anche in P., ma poi espunto — 20. im ] 
p. jT^ — 22. L. niDPmftn — 28. Trnrm] I due codd. non hanno la vàu che io ho aggiunta, essendo l'esempio 
cavato, dal traduttore ebreo, da Isaia XXI, 2; avverto però che il B. sì, ma che il M. non ha reso la vàu, e forse 
senza vàu fu scritto dallo stesso TOdrOs. 

29. L Da nar^On h^ ."min 1K, incl., alia terzultima parola, inclus., di questa linea, m, al T., ma è in ar. (mia ed. 

p. 86, 1. 16-17) e in P., e così in B. o M. - 6. fim ^TCr\] M, tutto al P. e il B. né pure l'ha (f. 167«). - 

7. rO*Vl DW^"] Cosi il T. bene, con l'ar. Il M. (93*) non traduce affatto le parole rD'Vr .... Cm Wtìm , nò quindi 
potrei dire se leggesse come il T. Il P. ha mon W^. che è seguito, al solito, dal B., il quale ha (f. cit) « Poetae 
autemutuntnr causa»!! — 9-10 SnP mi] if.alP.,e il B. non rha;enè pure il M. — IL rOK] if. alP.— 
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16. Orm t^hhrt] in altro ordine nel P., e quest'ultàmo ò adottato dal B., mentre il M. se^e quello del T. — 

20. •TDitt^w] T. "TOKan — 22. DKatonj p. Ratnn - 28. i-uPo] p. paPna. 

30. U. ysmrO] P. nvrW - 16. ormo*?] P. Omw - 17. D^'nsrr] Tale è la rette lenone, conforme all'ar., 
offerte dal P., e dal B. e M. ( ne* foflrli citeti) adottete. Il T. (redi Pknie Una) ha la singolare lesone tmatan !, 
con ludi. — 17. nnr] P. rre^ — 20. D-^nUJan nnftm] Bene così, con ran, a T., sogolto dal B. Nel P. c'è 

ttwrw D^ftOftì - 2a on -ipm» ] 11 ca «. ai t. ~ 22. ea m^u^i Questo bq m. ai p. — 28. Dmprr 

DVDTì DP ] ibr. al T. questo parole, che però sono in ar., e in B. e M. 

31. 2. fru*?rt pi P. btibno — 4-6 rao:\ *On] M, ì\ passo ai T.. ma è in Pm con rar., e l'hanno 

anche M. e B. - 6. TTrT] P. Tirr» - 8. VDS] T. ^TCh - U. ibfcO] P. rÒKS - 16. "nn«1] T. nriKì — 
19. nKSTO] P. rtrum* lezione seguite dal B. ( « positionem > ), mentre quella del T., con l'ar., ò seguite dal M. 
€ ut afferahtnr ». - 23. plSe\ "S DDTlBDI ] Af. al P., ma il B. l'ha. - 24. ncmh ] P. «sbwò, leKione seguite 
dal B. ( € conqilemento » ), mentre il M. ha adotteto quella del T. ( e peccatum » ). 

32. 2. DHO] M, al P., e il precedente TTM è rappresenteto solo da 'K con Talore numerico — 8. ^IITVì] 
P. ^*7rt — 6. "^^Vn DìpOrn ] in ▼«ce di questo parvle, e le successive « « «I h»go teno, gtiarUf ec >, nel P. e' è 

solo 'n ; 'a ec. — 13. •nn^n] P. "UinW - 14-16 nnr VTOaiJ M. ai P., e nei B. non è tradotto; è tradotto 

però dal BL, che ste col T., il quale è coll'ar. - 17. rrrr ] P. .Tn — 17. pTiat ì Nel P. 7TOC!. ma, oltre al M.. 
il B. pure segue la ratte lezione da me poste nella stampa dal T., conforme all'ar. — 2L TìPV] TlPV^ P. 

33. 2, pèc] M. a] p. - 6. nJM p. ip^ - 6. ^om] T. nwia ~ 10. TTPai p. y^ - il lotrc»] 
T. nstioDK - 18. rat] p. row - 18. nyosn] ic ai t, 

SoÈorinom^deltradvtiore (")• ^'1^0 stempate secondo il T. (f. 279«, eoi. 2.») oon la precisa grafia e distribnsione. 



(*) Il Pasini (Codicet manuscripti eie,. P. I, p. i% col. 2.>) nel riferirò la toteriiUtné del traduttore (lasdsndo stare che 
ronde pieno, al solito, il nome di Arislotelo, e scrìve QTinn per Q^YT! > ^ ^V^TVH per ^fff^hVTì contro la precisa grafia del T. ) 
dà rhhX per rhhXf o»eHe le parole Mj^Dn r^::nn e poi 1^. scrire ^3^3 per fì^TD, ttT^^lttpntt per mrh¥Xiprm* 
pa per ira. n^ per ^^IK e omette *>rrfTlù ^9 col resi... 

Il De-Rossi (Mss. Codiees eie., vul. II, p. iO, -col. !•*) non dà, dio suol così fare, il testo ebraico della «OfcrisiofK, ma 
aolo ne offre la traduzione latina, e, al solito, y* è tradotto y^ff^ 'D con liber muiieae. L'errore dell'avere il Pe-Roasi posto 
nel 1336 dell' E. V., in luogo del 1337, la data del termine della tradux. di Tddrds, errore in cui non era caduto il Pasini, fu rilevato 
fià diillo Sleinsrhneider nel Cat. lib. hebr. in Bibl. Sodi,, col. £680, sotto Todrot Todroti. Nel Lffnibecio fCommentar. de 
augutiìstima Bibliotheca Caesarea Yindobonetui, Lib. /., p. 182, ed. 16' 5 da me potuta consultare; cf. l'ed. seconda, a p.t^ 
e 337, secondo l'Eichhorn, voi. VII dell'opera che or ora citerò, p. 775) v'era già l'epoca vera, cioè 1337, e cosi pure nel 
vecchio catalogo (1739) dei ross. della Bibl. reale di Parigi, p. 33, col. i.\ voi. I, nella descrixione del cod. ebr. CGCXXXII; 
p.' stessa però, col, 2.*, ò curioso che il catalogista, nella descrixione del rod. CCC.XXXV, dice ignorare ( I! ) in che tempo fiorisse 
il traduttore Teodoro. Il nenan (Averroès et l' AverroUme, ediz. prima, p. 151 = ediz. seconda, p. 191 ) ha il 1337 esattamente. 

A p. XXXI della Prefazione ebraica posta dal Goldenthal avanti alla sua ed. della traduzione del comm. alla Retorica, è 
riferita, dal cod. lipsiense donde trasse la sua pubblicazione, quasi tutta la soscritione di Tddrds alla traduzione del comm. alla 
Poetica, cioè dalle parole HD^Vn nnVìI» ilici., a ^tVtTOQi i"^^* i*> i'"* soscriiione sarebbe come nel T., con le sole diflerenie 
di trh^D per rr33n • Tódrós Tddrdsi senza vdu dopo la Tel, Trinquolaille scrìtto V^KtOpT^tt* Suppongo che nel catalogo 
dei codici orientali lipsiensi per Fleischer e Delitzsch debba essere riprodotta la nostra toscrixione, ma non posso consultare 
quell'eccellente catalogo, come per la Bibl. imperiale viennese (lo che però farei naturalmente con molta circospezione) il cat. dei 
codici ebraici per Kraft e Oeutsch. Sospetto assai del takUt per toknlt, mentre r\'^^D DHHI ^ notissimo essere espressione 
scritturale (Ezechiele, XXVIII, 12); e in ogni caso sarebbe errore di amanuense il tfh^St^t ^ >^n ^ errore tipografico nella 
Pref. del Goldenthal. 

Sopra indicazione trovata nel citato art. dello Steinschneider, ho ricercato il voi. VII (1795) dell' Allgenuitu Bibliothek dir 
bVblitcìun Litteratur, di Eichhorn, dove a p. 781 è stampato il testo della detta soscrMone, tratto, per opera di L. Bendavid, 
dal cod. viennese che contiene la versione ebraica (di TddrdsTòdrdsI) del commento alla Poetica e di quello alla Retorica. La 



(mentre la disposizione delle ultime 12 1. della yen. è fatta per seguire Tubo orientale); solo per 'ìttO^UC, forma 
che il T. e il P. adottano nella nostra Tersione, ho messo, per uniformità ool resto della mia stampa, la yód 
dopo la ré$k, chò si usano le forme con o senza ^ con o senza il segno di abbroTiazione. Ha nel caso speciale, 
per quello che, sulla grafia del nome di Aristotele nel codice donde ho tratto il testo arabo, ho detto nelle JVóf« al 
medesimo (p. 7), io preferirei doTunque adottare la forma sensa^dd. Non potrei con sicuresza dire il modo col quale 
il nome dello Stagirita era scritto dal nostro traduttore, ma è probabile lo abbia materialmente riprodotto dalUaiabo, 
quindi senza y^; sul ohe però non ardisco sentenziare. 

Ecco ora la aoterimtm» dd tradimvf, quale predsamente sta nel P. ( f. 252^) 

nn'm*n*?^3a p^iTi ro«^tì r\ì:hD ^ì:horrs\ 
n»3n n^'asri Dmnn "ibdh nr npnpn rd^on 
navtì •v^Jtt? xnm •'onno umm ^a» "h p^nn 
Dip» ì»''^^t3«p3'nB "IBM nn nrì&n ^b«n laish ì"x 
*>n« pi w^a p^DBtìn >mn nna hv annn •'mann 
:p« intp nw nsaw ^mbiia ^rv 



xoBcHzione è non bene pubblicata, e pcMtmamenle tradotta. Io AilU (laaciando staro il TP D ^H M t3 P^' ìttfi'niÒ) il Bend4vi4 dell» 
T^K^ (che efrli traduce Lionidtt) per sjJt «t^, tTP^ Kp^JlO P«r tT^ICttpmDf TÒ^ pw "^"TH (come crederei che debba 
essere nel Tienn.) o i^^, e traduce in francese in gran parte con tali sTarioni che aenibrano Impossibili, sicchÀ fa stupire che 
l'Eicbborn imbrattasse di simili seoncetse il sno periodico. 

Il Bendnyid copiata ancora dal cod. tienn., e nel te»to con traduzione francese furono stampati dairEichhom, il principio 
del commento alla Poetica (fino alla parola ^P^Jff, inclus., che cado nelU 1. 6 della p. 1 della mia ed.), il principio del capo 
testo (Ano alla parola HV^V* inclns., cbe cade nella 1. 10 della p. i5 della ed.) e il fine (cioè, incl., dalla parola HTIK^ — in 
Eichhorn nnPl " che cade nelU 1. 8 della p. 33 dell* ed. ) ma con ineantlecxe. omissioni ed errori, e con inCsIice versione. 
Mi astengo, per brevità, dal fermarmici. Osservo però cbe, usando rircospettamente dulie poche linee pubblicale dall' Eichhorn, se 
ne può cavare che anche il vienn. ha Q,Tpbri come il P. e il T. (nella 1. 8 a p. 15 dell' ed.) pel mio TTphtl ^ TVS^Tff QTT nSTTi 
come nel T. e nelU stampa; e che, nel fine del comm*, ha 'r \P^ regolarmente come il T. e ta stampa, f^ come id. id., T^K 
nenia H^tSO (^® P"^® "^"^ c'è omissione della seconda parola per parte del Bendavid o dello stampatore) come il T., e che nel 
vienn, k soscrisiotM è come nel_T., tranne ehe in quello il nome di Aristotele ò scritto con ydd dopo ta réth e sensa il segno 
di abbreviasione, e che Tddròa Tddrdsl è scrìtto senxa vdu dopo la rét\ lievissime differense che potrebbe essere che né pure 
esistessero realmente nel codice vienn.; lo che io non ho modo a verificare. 

Forse qualche altra lezione, sebbene sospetta, può essere propria del cod.; p. e. la prima parola della fine del comm. 
sarebbe, secondo la copia e la traduzione (Et maintenant) del Bendavid, ,*?V^ per Io ,*ir)K1 <icl P. e T. che stanno con Par.; per 
verìtà, anche lo nnPl sirobbo ammissibile come una variante, sebbene inclinerei a credere che, se mai esiste nel vienn. o in altro 
cod., non provenga però dal traduttore. Forse, ripeto, qualche lezione sospetta può invece trovarsi davvero nel cod.; ma come 
deciderlo, mentre non vi è punto da fidarsi di simile pubblicazione? 

L'Eicbborn pubblicava (op. cit., voi. cit., p. 776-78) anche il principio del commento al L. I della Retorica e il principio 
e fine di quello al L. Ili con la 909cri%ione del traduttore, ma di ciò non è qui opportuno parìiire. 

S>lo accenno che nella toicri%ione del comm. alta Relorica il nome di Aristotele sarebbe scrìtto pttD^UC • ® ^^^ 'i'^'^ ^^^ 
comm. alla Poetica rttD"^» sebbene sensa nùn sia scrìtto in principio del comm. alla Poetica, oltre che nella soeerixìone di questo 
ulUmo. Ha quando il Bendavid scrive (a p. T78-9) il nome del Commentatore «nn p " ^P " JJ^ »n^ccc di *p^1^K TSM 
«T^n p (n«"« traduzione scrive Aben Elìd Ben BaehadU) è, dirci, perder tempo lo inlrallenersi ancora intorno a siffatta 
copiatnra e traduzione. E dell' Bifibbora cbe dirò? 



AGGIUNTE 



Alla n. 2, {=:nota) ddla p. Ili della Pref, agg. {= aggiungi): Sulla trascrizione del nome del traduttore, vedi 
quello che ne ho detto nelle ÀggiunU alla JhirU prima. 

AUa n. 1 (Mia p, lY della Prt/. agg,: Dalla particolareggiata descrizione che ho fatta del T., si scorgeranno 
le inesattezze, omissioni ed errori che il Pasini ha commesso nel 'descrirere il T. Intanto non roglio più oltre 
indugiare a far noto, come s* ingannerebbe a partito il lettore del catalogo pasiniano che credesse che nella parte 
del T. nella quale è' contenuto il commento di Arerroe alla Politica di Platone (cioò f. 824-889), tanto il titdo 
che la §o9orÌMtone aressero, invece che il nome del yero autore della Politica commentata da Àverroe, qoello di 
Aristotele, come pretende il Pasini. Il titolo vero, che leggesi nel T. al f. 824", col. 1.*, in alto, è: ^TtSTì p IIITS 
JìaStì D'«non nnaROn p ptD*?JDi6 rmon nnai IBD^. e la «oMrÙKme da traduttore (che ò molto langa) per 
quello riguarda le linee pubblicate dal Pasini, nel T. è scritta così (f. 839«, col. 1.*, in basso): 

òo^ a"a ìnpnm ntì'?w) pBKf?cK^ nn^i nrrrr ntoa cnoaMn a^Ttùn tnoRon p Ttn p *TT»ra n^: 

THùbv p pr^r p chvù p rmrr p hvr(ùv ^ìk mprirm b-mit Tra rtrart» •nwpn rib)xn ìcnth h"l raro 

'Taì mPT'ttnitD'i wtrujTS tr^is ptaroi T2^a K*ip3rTi rwaon niT'TVttCD*! mtTfttO'Ta 

Non parlando delle omissioni e inesattezze commesse dal Pasini nel riferire il titolo e queste poche linee, mi 
limito a far rilevare che egli (Codiees manueeripti Bibl. etc, p. 18, col. 1.*) sostituisce (!!!) sì nel titolo 9Ì nella 
toterizione, rìspettiTamente a ptt^CkÒ e pSiÒfilÒ» io ambedue i looghi O^WOtUtÒ, e conforme ali* alterazione 
da lui introdotta nel cat., egli Tolta in latino. Ma di ciò basti. 

Alla l. 18 deUa p. 8 della ven. leggi: nWhfin. 

AUa L ò p, 21 agg, n,: niTTl] P. a^lPa« e il B. (f. 164*) ha, al solito: capud Arabes *; ed anche il M. ha 
così (f. 92«, ooL 2.^) [su questo, e consimili fatti Tedi Parte terwa]. 

Alla l, e, p. id. deUa vere. agg. n.: a*l2^ m^S] P. a*l9n ^^IfiDS, e il B. traduce: « in libris Arabom >; 
il M. ha: cin fabnlis poeticis Arabum >. 

Alla eontronota ddla p, 1 déRe Note agg.: L'espressione ''*12J7 pehb '^1*7 pshù (con p'TU??!) da me posta 
nel frontespizio, fu usata dallo stesso TòdrOs (col nome hìfttieo npfì]^) nella eoeerinone della traduzione del 
comm. alla Betorica, secondo piii codici. Sullo "HI*! adoperato da lui e da altri in senso di arabo, vedi la 
IntroduMÙme, 

AUa eontronota deUa p. 6 ddle Note, alla l 4 dopo € col resto >. agg.: D Pasini dà anche '^txht^ nm 
per nxhvn rtrrrr\, e omette pure aUTTI ^fTunn Dpo. 



Ho messo ogni diligenza nella mia pubblicazione; poi, alcune modificazioni e correzioni ho posto sopra, al 
loro luogo; se altre abbisognino, prego Toglia farle il benigno iettore: a cui dimando ancora perdono, che qualche 
incoerenza dall'adottato sistema di grafia siami sfuggita. E qui rinvio alla chiusa della Pre/aaione. 



Tavola (*) di corrispondenza tra V edizione dd testo arabo e Vedimone 
ddla versione ebraica dd Commento medio di Averroe alia 
Poetica d! Aristotde. 
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(*) Ho creduto far cosa utile ponendo dopo le Aggiunte della Parie eeconda questa Tavola ' 
di eitrriepondenaa ec. Nella stampa della mia versione italiana indicherò, in margine, 
le pagine arabe, via via, e cosi ristampando, lo che ho risoluto faro nella Parte 
Urna, la versione latina di Ermanno T Alemanno (Todi Pref. alla Parie prima, 
pag. VII, nota 1 ). 

(<) Gioò la linea 8.* della pag. 22 araba, porche lo linee antecedenti sono fra il non 
tradotto da T^dròs. 

(*) Cioè la lin. 2 della pag. 24 araba ec 

(3) Cioè la lin. 9 della png. 26 araba oc. 

Y) Cioè la lin. 10 delia pag. 38 araba oc. 

(') Cioè la lin. 4 della pag. 41 araba ec. 

(*) Cioè la lin. 5 della pag. 43 araba ce. 



NUOVE AGGIUNTE ALLE PARTI PRIMA E SECONDA 



^'ExcQrsas nd nome di Omero Cp, 10-11 delle Note al testo arabo ec) agg. Il nome di Omero con 
la grafia che ho detto doversi adottare sempre nella stampa, trorasi noi Ood, anche al f. 167.* 1. 14 (nel 
passo corrispondente al lat, ed. Yen. 1560, toL III, f. 81 A). 



Alla L 23 da haeto della p, 1 dette Note alla versione ebraica ec., dopo la parola Steinschneider agg: 
nel suo articolo Judiaehe Literatur (composto nel 1845-47, stampato poi nella Enciclopedia di Ersoh e Gmbor) 
a p. 421 §. 18, nota 48 (JewUh LUerature, p. 337, uota 48) e in... 

A p, 8, 2. 3, deUe iteeee Note OC, in luogo di < nelle Aggiunte > leggati » « nella Prefazione ( p. XIV ) ». 



~ -1^ — 

lUDij rm "wtzn fp^ vnth yaw trjwn thwis ^wh'VTi 
ira pisBian lami tw f?j? som '•mann mp» ««r^KBpaitt 

13-np -«m ponttT 



— a«? — 

ra)an nrn nfioa ma istì iwk D'Asia ttisk ]^ nt Djn arr^» Tma 

nd:mn hv omn ìò "iscn rw bv mr nri nt mp ì6k -d^jk 

D'-'nmna wsi wyfs •''?nan niw 't»p 'ran laaa ■nKwa -lasìn 

neo nrrnM d*?» i*?»» •di'? ij^ Nin tjr ^asi d^xk -iwk 

naT 't'ìk pian nsK^aa "inTi ton' fpmfi ^rm naa "nan itnn 

pDttTt njn&a nato nirK onaTia nnrp m Sj? nTapn rrrrm 

•f? "nKan^ nn nnxi nsqja Dmp D^rm D^ssm rrw -ipik 

liaw'? ^3K la nptt?w nat? iKsa imaanair na ^p Tiarnwa 

m 'laanK •iBoatt? na S« i^ya Dn^un D^3iM«pna 

D^r K^i naisK YnaK-i» laa "irta aya rtònai 

N*?! i^K 't'K D-aTaKjyi DniK laittr 7« 1*55 

njian jbik Sp ma Dn ra na 

^«rn nt n^ir Sp ^araw naa 

^311 p-n Dan ^izran t^in 

paa nns?i3«n nròm 

^a'TiDntr''''aDjn'i 

Dpn» 'n 

joaia^'' 



na^w la'pwm 'laan»^ -nm ibd -a^aj; la^w |«aai 
nt npnpn na'?wn nnm n^^aa p-'ann nax^a 
ttnna 'unrm urnm ^a» "•? p^am naan n^aan amm -iebi 

S tt 



— a^ — 

npcrn •nwa'? yvrw •i^a "^ib^ ns?» mj;tDm "nisK : ^pnm 
p ^3 ratti 'T'aK "ntrBK ^n^aa nprrtr ma nn« wivz rrm) "a 
i»3 haaa Ni-nr awr ik j<xid3 N\-rtr niaa *ipnn rrrw "TKin 

iwKa rn'?na mK3 ■nm-' vcpì vcsssno pan m ^a -Titm ^p ik ttpen 
mp^ na iiaa rm ^prn pi^t» iiwian nipaD *3tt?n Dipiam -n^a «in 
«n nwK Dipian n^m Trrr ik na i3^ -naK rmsa p|^dvi» i-^xa^ 
irrm ra-nK bv T^ti D^n ton onpiDa a^m i'-ìw laa la 
m -a onaiiD ^n'?a anaia anaiai ri^xrv ^«r^wn aipiam iimtttsa 
nain aiam isjno rrrr •npm ma pisrm rm rmainn maipaa p Da 
^a-m laai "naia "nba"?! laia'? ppwa iKn 13*1)3,1» naTtr «^ dk 
Tam Dipiam mwn m^^a ik rnoxa mran iiai iiaa anaan m laa 
t^ai» iDam apam laatp ibtò i« laen msrh laTi nattt? 
D^ai inaai nì y ir m aw laa rmrya a^aenn bv nv itr» mawn 
npBBTT Sk pnpi n-^n ipm aitjw ^wn Dipan air p5'?a 
laai npBBTi pp ^airaw ia«ai rrn iìwo eiBai a^niaKn anaKam 
lattn Tvrro "atti pnat •« npBom a^ra rm ii»Ka aia fai m rrrr 
maipai riìtnz? rmir\ mapa in iìtìoi lax :aria la iitk 
nnainn "fnaacn mran maipa rrro a^iir nan on^^apa maini 
"■wam nroiri nwwi mira rmo maipa iwr ffau lira anm^ai 
iirw K*?! D^iam rb», ii^an «^ laiiwa "a ia'?»< untxoì "fi^a mroinn 
'IBDIK naw naa lariaan ^i< raJW na bb^ mi nr nan t aa 
-auti naìra D^im^am iim "a^a b:ib a^Bmtrai anaxana nr iiBaa 
m iiBoa 113W na iKìzn Sa^ ik all'? p na aia D*Bmwan 
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rn pfm iok t omm oniMS ronn mm aijn ]itt?^n epa 
nKivn rvtp^ ^la'?!-! p D^mo ^mn nnwn nsK'?)» p'jn ai pen 
roK'?a3 f 3jn vss ^m^yen ip'^n natp rm d^pb'?! btjwd ras'TnrTi 
'HDD^K "TSTi ravn naò» -tsBìris imii jpòn rrvv^ ntttBwai pown 
i-rn* D'?»t tmn»n iim msiòiB pi patri ratòìs p ma wien 
D^ptt» iKsaw Tirwni "nprim Dp'?nm D^pwttD anrm^ arm ds 
D^iwiana psa bv nt^P "la nsn natpD unrvn mpa D^rmo nm" on 
OD -iroa «rrtti» Trom psa bv dwtp «^ ma ^i unsrtn rh» 
DK i3'?a» VTias Kxaa ^ri^ai b-o im^ nt hs\ irraa ^p n*?ip std 
mp 133» *^ DK1 mttiKTi srh fpwì2 "n^a nst iì&k nw id*? 
1^ rb'hrt ^s i^iaa nnr Kvn ystensi k»" pp d^dti ib>Ka anp^ 
nuaiiò PinwD mw ma bsa^ crr^ Tm% trm^ na m neoa npm» 
epia TOT» Trmisn latrai na rrrrw ix-n "na» jnrpaan 
rm oaaK xn ^d «n^aiK nwp rpw las npinan iidti ^k ptii^xs 
ira^ "n^aa imprf? pBPW na •?« pnr p nnsi roap rrrr» rroip 
«naia "ja-na ^n^ai -a ^a-nm laaw na ^a» "ja-ma •'n'?a la-r no 
ohm Drnaia maitòu *•? aiWTwr na th ni na» oaaw 
pw DnaTi Tai« -«wwi na» t mariKm wnpn ^^ d^ttti^ 
miKiaan rfhisn nnana nra morh •hk-i nan ipn k^ -Taw ana 
D^aen anai ^p ^6 Daxpa D-na-i ^p nr iwì< nm rttnvn 
'^aw mbpa itti chs» DO-riBan ^kj onaa-nn rmm D«'?nna tk 
niPK aipn ptt^a iw i^p a^Tirtr na nn nr nrw nati -imn 
p-nn ^a Do-nfiai pnsn •n'^a ia«an m rrrw anpw t»òK •naTi 
T3W1 tDirai mnn «sip^a p "ov na natrtò lea^ la ^intr -iwx 
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^3ttn mrrtcTi nanpm prum msDirm Tifinm rnaawn iias ^aiian 
nriK Dip» nriK »6k rrf? ini ^a nans fi^^^«»n "pt^ amna ia«an 
D^iawmai '?^'5)an •?« ^•5)ana bhr)S\ p oa aim b» rhbvrtis) inrn 
T^K» n^ian tl-ò roo tlt! nmi ttik lata D^senn pap ora'Tjn 
"n^a im^ i«Taa -Tm" kvw ma or» ttik ^sib nwjw wn erara 
"iKoa iw-w nri iirn p opan "rr »6k K«y vh rm nari -inn 
pp" -ìWK Kin fan nri mrpan riimn «vi nan "thitti d^-oti i^»a 
nwio marmr nt ^tj^a tt^wn nyan ^aian a^^ttn D^awan bvt ym 
mp^ dwb'?i TP ruam na^rui p^a-n aio nnapn •nain nptn nnn 
mpìT las ro cppaittrt niaanni ^sk nm taira noTTnai marna 
tnrw Dmp xsivrw ymr: "iptria p^n npwi n^n ^na nana 
ffssTian rnawm na» j ^n mn anm ijjttn piaai Tia»! "ij«n 
«tu'? nrai ^n^aa o^mn bj; ai» ov -0 aoTifi' -n&K "pptó» imr 
las Din anjn jiir^a mtcxan -^pa un nyort i*?»! Dna t» 
an nn u^tìo^ mam tMx\ traw tsr f?K onr»^ •«waj; Dia» 
nr nm ni^ra-n p •av nai pn nr pp in -or -n&K ^reh irmr 
rtm" nan Dnaan Dpnpian mawi d'piki D^ja» jnr lima fa 
laK tD^aoTiBan Dmeam tDBwam D^wana naie iwk D-m^a 
errvm 'Vùb uttrtwisn a^nanai nawi natòaa imanaiw na nan 
nw« Dp^jna osm onifion an^m n nw naa nt n^ "nanna 
*ipna p laai poìm n»6a p'm •p'^ n^anm psaKm n^nrm an 
aa m'pBTan a^aat'? nrr aaaw aa rrhwsh nrr i6 aa "pvw iò« 
nwan ap ampn maian in 7t< i^wo npvr aaaiw nri m^fin aniK 
rmrxana pan nt •npm ffa-m na^aam rt^ewan pnpn naai nnKnan 
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.-mn iK ish nxhisrt bs^ rmn ix ppn mpi rtehìsn ^sa rmn ik ppn 
*n^ pjn mpa rmn tk .nn^ p ajn ^an rmn ik "ish nrf?ai mpa 
TTK niDtt«3 Bntun mstm psn mpni nr^ian mpa nasom ^w» 
-lunr 'fis n:«nm fiwajm nsKan wym "ipm^ Tir» iw D"iia« ifis 
om-n cnai^ pj?n ^ai nr^an mpa mascrn '?tt?»i nnoarr maan 
pjn mpi ns^isn 'paa ^ain m Ten bwtti Tan nsiai Tan nKn 
rtr^an ^aa naaom bwìs\ nain Dwr Dn-iwam opaiDian rmm 
crrrp c mbvn on^ tnrhv bv D^aan nisKa D^nwan nmattn ia^ 
rm laj? nbaai law ^aa niDK *ia^ nr^ian mpa tnaroian ^wai on^ 
D-fi-nin misttn na^ pjn "paa rnsaonn bws\ anp pìz^a naTi kmm 
ffB'?nfDaT maìm -o^ pjn mpa D^^aosn.'?»»! p«i pm naK naa 
bJXH mmnm «dti ^ laa D^^na wru bv TiKn laTia iir im 
rvmmn vrm rm ma qk nn nr^an mpai iTrwa ma^aDa an a-Tpn 
npaiK unnsL bv «in nn nawa-r p^ ^pw d^ nrmt "Hra aw 
laa B'-afinn ica^ ■»< ppitti wawi laa inaTTi -qti «-a^ ana tt» 
BiDffl rffiTpm pm laa la trantn^ nai lain ira"* ik bttti rWn 
BW« B^arrnan i^ ^«oi i^an laa atxrrvsn anain tra*» i» pm 
nnwa '?"i fi'rina rrrr B:aK lauam -ia« x ansi npaiKa mp*?^ 
rriaìwn mjn&m ^piraa aiy^sasn masn la ins-w tjdd "na^n lasoia 
rowan «m *n^n -laKarw ^r mv "laai ^swn "a^aa nr n^ ena 
bvt "h «xaji ^-1» na«a i» im «-ipa ^naKn lanan runi»n iwKaw 
rmw nai iKnn no aocan arsan anim ^aron iiwta nriKi Twn 
B^WTì *n^ 'jpwan t6« m^^sn pj;a la pK r^n a-^iaana an-nj? 
H»an n*?in imisn nKjnro *?*?aai ^aTn manm naaanm '?ipwa rrr 
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naqja omp ai^r ^•?3* nwK crspn arm npannn nìrp^ ■)« iìtbk 

m^ian -bd dki ^ì^bk ^n'?a nxpa ansp n^nvrt arf» mpa^rm 
rrrw mw -ìrirn •nns^n iR»«an n^piai ib^bk nn maD-mBa ^n^an 

"^ fTmapnrm ruòBrm pirv ripni m^ttnan mawn k^*» mbm pTa""» 

■^ rfhsm pi3^ "loa pna6 -thi rvrv nas pf?i mattana "nnKn pan ica^ 

'* "nini D^wpn m D-^ait^^n ik anssn i« O'BniDan maìrn k-si 

"^ ^3^ DnDaan matwi «*d^ niMpATTi rttòann ncvtf ^aa p oa pnsh 

*- »<n nbm^ "n'^an niacn rr^pa r'pB^ vhv -nitj^an ^k a^Ttam 

"3 Ttn "pia KTi m^an maìra p ai a^B^ K'?n mm •?Taa •?« 

rr -njnr» mp«? amp ni*?an naaDn obim la» : bsb jnm iati •?« 
:ar ' *±ra rrrw a^na pp mn nn D^ipttn mp*? anxp a-'a^apn niintt^m 
1 ■ D^K»a 13HW rm "n^ttn laxan p'?n Dn "nttm n6an Sa*? pfmìs\ 

-T ^a ana lap^"' iv» mapaa nrnaKn m^an wrw "«"pk a^mirarr 

r ^pwm '3in i*?Kn ù^ìvt: "aua dtid o^a" i6 aniK arwpa dik 

-r "WK unw] drtic] n^n -«a^ "pa^ bb\D m rm "pax -np^a naaanm 

e: naaDTTi iKiaa nrri'» aa p apn m minta nan a^'rnnan maìrna i-mpr 

— DK1 nrmn "nBoaa mpb amp naaan kti nip^a "dì ne?» ni'^an 
x: i<V "«^^ ^^'^ '"'*'' nxbìTi nxp^ i« nr^an baa m Dp la^aon 

— a^an tòw rm d-tts naaanm laaaì ^aK •?»< manTinm naaBnn 
-. TTwn naia nani naK laa nn ppn bs\ nr^an ^aa rmrm naaann 

^31 nr^an mpa ntìn tk papn mpi ns-^an nxpa rmn tk ttw 
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1133 pan S« noma atx\ nn^ nirm rwip ^tsD yart h» pana 
DK1 na3a rrrm ranp im im pa ^k paia dki njnafi pnpìrr ranp 
fìmra erra ^rs'i "?« om'tt "vrhv ■a-ò "wn *?« orma -o-r pnjm 
•wnp-n DTn rrnip n^pm D^aianpn nsp nnp imr mss ^vort h» 
ehm Din bK iT'aijn dpp D^m b« roprt dpw nn mn ropt rraijn 
mi riTTn ma -nwan vro'» "«»k dwi «m ron cmnan wjrt am 
niaòaa nt «sa" aaaKi anpn "n'irà toBa: ^n^a nri iRtt?p«? % ]w»n 
'?ia3n D^iKi Tra wj? tò pruna mi noiòaaw na ai-n mnafisn 
nisiDii ir» maw on hfpom aijn pw'pa iKSBa^ «•? r^n b3msrr\ 
bj-iaa nxi" m-nr nana -oai ana a^pw itti ma^a arrp^ mp 
raiK "paTT iK naawmi ana jnanm aa nearo a^awan maìm 
na "b'? mn nin "janan awm aa lan^ rm\T ntw» niawn nn 
arbKttnan mattn an nn O'awan a*?iKi ^tiìsrj iKnp ■«»« aiwmw 
BK-np laa "lanna dki uvì aaian atnp laa nanna bk "hicBm ni»K 
t D^w laam nrh pwn DSip laa a-nnan p dki a-np i&a«n 
aamean "ia«an mi a^att nann na^naa n^npa imn lawam la» 
niattma inavr aaaK ananan l'atei ti»"? a^r k*? "wnt ^a^ laan 
i^np-n D«na«n Vìsb atunp ■«»« am n^apa anaain a%D-iiBan 
pan m rrv ^p •nin nti % mpen» *ttni D^avism n^^?ttnan 
nm ùTOtm a-mw "ttiiti anaKam laK t annuran p m^ana 
annnn anatiai rtopa anaasn ruattna rùrr io» anawan an 
atWQia TtJn rrrr ntwo» "«^ a^nm a-awam a'^asn apnjnan 'rsn 
mnm iti ja^i miTn D-nan rm m^wian rrnnaKn rtan p i^a 
•nwiam pnpian a^a» nnx anan filagna navr nir» an anaim 
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inp3 Ttt^D 'fjjan ^rap iias maizn ^rr pipa i^j; mr iwk ppna 
ròa IH rmiB ^"5 «m nn tqti d^ rmp inj? i« ma d*tk in 
^r iiaxp 'aen p Da np'rn mr H*y\ ppn iniK pt ^pi pv *^v rma 
^p mia iriiTD iiìti rrm cnrn p^s pyn los ppn iniK» p*?n 
T^ ■fjn D^Ki pn ^r nr io pbn crua ^ m?^ ^*Taa fajn pt 
-ia»6i Bvh KTi ron rran d^ t Tnjni "nDijn prt ^j? nr run 
"on f?« DPinan pj-raBas nanm ^fmian Dwi «vi naian own "iia^i^ 
-liMm Dp^pon iK aijn "Dia OTunan i«"ip^ iwk niaìm naiiiaa 
min nwK «n narr nwian ròian d^iki rhìwrr\ rwitn namian ntwn 
Daflrt'a Irma rm m-n bv fniarr kti naia ti*?^^ Tnjn ih ^laijn hv 
mia rrp'^na ttik bs\ mia riM^a ns^a «n nan "ia«n d'whi 
Dna TPTH D^a^a "vd bv m» vrsw ia "ia»c asiian lanni lastp "afis 
TiH rmw na '•awm d^ bv^ Dnnn nw las ^tttk p;; "jj; mimrs 
rtóni npiH rrrx^ naKaw na nannas vm a^vnpn crwpn ^aea 
M'Tia laait nt»H mm bwb d» mis "aw niawm ia« trm» 
DK1 Dma mawa dstt iwk mm ^m dki nKi\n Dnia mawa 
arm ntmn urr ^6 tik -on^ uv nmp n pai» isa rm 
•?3i ia« : nwp Tajn «^aw . tsp las Dna asmi nir» niatrn 
fwanttm Djna prona dki jmh^ ia dki ^naK dk kvi nan av 
Km ^naKn nan nawa dki yma dki •?3ttna dki iirj? dki "^ipw dki 
mnK naiK^ nrr nwK Km nam naiK naiKD Tn^ rrrT nwK wm 
a^ipn pr^a D^aaan ff^p^n niawia nann laa m&a mwan ino^aai 
tDK naa Dw pnjn kh nan pnjna-i opan Sp Kan Dwn d^ 
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rbv^ 'Fbsn twh mr tats^ mb-p '>nbsn «ni nn^ì dp res-m 

ore napannn ^iwk miDipom n&n maiian pfnm laa naB^inn 
San ^'jsai Hwaim irs-nm ^isprri p Da TiiKai Dna nmanm 
w^pvism D-ròa Dwr "itwt a-pa-a D^raraam mVipa -nirK nnspn 
rra'^ip Tibaai m^p niKo M^na mia ^n*?a Vip «in nan "vart ehm 
oan iK nm t^p nr "ntww rm -naK n-rmK pj» na» itt?« rm 
nan Stóai DxaipaD 'Tip ttnnrf aaa«i Tifia tì "narw "nWE» •« 
nafia laaa nai^ na nna ttk ansi "aira ttrTrn" '?iprw jnnw "tk! 
Km rmatn naiia '•awm rra'^ip ^n^a mx tsip'» ^t?» tsvn namn 
Ttran nrrm mpiarm laaiw*? ^a« rrttnp'n n*a*?ip rm hrip*» iw 
nri .TTia i^ta ^n'?a asma Sp Kin nan ivpn a'ym t p^nti 
*ran rmmpn m-niKn S^aa Dm mp n^i *pj?n tki narnaa 
nani niTTiK ik b^ laa iiaTi n^nnaBn'?^Baa b« mi impa imp 
p aa mi nan •?naan tìriKi t^na tk ik laa nipa-imn bv rir iw 
laa ia«aa laxa ^na"» itt?K ^'raa Km nfia rma ^n^a aanio f?p 
BX mai" arri nb tiarm nai aaaw ^a«i mattm wrii»! «fnti a» 
^Ba rma ^n'^a bp la-na^a jKaa nnai innnKa b«i naKan rhrva 
nnbm ap roamn ntt?«3 ^aian naanna nr itt^ a'Wtt^en rthipm laxp 
m^prw ^^ «no »shw] n^rm nò uvm nrwK ^ain nrmwi am 
B^rs"! BK1 u**v^ BK B^n Hi^pa B-aaTian aaxp ^aea amarr 
iK ^ip Kin nan Bìm a*?!»! •?pBm asn an anTTiaiana nt n^pir an 
phn bv p^n mp «bi pna atrwa pp '?p naatp "afta Tna rf?a 
mattn "a D^aamam D^awfin nmb S^a rm naa ntwo ppna 

7 J 
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■a*? nma rana oa^ an rrw m» odtv irwnb "nin p< p^i 
Ffmrrm raton raisro jdt rmws -ìia-wm niD«)an ipa»" "imi ^dk 
irwisn pfiTTD^ IMI -iisK j D^m ^pw -npm ]ti«d naiian raìb 
■pttnrs nn enaKan "jìaD p pan m^rmwi rnaiam ir^wj» •bwi 
naian -laKan nuiaro nxiKi D^aan rra-o DTranwai dp nt ^k 
"i^aan ruiantr nn nanm ruiani ^isn nsiam n*?»»!! naiam msm 
nnm ik rnrj5an naian ^rhn nKnn naiarn '^kid.-i naian ^rhn 
"3 jnna itw* anaTi -iKtra Dnanan maiaro peno^ •tìs memìsm 
lattn^ -nK^ f« nan D^-i^n onaKa*? mjjanwn as^ia .Trw -inK dwk 
jmnK roK'jaa p^ lawiD "nK-i aaaKi nnjn roK^aa pbn 
bs DiT^ 'ifiT' nwK onaKan nicn lax t Tnwn P'iBri 
-laKm rraarn Toim awm '?'naa'Ti itrpm -lìan npasr an n^ •rm 
d'?3 k^ Daaxn firfn«n ^aian ap'nfìa ^n*» a^-oi ar\ d^iu-i m-no^ 
B^wfi im-n an idk antan laaa lasirn» D-i^ia ana nmr na "^aK 
nvniK ^« Bp^nna ^n'^an an manan rfhpv: rm aa navrw naa 
pbn K^ nrniKa aa-na ana tik ^p i*?^» pw naKaD na p*?! 
ip^ nan ntan mn nwK "jpn nr d?m rm kvt p aa an^m^ipa in» 
•?»< ttnnnn -iWK kti n^a'wpm n^a^p ^ri'^an m^m ri^a'?pn tmxn 
«im pnan p'^na nr n^ ik alacri ik ffnecna nwi -lìzm np^enn 
mwTa mana ^naw nì»BK •« «inìr -aiasn '?naa ^n^a aama ^p 
a-ipn h^ iKnp^ iì&k an nra^pn ^aisn nrniKn i^«i nratra ^n'?an 
-iDK irn nan n^a^p "n'^an mxn a^w p^anm "p»an rirnim mjnan 
naatp.^aBa n^ pn np^enna nmnan -aisn mVipn m^n ap min 
-i»io patt?a "Tip rt>u -aTxn m'?pn m»^ tt^-t? na laa pawa bp 
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no ^B3 imi» irvmsn bp2 nrnn -«?« maisnn Dm pna o^a^j? 
Dn'ira kh ma D^arwD D-n-wai Ttocai» na -Tmi mp» 
nas TTJJK 'arrm no^i on^ dtp: 't^sio onn'ian laa n^m^jaern 
roo arp^ on itt?« oniwi oa la^n" nw« anana t3"o*t 
an ^^aa m^ij«n i^«tr noK3i p aa T?«a lanstt? "tìti laa nan 
iWKa 'n«'n p'?i D^^m^pfinn iK-ip^ iì»k DnaKian Drr^j? •nr- ii»» 
■ni»» mb'rfinn ikt i^kb? rm a^axan aniK dp wjto t»K wpa 
iBoa ^^ laip naai na^rni ^B3 -oa mi i^ ittip lawaa pia* 
ab:jv *w» rmbysm ^'is\ D'erri ar^nbvsnn D^ms^an mhm 
nshm "nfiDa rrnm-a ^nr ni^pan i^ in pVi DnaKian t^« 
n^wn iK *«^nn na«aa la^p^ ^ìr« ni'n^pBnm nnsrr -iBoa an "Tumo 
"iBDa i3a3 "iC7« DnaTi 'iKttn n'^narm msamm apam "rifin on 
l«aa naa fii^^pem i^k D*aTia anaKia ]«aaw laatj^ -n^a mm na6nn 
i^K lanr itt?» D^^oTi n«san ^j? naiona nma nDiam msian 
rrh bvtm ana a^panan anaTj tireib ^b^ ^aa ùitn m-n^rann 
wpTT ^i<n asax nira idj?3 a» ni3Tanm m-ran i"?»! bi^k a^aan 
BKi fl3Bpna B«i nolana bk nn a^im a^ni^pam ana«an ap 
Btt^pn •iWK D"J B^aTi i"?» iTw in« an^naan wa-^an ana-D 
Bp i^« wr B3aKi anptr na -«a D^m^parn anaKaia nawr natòa 
a"?!» p^aTi ^^a B3^ iwk ^a-ai bp-ns as-^t nuK a-^m^pann anaKan 
nanaai nsna^ D^arrnai p^aTi 'n'?a Dn itrK D^m^pam DnaKan 
Dn ^a pna ^iwk D^3^3pn i^t? Da wp^ Tnaar ^ò n3n na» tam 
mwp^a wbtv "mi ap wr asa» i^« vrw ipi« nipanwm pna tk tìt 
B^mnan ana^an arr\ aa i^ anaTi -ìanma «^ aa piatr na 



— M — 

bai -TDK : D3 nmxn me'^nnm Dan h» na tiai Daiaw 
naTi mm nìr nD -uiDai ip^ p •nìrp tsìt ma -uà» ron pdìt 
p'jpn Kin Dm^a kxmti nwpn •?« nai anaiaw aiip nnin rrrw 
mrm Tnvn pbn^ rr\m nirne 9^as\ *pim a-ijn •«« tnp" nm^ 
jcrnea Druon "t»"-! nritna Dna m» Dp^m -aw n-nan ^^^•^ 
TTiK laip nwK Dm uvmt ano nw^ìr npan» naizrt ^rai la» 
na laD la» :fn'?pa.T! 'V'bvm nunm rrvpb ^wm b^bn ana 
i'?Ka aman Ta^vn annnai a^a^Bra rh» "o asm ^3«a naiT» 
1^ DTòtm ^^ ^Tnzim ^rtrm ^«•m ana a^aws bki antr'^ua a» 
laK ? a'npn n"tD Dioaa Ti'ra nf?ipan ^Jtnn ^73»^ npaiKn 
a'TO'nr "a anai manxn nmnna na«a nins a^^ ^a aniwanai 
a-roan -nwa-i nmr na^ ma naam nnxpn rwnrm anstpn an-wi 
a-ft^nna i^hh anaT! ttti imr' -ftai rm^iaDa ^an ^a •iKn'' •itwt «in 
n^pan p^ti mmw a-^n a-nKinan anatia isn -oia nam "na^ 
hTff^ ^aw ^a B*TK "aaai inn»< «•?! laTj ni^ mar i6 nwt Kin 
la^^* i^Ki m'^iaan '«pan Dnann |ran Sia raaia vrfTVf -a i« 
-|Bna txvw ^a anmtt^anai mariKn mnnnn ia'«« i6i an^n orrìr 
^nn anana naKan i^^rm im am D^an«n twi -na ^jia am ^b» 
ffrajn ••aw aia isapa tk am^nprf? a'-aaia ann^^a an. ax n'i'?TaDn 
D^nsn D-^pwa*? artw na a-a-'a^m D-^annai na» ; nm 
fajn ^« amna '^pt^an rm »apB^i amsph amw na mai 
arrna '^rbn rm d^j»^ iena rm D^apa^ jnrh arria "n^a 
Ti^a ai TX anpn nira anitrsa mrpi& naa i^ ^am amatt?"? 
crmn am aa -ittm ffiann •?« Tnaim naai ia« Jaa a-ictaa 
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Kin "iDTi ^3 iiaTi Tsn nana -n>ra-n ppi^ nan «n im "nainn 
«im navn fUK^xa^ nna«n wn d^ìw p nam nurrn peo n*?sn 
rwn -ittx P3i^B^ nan ^aibfi naH^ ntt^s ''3'iri p*"»*!,"! nsoorn fi^arn 
rm raran rvhsm kvti Dnnwiona D-^jnsTn vrmT iwk «in ^enam 
pm \raw rn i^id«i na -uns aia inK •laKa las aijn n^ca roin 
DD-nea -wr aipa |«3ai aipn n^tt» nann kmm rvti sts i^3 nn 
atmawm orrmx'^m onaian cnpa D^arn mapn «Tfn aipn vwr 
abbsn •?» ^"iwan m^n "las inTi "^p nnia rnaDn co yiw ir» 
m Nfn •oi '•am n^rm ra-m tontt? naa nh nama m n*?!!! 
"lax ? nain i^k pisa rm cn^iKW nsn ra^rri -ibds apan 
ani nvaimn nbiutb nT ma» h^bm r^ipan riKmTt nirp^i 
ni^ipen natt?a kh oaa» num-n nnp^a r^on m hoat? na 
^a« ja-npn -n'irà topa «im m^pa Tbsn mbipen msji m^JTpan 
•iWKa nrr wa» ma^tm n^jan^ ia nprm n-wi 'niBDn naam 
T«i^ nprt n'wr ^tw» n^eian rnTii tk "laTi ^kd'? -nwan rn 
a^j?n n^a nann Nxa- rm fp^ nvns\ nìrma nti i^xa rrpaw 
finna ^n^an m^ipaa ax aip^ p^Ti p ir» m Kxa" oaaK '?aK 
a-npa ixata^ •na a "la^ p^Tr mni«n taa nanantr naa dkì 
«sa^ -oai ia^ ^a-n mniKìi ariana anizn pptran '?p i«a an^ 
naa nt n^ man^an laa D^aian a^a^apn nKna Drtn^a nr 
BTxn jrftra jarr' aaaK ^aina pan m naarn d-tk ^aa la inanttnrr 
■^p a^ai" Tip M»rh piia" •it?» •lana iv» a^a^apn ba npan rònri 
4>pDarn p'-aTi ^ain ^"vn p^na nt^ttn ap^ a^apn cniK 
nKa 7n« pap ni«nm mp"? mapa m^ai "na» j ]rf?rn 
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amxn "s Drmaw» d^ìws -n*T& no ho D^j?»m mtònnD pann 
-ma^ arw ids lioitra town jma n^ na^ Vwam «^ «t i6 
TOH ab DKs nttì D-tt6 jw^ T33 rm dki mucD arrao m^ jnn» 
D^arriKn ^awa n^ itr^K p-nn» im^ ^wk aton las •aaTrr vò ma» 
TK D*3an msKn ìttstì t« mp onstp DTiKn nrm iias' mj?» omp 
■usa Tww maa n"p amaK itbd rm rat iv» mVi nia«n D^an 
TK1 D3iD« poirm "ittK X Tiem paxpn D^aTiia-j D-maKisn trbDra 
r» D''"iaTi)aw lab njm pria ira" "iwk niPQwan mbipea rrrw 
nnai nm% Nbi pana ho rrop^ na Dnai njm pna rwy^ 
mbijyfin p laai njrra tsb pna tk pna ho nrra nirjnr na 
-nbaa tti itt^jo Spati rr ^òw ^bi jm» ^ab rrrrw na Dna 
^nbaa raa rm ima p laai natj^n ^ipt^a oaa^ ^<'? pn ^6i njrp 
«Vi "n^a Nin ^ii?Ka oaaa ^nr m-n^pwa ìk rrrr v^m th :nr 
rum psia iran antp peio'» i6 ■ni»» mbipen Dbi*n nprnr a-npr 
ibKa nrjfì nw« mmrn nrrpb na^a nai naits na nn DTiTai 
crwn aia laa-Tn^ "w?k oTajn atp napana ok *TaK : mbipen 
nr» BK1 p-ftoa na^a nn lana» "naa nan anaan rmtw itn y»\ 
•onaìT a^TP laa nan naua pfw prr nint a^anaan an a-'anaana 
cribra napan ^ain aian naizrt bs» ^pn irnìn ffanaaw "tMtai ana 
-a nawan imna a^aia an iv» a-anaan ana nnK npa^K a-^^awb 
aia bai «vn naiwaa ffxacaan naKn ••a^aj? "Tpn «m weaa attnr' iitk 
B-anaan ittb? nwri aia ana pK anan la in qki na aia la nan 
imr tò nwo T(t»r ntr» a^anaanìr? nri ib laani nawaa im»- ntr^Ka 



nnxpn p t^rxiaa on^r rrrw Taim masorni "noTiiD tì •fteoB'Tz? 

DTi3iDn p Da» a''aitì in dw nnwtta inno *n^ -itt?» D-naian p 
mannfi Da nirfiKW ma d^w im^ Sp lieca-' ho ^«ma n-mon 
mian '^p nn d^b un "nt?» D-naam Dp^oia itOBa^ i>ih tk 
DD-rifiian p a-nr ma onai nasa p dw hd dh» ròipian namn 
D«i D^naK DK D^aitDn D'-naiam i^k '>wh wan arw no onai 
0^333 1^ ^ai D-'aDT»»^ D-ttn TK D^aD-nea dw o^na»^ o^n 
nnia rnìinmi D^^en nfia^nn nsTintr a^^vn im x nawa 
pjn laa aro naizn ^B3 nìwr ffan3ana ra trpv na ^jp m*?'?aa 
ciXTm B-'^ipnna itsd «^a ^n'^a inwisn rmvy\ rra^irr msTina 
b» ma Dpn^ k^' ir nra av^an mbaD^ na -np^a »b laxaia 
an ipnm •na^m laK : "nispn ^ «^ n^n -p""» n»^ n3'?Bm 
1^^ rrtaiai i^^JEarw laai ri^pan n^ana io» aran mnacnn 
n^3'?spm B^3Dpan n^v laa arw np niiCMaa i^p kvw na ^ea laTi 
•on "^a "n^v i"«ipna •iniuan rrrw yw naa 0*^63 anKn arre? pp 
nt ^a "nat mm WB3n m'^ips'i nnan npn^ np i^p «vw na ^ea 
T^pm mana wan«rw Tiwan bp a-nm laK : «n^iK naK -iim 
l^n pn rra •iiar t^en -naia Dwwpb snsan p iwk Dnanna 
ipnn "31^1 an3an nr ws"» itt?K rviKmnn rrTp*? '3^ai "naK ? "nw 
ipm rrrw ona n3n a^n B^3*a "niaiòan "|nn ^p aian ansa amjn 
arrb» ìsrsvD v:h pBon if?"»^ aa-ìia a^ma anana a^ma snyh 
nxrh amai laa nn mcma m3iaro aenrittr^ an anttr smrh iK'ai 
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^Btì mpD Dmp warnKn rK? no on onsTn i^ ^rnDTi tib k^ 
cntxn ^3 orpKawa Di<:wn -mr ma n^ D^aem rmònma psnn 
Tffi-n MTTO las ifoiua K3wn jm» Tnr no"? ^or kVi aKT »6 
t:::} n^ sto nr» dt»*? tvt las rm d«i rni»» armo ttitt rima 
C'armi ^atrn ir -iwk j;-inD isa^r -rtw< sten iias lair tò Daa« 
•K o-m nnKn nim i« mp omp dtkti rirm naa' mp» omp 
laan rm»» man n"p aro» -neo rm list im m^ maRi D^aan 
•ntn ùnsm ravm niaK t tibti pasjn o^nman Dna^on n^am 
na B^iaTiaw «•? njm jina ira" iv» mna-nran mbirea rrmr 
mai njrrù hòi fisna Nb rwjrw na Dnai nrn pna rwjr» 
nb^sn p laai njrra ^6 |TS-ia tk patia t^ nrra mrjrw na 
''n*?aa rn iiwo Subiti rr k^it %^ rw ^a"? nrnr ma Dna 
"n^aa raa rm *wva p laai nmn njnra a»» n^ pn hòi nj^'T'' 
K^i -nra t^n nwKa aaaa nnr rrnnpira tx rrrv vxw ^sh jriT 
nynn pna irri anw peia^ >6 iv» m^ipan a'riKi npirrw s^iff' 
•bua rvnn iv» n^rwn rrrph na^a nai naia na nan D^jnTai 
an^n ana Taavi" iwk a^apn arp naparo ax -wa» : m^pan 
nr« a«i pttaa naxa nra lanax "ina nan anaann rvnrm ixn 7x1 
nanac? a^rp naa nan PD»a iprnr psr nwx a^anaan an a^anaana 
an'TBa napan ^atn amn nawn h^ pirr ni&x a^naanw naxai ana 
'3 nawan inixa a^aia an nwx a^naan ana "nx iipni» a^raw*? 
3TB '?ai xmn naiì&aa a^xxaan naxn ^a^ap ipn xm Traaa av-n'' nirx 
Canaan irn» ^aìwn aia ana px anan la Tn axi na aia la nan 
imr x"? nwxa imx" nwx a^anaanw rm "h laani nawaa Tmx" nc?xa 
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JTTTO 1K1 p< py\ nson ranbd? «tt "iìwcd -inr inan nsiòa^ wn 
"fwn rm -ii»K31 "tt:^ ^as»» tòK rDWtnn nami ^p DTDwn man 
iy«T3t&n DD-TR-i par in nrrt? pao p< nn marorr in rar ^^nm 
«aittn K3W D^ D^nmxm d^kw mfnpB" iror bv la^ djis» DTOìzni 
nrriK i6 nritr^ inK rnun «^i nntt?n «"? -or «•? nsn nrriKn am» tk 
D^n-^jMi D^TTiBon cr^an Dmeon ttto imi na» : hwnr Nfc«i 
•wjott? ^ Dn rnaa n^fiM rai" nwnn nnn h^-v} itd wwd D«sia 
bvtn ^bv& >6 pcioa wnn liotn ik Dpfiios D^aen D^iBon m 
1^ iptar «Vi tiaa nsr uh dthtt mpnr t6w ma» nri on junan 
onttoan DniBDTi pnr «•? -iw«o nmrwn nnon mi iisì it?» rm 
DK Dmawa ^wa ttk'? jnon ippiarr cmisk mrjKrw •«^ D^nna rrv 
-inn DTK -^na nma-i pan rm ^neia 13^ naxa dki -naia la^a 
D^asTT •« omitranai -lax t anaKan f?K ^:wa mpjnamrr mp 
»6i D^naa vrw ^n'?na nn"? nK*?Brn on pw anni npn BTOtrn 
D^nim D^iron min d?n Dnnnn i"?» lan ^oan nr«i Dnjjsa 
iKxa" DaaKi n-ipn n^n ni«attM Dr« ni'?pan mnnttnn it«? inn 
mfcnntm m fK Srtn nn lan :D^mnnn Disiala m isaain 
rjyn nr« n^m naòaa pin^ tò© rm nrnrr p isa nnim nnK'?a^ 
yi3j?nn m-n nòpan irann majprm njan na pfo" naa» ^n» p"in 
l'^j»" 1WK anmn an na im rm ns» t mun raòùb ùrnsn 
"m» rran dViki Tne tòi ]insp ma Krw Ti'?na nmppo »wpnn 
DTKn njn»vc33a« run Tiam rruarrn tampro nmpnm pp air 
nrKi nmpn nuòm p D^pn Dn Dnanna nrK wpn- nìWD nr 
•ma ]iaao? ana awr t6 nwK a^'^pan ansjrian cnann an onanna 
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^pfc^ vn^jn DT«n nw maa ini is pt n'?i3« tò ipn b» n^p» 
DnìsKom n«T tòi nuDis nan« 13*? sti» ^n^a rrrw ipik m*?pìan 
"Tpntt ipnr youo rrrr nn DTspn ^atr "jcn oa K3ca^ a-npr D^nstrn 
i^ttt: ipnjr tk o^pian mn jnn mpam brian jn^i ^pn •?« m^pan 
•ttsj?^ D-j-njn fTitt^Bii "am "i-tts^ -nprin nt "s nhvfsn ^wk ipn ^k 
Txn nr ^bs cmn-i ornoKan d^bui inpm nn «amn nnw m^pan 
las rn&pan ^p ama a-mir anasa an am» rnw in» lat -iì»« 
"«DK Dmfcana m rbm insi n"p pibi" "nsaa rrnra i<ss: na 
p"ì3D B'-am ri^am maamn imnn^ aaaw na» tmnain iKnp'» 
rTm" B:aK Tiam pn 'hsfyì 'h i»r\ mìixv ^aa bvsn pin mnn 
•m*! laaa ntDa^ Nm» "aa prrn rb^sa Tn ^aaa i^k p-oì Ss« 
DsaK rmamm na^tn ma "n»-» nm*' t<n rrrw ipik pamn irean 
jnar rm -nrnai arh ^nn laa-wr ^aa Bn'?^3 -sBa i"?» •?»< ittnm^ 
ron nanw maam k*?i aisana tib iraa "j-b" >6 nn^iaa m^pan 
-w» ùnyh npna p'?n a^wD m'?pan "jp ìnt*? pam» ^a bv a^Tia 
B^i^aai B^aTan aìTStt^n pbi la» : maamm iPiBm paxpn rhvr 
p-OT ^3Tn naaim rm Da ^«san itm DTmm an -nm natòa"? 
p^ na» : awn rr^t a^amrr anriBani a^-^an anaim m^pan 
laK : B^^an a^-naa"? rw p^n nnpiK cno^ vi ù'^^san iKarr 
na iB53^ -laa n^aiJjpn ravrt ratòìyo natra -pras nw ^p iTi<inai 
■iwxai apm ^ npm npwn ap nstxi m-r apan a^^paan a^i^apn 
nanK htt ^pn *^pa niKxian mK^n-n B-'paBn piar ™n p nr rm 
nan BTiatra manam ipn b*?i«i m^pan "ixana rrtm crb naaia 
mariann maa arrm ^a» '?ia'?ana pa aaw *©•? aa b^3K aia^aa^ -oa 
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on Diaian -rt^m Dp^ i*?» ^aw mn "Jtì« : mjiaai rmam mon 
m'n'?rfim t^" -nr» p*?pn kttti i»^ p'jn |k»ì pown fo6a p^ 
D^paen pan rrrp rm rtWTn Tifim maarm rtrbjstn ^ain rrn»fin 
nutìpnn rhv^ "yo» ai onaTi i^k ^s dtk ^:an nmi-n mónti 
raxffn jnso ai nwK rn^en hv rrm pfrna crac; p'jn orti mani 

mn navn -ipwo rairn na»^» p^n e» nia» iwn pifin 
Km nn -013» ^"ì nn miasn Tsa np^ dki ds u-on iss 
mjn n-irs ona Ksa^ ii&ri om^a D^mi% Dp^ ppn no tot 
■ìW« Kvn roòra rurnan naia d*?3» nr piwrn pbm rwhv on ron 
113» ru^ nì»K 'tr^ttn p'?nm nnwi ^3tt?n p'?nfn m^ipm visr -0 
an nawiDna nw*) n*?'tt3 dk D*?atK stts p^ rm naóm ma-nm 
pnn«n nro dd-iibio nm" \w»nin \:hm iitì» iidk Tn»"? 'nbjn n^irt 
"inm p'?n n-ijnm ah^Dn lìrtoi nrTr© "^jn mwn ik^"» d^j»^ 
"iMD -i»Ki rns'Kn -oa it&« mun ra6a p^n dm nia» d^ 
roK*?» nwpb "WÈ» nuopttna nr»» d^i ounn -oa n3n nioan 
^"11 lìsK Jtnpw na ^K m ■on3i pnp DTa3 i3n3K nr nawn 
D^3%o a-np» •?a« awa ^pna. anam naain nrin K^t» iwo» ina 
nn*?37Brn a-rr -itm ^pmai Sia^n ''3'tti rurrm nrpb ^m vKr\ 
nrv a-nna «irw nn nwB3n mr3an o^am n^an nunian mrnBon 
m*?pai ^pna D'-aa-na nhvisn hv rrm caro piy iwk dtdwh 
"»«»< bvsn yn am Dna DiKn ipar D*tt^3{pa o^nrfia anan •npnoi 
'?iap^ irB3n mpinann pìnn*- i^aw nn pn ^a*? m"??»! -injna yv 
*pna iK rf?pa k^ ^pn ^k n^pa ipna i^niran pnpn ^a rnbpan 



•"pna asm rrrr on-tn DnaRona ronm -jo» t Dn^a piro 
p^?hma caaijD nrr d»» ma nyvn an^b p'ro ^n^an 0nwDn 
ptf lasi D"irpaa ppn las na*tt fajnw rm ^ppim -nain p|u craa^ 
pjn nss asiia ^paa ra't? nai outb nn« hpBs ts^ na o^wpan 
fan ^ysn p^aTt ^3% ^awa ti« ts iwt itt»< «m ai«»n Tpnni ipna 
asTian "npm d*?!»! rwnvn rrfpb mp^ -ìidk pai tk *yvhTi «np'» -ìdk 
Tip W?a DT«n "^TTn^tm rm nrr uvan "sv n wp^ nt»K «n nn 
nsaa pnr Tip nx-nnn nnp^a '?nn'' t« njrnnn nrrp^ ^ T:aa pnr 
•«^ laaa ptxr mp "^la*?» naiwK-i bnnnt? mn mo nmvn W?an ^ 
pnr Tip '?Ta'?aa rf?nn bnrrv pn tr ^ma ìnerr ^s n«iVTn nrpb 
: Su'?!-! hìi pnr Tip mnrn nnp'?a Snrr ì« riKnvn nnp*? 't» 
m/Dtw nan n^n ipot^ fnsan tbh Dn«n npn "pTa"?» nsn«i na» 
nwo Kint? laa laxp rowan npn b» laaa pnr mp laaa i^Bin 
nnKi "wam *?Tan pin fTipn"? rònn bran rw^tm rrtsm nipn"? nan 
:m nra» n npnw na ^ann nn nn»3«i nrtTn npn ^k pnr p 
nai na« t lah lym ipn h<n nan mnan nrrpb d^t Stan 
nnp*? wr nnan na» : friabaa anpnn 'wva n^nm nnp^ na''pa 
na nsa NÒ rtó •''?pam waa ^pa ''n'?sn orom Sia'?am nKnm 
fan nn naatm ^aian na*? |rann nsa ba« nsnp tk n^-wp ia ftav 
narrm nnp*? -^lan nnpn nn»a nrnan «in ina niDK rrtnm nnp!?a 
npnn ^a^a ^at? nnm "na "attr isap nìwoi vea "^pan nto '?ia'?am 
iwT aaa» "jia^am rrvmn mnmn nnp^ na» : apian n"^ana in 
maannn waaa nT nw« mn nimnn nnp'?a fan nn nnnam mmna 
nh^srt natr roòaa rb« "paxa nw« Nin rm opc nnam ppc 



•wi TfiiKi lavan bv k^» potrt rotìàtsi wiso uro impr i6i naT' 
•*nan fn*?ipB Dprnn^ tìjrio vi'^a n'^pin n '?mp^ im rm ati ira-ino 

T3tìD ipnr ina "rsK D^aa-t bd^ tm^o naia i3^ p^anna nn m 
-nwanw ^^a wn nn p ni nn itmai an» ^aaa nann la wp^ 
1*? rrrro na iijwa a^wam m^D-t maa n^^pa -iTiva nrp aaax 
a"«3Txin B''y3j7'? lann ns^y^ aaa» «m pm ^ann rr^y bv rhcr 
laai ^aK na^ ffKsaa an itt?K a^a^ajn npn^ liona pw a-^saan 
•nwa ma tom mK^Msn -«-itt^BK Dnw Da awr- niw< D^a^ajn npn^ 
•ftota^ paa" paia j-wr "afta attataan a^a-'apn ^pna Kint» na naa"? i6 
"ptwa «•?! a-^ataa nnp m itt?K a-na-n '•iKn laaa anann Bm« 
p aa *|nar vh^ a^nan a^on amean i^k laa ^k ^"tn jrana 
narnp ìnn^ nirn mm pna itt?» a^a^apa r\pn a^tw rtnpan -iiwan 
•tton" "niTK -aix-i amwana a^^an ^'^^w^ aaa» nt ^a a^aaa nr-ttm 
ì6k inwp^ «•? nan nana an-iwan b'tiki a^nniira aa^ aniwa 
naa" nino a*?iKi a^eiran annitran mwanim ia naa*? latn^ na '?a« 
maipaa n^a B^*?Bian innai^ naai bh^ rrmT vh a^a^an amwa^ 
t6 npnnw ••aBa n^wn mapa a^x^-n anana trantn^ anìpa rrro 
ba» ma^wi "jp ampn^ n«?BK nt?» a''a'?ttn anan^ aipa ^aa rnv 
ntt^K anana a^pn bv "intr ìa^i na«aa amprf? rwp'' tran anan^ 
B31W nn» m&p a^ans? ^^ mnaan mpn'? lana niwa aneai pna 
«np" ntm Kvn pna nwx anann 'h», latan^ naai a-'aatp «'?ì mbipe 
pnna i*?b3 an i'?«ana a^np^ a^n^wn a^pna B^3Bn nram nmp 
l'^'T» aann nw» anann rrw nnn k'?b3 'jpb trh nm na-na ^n^aa 
♦ 1 



Txò "pm "mn rrrw a-nnan p ™n p nr rm "mcn t» rrhsn 
rhr\m q-d rrmm •?ayio ^ ip*?rf? rrrwi rm nana n ]ii3n«n 
DTW^xa -rtDK mKatiMn ^3 Dn» rf?ipa -imn psiDKrr rrmw pjibi pmski 
imsn bT^'^ arh «3»" «•? Dna-i-n mpa -iiwa -iid mo^pai nmra 
Dmm DnttKian itisisd lOKair noa p m «m -n^ai laK : d3 
-rtw< ttn Tnwian "^pB» djv D^sflarr D^'ian o^apa rrrr -it&K ^tnw 
DaisK n-ni&an •?3« naoTi nV^s iBoair no iiaa d^ibdi D*iiai iK^ip^ 
jnsn *ìwx DH i*?»» •«•? rm'Tsn "«-lìzrBKn tk D^xataan a^^apn -ot 
■^-ons *ìiaKatt? no '«3 arh lain nasm tk ontn-i ik Dna nnna-t 
an-iwan nwpa ^n^n Bwpa nan DmB&m o^ann D^tmpn d^iki ipm 
QTawir nn bpv nmn niTon rnttnirri D^nam Dm« wr "ns iti oki 
•nara" -rtw» nwpan i*? d^ ana m» nan '?pW3a a^crmwa m antn 
nittrmna nap^ -n&K ^atmn Nxn Si|W nrr ho dki ^een. niBDa 
Spttran h6« ]ranna ma'wn Sp lanaa Tara"» t^ -i-mram nma-i 
la'ra rma nrr Daa» DmBWTi D^^na-i D-^ann ntt?ipn p d« nan 
naaK nan Twan dki mattr Dn^ n^a^ hhs mtnta on^ fK ovm 
raòn nrm pbi D^^^a i-ot D-'ape'?! D^saa Dna-i^ ma» n^a- 
iv» rm anum nna raòaa t<t>'abtn h» rarp im" irvn 
rnaiiò "patan f apn mn nrw na-p -titk i^a Danaa ^ta Km na« 
imr pott^n naK'?aa t^« pia^ -inr' a-nnan laK $ nvpatan 
^a D^na rmo arh D^a^ap ho Dittaa D-'a^ap Dpinan onann 
m^pfcn ITI -iw«ai nrainn rrf?ipBn •?« npann ^a naa" oaax nattn 
yo» mm ma«n ^ain rfrea n'yna nnr aa npMnn nnm mnwDK 
nò nan D^«xaa -n*?an anann d7iiK\ rrrort ik nttri-n ■?« wean p''a^ 
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•TKa T3wa anp rrrws «^ T«a pini i3Da rrws t6 y»oa pma •ff<s\ 
mm rm dkìt nriK orrvn onoKiaa mp^ irya "na'js nrp" -iwi 
■on^ Diatr'? -iwdk rtrT «•? 7n« rm dki raor: -phn a^^vr k*? isp 
133 rrrw ù^ymxn ap^m ipwr "wvo arh ~rr\pn orrpbrt n^ismh 
f« nn mnsinm wjr -lem u^yhm onisKan d*?i«i D''3T»K"in ina» 
mpoirm pi ijnr'? cn» -n •aieaen pbi jdm '?a3ia -iipTi? arh 
iPiK D^3in D^ma itw ma •'bs cran ^ss qk ann "^yn p twk 
3"ipn ^s« pj?n las o^n p'^nn dw nn^ b''3)d'o'? lana^ imok vrw 
11DK Dp^Dan onaTi art bììsk a*?»» nianaa pDan rrmr m» 
Sk m D^snac la^ mnsinro raon rcxòìi nnn -h» p^n |nna 
rm ìfhv 7V2b "^ax arì^m ik awi mpira mnainm pi mjnwi 
amyira ppn laa ^yaa Sna i^n na«'?a'? rrm» a^m p pjn 
rva apT «^ ie?«a ainnan '?att? laaì» nn a^iwaan a-'a^ap'? a^jnan 
anasaa ppn .Trrw a^mr naa jraaa '?aaia ynaa i^ b^fsn jni rrm 
lenn •?« "janna ia pnr i»« 'aiaci ipm ^a*» ^aira oiaai a-mm 
apa-w naai la» : laan ■?« pnrt» "fi^aa lasp laTi la npirr « 
Twn lan*? np"» 'wk a^ann anaTt ji-aa "rTKn" «bw -i^tm aip ia 
•Di'? "wata^ p laai a-ia"! anai "h r\pr' mxn -oti ^ -l'ira piaarr 
an-iiirarr ^a rrw na"n ia« Jniai m^pa i^k na-in T«n 
fìpiK naiia la^ir «^i iai ■?« -ma pnr ^a« ma a^-natra -nte 
^a» a-ieai a-ipn n'ir» nain mp^ n «san nnKi ìrrai» na^a 
i« ^"^ laa nawan maaa na nai iiart> in^ itwott? "ain nawt 
nai6an nnntt? a-^rp nan "^^aai nawan p-naìa lan iipna ipapn^ -ibo 
nn« nana ^"^aa n^parw na •?a bvtrm ^ain paa^ na-tna nn 



noai nsvn naòia «ti no i»K3 12^0 nnw "tisk imDnn pian 
nispn imn m iwx onaia -ma rai dh noi n^p^n nosi nainn nr 
nsK^on man ansm i^ks "ìo«on ^s n^»n oa D-^pn" ")««< DTajn 
03 isrp" iiTK o-rajrttt? nn rhnrm rainoa n^ wm nn^im ra^Dr] 
inn mo'?ìr inr oa na^in OTajn D'iman dtjp 0^3% ^ys? ma«^on 
m-^an nishvis natrt natòo rmrm yirr laatr lOKai m^o 
Tnrn nn'? npaaa "rtwt rfhsra npn "npnm -nonno |nnw ^iin nnbipa 
"^a la nrr '^aaio no *m mnn ^k n^n^ ono nn» Banana nrr nn 
nomp nbnnnm ppw psoKi n^nnn i^ nrrTr no «in o^wm '?am o^tn 
B^nann nn» fpom n^nm arò tm nir» onann op vatarm y*w «^ 
n'?iro nnr p b« «im ori onip mn j?so«m omp laain ^d arh «in nì»« 
nìTK on Dman -^a nnw amp mpoa pxoKn nmr nnx rrnxpn ^ntTO 
T«OKn DTpon mm o-aanDon Dipoi a'?n ^an qipo faw no non^oa ooipo 
mispno aann" niw< mm ••pjcoxn «in naanna nf?ipon '?iaan p loai 
naanna aio "r""! ^o« pxioan n-m» a^n^ «^1 laoo rni^n laann^ «^ 
n-mn ^k nTW a^n^ naa r^ìn p nr nmrai my^rai '?aK na*? nnnm 
naai nijrwa ^patoK op'^nn i'?ko nnx '?a nn^«n ppai 3«o«i riir«n 
yru nn<a rrrw vh ^aaio mr^^a mrv ono aamon ^"jaa a^n^ 
^3imi nannnn ono nn» o^nan ^:v ^aeo n^T aanioa aion ^a nri pntn 
«mw 13^ ^ttTK •?« Tipa ^an ppn d-'Ti '?paa nox" «•? p'?i mrttn 
moSnw ^3in "naion mo'ra pjn ioa ma nn^tm na6na ppm aia 
noo Tin^ nnr nn dk k^ naio n3ann nrin «^ pn -latp nn dk 
noana f3pn ioa nm ^^apm nnac? nra no'?no*? Tvr naac? "b"? n^nir 
jffaon fa mwa naio nnn D30« vmsn •?« noannc? ^3i3tn wmon ^ 



piso rnr vh mapmnw th nsvòan rm^ yam majn «rt ipnn rrn 
•?iapm in niMpnnn rvrr D3»k ^sk nprw "n'jaa rah pisian isti 
D'^oian Dns-in nnis •?« maann cnxn Mj;n'' nò py) npin -jìwo f? 
DTK ^:n wianttr» p^i D^amm ayss^ uvsim cnprn apm oaxj? 
^:vh iptssn ^yssr\ nsm rc»bùb 'vyhvrt pbm irm mnan nstòaa 
nri 13 Kxaa im^ ik ip KXiaa kvtw na Tpn hv rh-an «n nr «"oon «m 
noDiy ns^nmr «•?« «saa -n^n ik kmsj -otiw tks"? rahm raym *«» 
htxaì p Da Tpm rm npna ntìKian iTzni p^Dia -ia«sa nt ri^p 
DpBDDa rnniTi TT'aiaa D-'atipn m imi la» t amm onaKan 
DnnKna.T npinr np D'nnm anaxan nwea miaon no«rnT ^j? 
itwn «TSBi ^p nr 1WK ^im ia«a-i pa w^aTn D*s'?m a^-na 
nrm-i ^p ik -o-i rr^p bv nr a-iaa-t ^jr nr imtm iiaan •?j? nr 
^n'?a 1K Kscaa la-im» '?p nr oaaK «"Taa-i ^p ìTr Tem -ia«ani -ona 
^3Tn Dp^m i^K*? TSin p'jmi pTriT ik irpD'' -Tm ^p «^ «mm 
nam -«a nana'? airna rrm» inia^irai bp^fisn kh ^ì»^ * ? Ttt^an 
nmaa "vram pbm mm r^yreh latnr Kbi nrob larrn'' a^pirana 
p'^nm nwB» m'?pBm nainn ap'rnn i^nair ^ia ^nm Kim ]r6n «m 
rwpan maiaa^ ik tnaon nuiaa"? .-ujJiDn mp^ ^aisi aaan «n "vwn 
npna ia«aa '?aK nas'ran nKo riiKa *ri'?a nt -a ^pieo laxaa tà 
rD«*?a anaai mnarinm napan n^p ^p nraa na^ -nm nas^a *o 
ntt^prw laa a^aai nraii nxnpn riaK'?a natri nwpn «^ pf?i nawn 
781 anneri wjr nt naa pmn -iwx n^jnan nat6am nan : nshm 
ma«'?ana nama na«^a •?a ^a an-Tm rr^pa mirtn na'w nrir wr 
: n^nnnw naa rretm inr «n air^rp bv nrapn 
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py "w» D-rapn nas'vi nhKtan "nifcDn nriK "pm la-D rrr "wm 
"j^a hyiWD no 1DS o«i nm^Maa ^ain oascpa rbv onw ^ua dk o^jsn 
DK nan m^saT ^-hbd d«twi onows^ niatr p •?jn ao rm dw rms 
o-'iTsian "TpH hjs rho^ orò -jum qt •?*?an oniBDi mttnn on^aan p 
oniMtaT nw nyofi ro«^o p'^n ttp» a^ir laai io» : nnsam 
n hjj remm fbn tsaam m-own '?p«?)am d^ì-uwti D^pmsn cr^xxan 
VTH nw^tt^ nia^ani noi*Tiai naia *?« p'^rr -laa ran "^tv -itì«a ^sw 
"•jin BDtìm m-OD-n uvwsn p cu m»'?c? poi&n maniam jn^m '?pwam 
maro natm nsK^a p'?n p ott rm rroan rnsoìb la nKnvn nnp^ 
"fi^ nattn 'p'?natt? D'''?Tia -jnrn m-ia&Ti D^i-raan th djìbki rwv 
TTTK DTW na -oa aaxp crw "aa npna naK^a na^ nawn roK^atr 
ma''P3n Dirm^w oion oranaa ^Jta DiTtid cwaK ^ax jywna dtk na 
TI» naan oenn p^ rman m^ren u*:ho o^naam mir^xan aTm-iaw 
D*?!»! nnam mf?TpBn maibi p"?!!^ wian Ti»n k^ rnwn op^a 
fìppp^a fa 0^3» rm kvi i^«ai tnaon mnaa man «rr nan loaan 
anjn n^wa Kxa^ «•? m triKn naitr la n\w< KTaon maDa^ najmn 
-aian anan rvehvn 'h» ^prw emsvrt tmrwn Dnaxaa Kaca" aaaw 
Tprr Da ittm onanna rvshmi a^a^aa rrtnvn nrph) nnaa-n o-'anaan 
•«^on ia«an nas^a pbm na« : ]rf?m ^pt^am nanan lawan nriK 
my laen ipn tt,^ p»^ dm ^tti «jatt? nn ap^ w npna m-iw na nxa 
lasw nann nprro dki ^'?an d*?»* Kip" idk «m Tnpn "tk laaa pnjr 
nwKi nimnn nnp*?^ ini» a-^^np m -iwk «vn laan -nprt» maa ^n^aa 
p'^nm nprvsn ^hsmn naKan Kin tiow nf?nnnn nama D^p^ i^ nji- 
Daa^ pvr ntm ^ain ^pnn Dna rònn rwr ■«« kct D-tanaan ^at&n 



iiBD ^K -ptCTtì Dn ra" vhnif ki.t lin Daawi amia ^rhsn owan ^ptrsn 
•niQi Kn D31DK rntn nsK*?» atp rian |mn -nm dtk ^a ia ixo^ 
»b D-^pon DT3j;a ''*?^3 m )b lum D^im n^on ^ais-n m&yia*? "npm 
m'^yan nwei-i d i^ran- -^pn D^^pan o'-rapnia ti« inia ^p'n re 
cy^piaa narw naa rm -nam maamna Dna i^tw hìbo iw 
K^ m^pan na^n iwk maiart» mi d»k "Tpm ^s nttmpm nrpma 
■ovr itt«o D^r» "TttKaa ipm rm vsrriD oa itre» iw -in« D-rapb 
la-TTr» in"?™ Sjjira-ia nwor maian niKxian naai Sp^riam fhn ia 
-iBoa .-TTtìSi ■>«?« D^aa-i nr»-ii D^ìDin om Tpn d^idti -inT» -iiattia-r 
"ii!?« onaajn D^rapn i3»*» m-i rwpaa ^"n^n natri -p^ pwini ns^nTr 
nan^ D^rnHn ^pwam f6a D-ysjrn dttik wtnpf -np iriaTr rrrr oa 
pia- nirK nann p-tti Sìap*? wain pan "inr?a fon n-^jn la iiskt? 
^ppim ^ann na pia^ io» rasm vbì'? nji^ iitk «n |n^n Tf?Kai vna'T^ 
fhn n^wi "risia pa paa nsiam nxr tt?B3^ nap" D3a«i rian poan ia"6 
ma^rn ina» i<taiv laai mam rma^pa -i^tma pan vntò nixan 
pn" rea mrean nwpn i*? tnw lìrm rh^ "laxana pa"? iniK'' riTinn 
p^ati la-'^r» iwk amBwn mttnnn "n^aa ma-om &Thrt naaire pa^aw 
IpiSti bpwism Tm "aian rn&'?tn "hn "aaa oaxj? Dnnr?n Bna«aa Kxaan 
bv min niDfì pa m» maian "n» ^^aa arr ipm nmo" an "ncrK 
bj? n"nn naian ir-airm ppa "lai « ^"awa nai laTW "aa anaai ma 
la -lan^tr "a naian naia nawia mm -ot» "a naian p« "a inreo 
inaiam naxa naian rvrTm itr\ rei&a Taam iBoan "a pEoa wm 
iir» nittmm D-mBDrn pt"^ vh pna» naiarn peoa «•? naxa naian 
rtb&an "nMù an niaiam i^ -nira «n mcnnn Taa pia p^^w tki 



rrrrw na nwn m^pKn Dtiitsrr rai&t? nijnm D^nn mnn^ linsa 
niVipen D'yiis*? tdt *np o-a "iiwo nriK m -inr' mrin ni*?33 rfhsn 

Drooi avrw ttw naa lan ik i'?3 toh in msw na iKtw Dmi"? 
7«i D'?aa< nwpj m -)««< nr-nw! mD«*?)an ^s*» nisr kvtu nri Dna 
^r nro Dna cmpn Kin pf?n rmun pat» Dna nnx nnK niras nnn 
man d'^xk niaonìsan pnan naK^ai nairn riaK'?aa aiBai pbn rvr» 
m^nim max^an pTKa nax^a na«^a 'r'Ttfinw ^a pt^xn m Dp 
Troa nrttn ma Kim nr nn» oa^sn "«i arhj! f]Tnn ^^ d'?2b< marnai 
i^« m^nm ]n3 -nr» wnw ynm ai Dionei aie dtz? nnaa vmm 
iTjw i"? nawT na>6aa rmv^ r:sh tìhò rm t^ naacn noK^an 
: ri?sK maoniBan ma«'?ana m n'?iìa k*?! pnan ro«^aa «^i trama 
"^p nm" D-raant? ^b^ pta D^mi5n m Dnxpm Dn^na anorni nax 
Dn cnom Diapa antaa rm nt?» an anspm naiw^n nT*?!? n'?^: 
pia" DjaK «•? pian naK^ai la» : p aa mapa ma^paa irr -itt?« 
•TK-i j?-i KVTO na "jaai ^a« na^ naiaai n Kinw na "jaa ^pm na 
bp n^nm "ia« : t^p am*? pK naiaa nne S"-i la a-p^rf? 
ap^nan ^aaa iK^a*" naatr ntt?'?wn an^nn t^k pp"ir a^m map^nnnw 
airai maapnnn naiani D'apra n^aa ••aian rwhvr^ nùom i^k 
mn«Bnm apt ^v ^ain opian ^ae p^i^na rm ia ap^^ "«aa ninptsm 
X i^p Dpa^ niTK naTi f?p apian trta naian ktj ri«n naKm 
rmnnn nnwpa rnnn nawn naiòa naam naK Ta"in pisn 
m 'yo» mnspn nirinnn annKnan laxa pb\ mnspn «•? niainKn 
t<n na n^ptt«aaw ttiìb -iriTTn nt^n maiòaa nn'?im na nwpa 
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narra "tss iwk ona-n mana apir" "iwx «in dti -^iDn -iw 
Mpn3 mam rmm vstsa 'Tra vrvr d^txw •?p rrKim dtt^ ^ppoi 

awT 1WK Dm -^panD ro-in -nvaD mp'V} na iso na'?BrD pnpnia 
rnsS-im mn-n na-na •?3« Tia^a wpa r6jn nwbi o^^-'sian "tppa 
na Dipa^ inaai riaTo ]nan -iiw< prn ruan "pp irip ^a an ^ a^in 
rmm p^Tio anatt? na ^aea onana «staa mn "«m maapnnna aaw 
^Di*?''B*? wta^ aaa» «^ *naS-t ^a bnp na"?» im" la naapm ^aa wan 
maS-i «xa" naatt? rm tsjna ppntt? ppDi'?''Br! ap ma dtk ^a^ ^a« ish 
"ra^nan DT«na la'^arr d-tktt ini» trpn ^ea dt« •?« oiKa raa paaa 
D"w iKiaa nn wai^n "laa o^a^ap^ a^a^ a-i aaaK itw na^ a^a-im 
naan lan" aaax arren n^ *7apm naam "tk nnTian aipa^ wr aaa» 
ròpn NTi nw nan Da itt« p^Ti Dipaf? niaapnna ayo naa 
aa DiKi-i maapm vfm nan fT'awn n^pn aw -i^ rrrt»ian n3WK"ìn 
^pirab a^Dprna orw aa^apa mn" a^aròn "a a^arfen ^pt&aa pataa p 
^tna paaa ì&Ban maapnm a^apfem abpmtsn Ta^cnz? apaaa iwk ^aw 
rmn bs» tDieai nn-irn rnatòan niK-'xaa naoi mi a^pwam a^an^ 
IWKnnw "«a TWi na>6a aa m^^na nainn mas niwoi nra nauTi 
IP naai -in» p^ nm «arr K^an "np apia phn rbnn naaa tca.i 
^aaa pa p naai ^saa arrapa p aa ia'?tt?3i mn^sn niaK^an la^waw 
p itt;« mìTBarTO m Sira Tirn ^aa f a f aa nm" aaprvf? dtk 
natr ^ain nawn na«^a n^n irran -iitk p paoa nnaaai mnaiira 
roK^a ippan iìtk |n i^«a niniPiB fi ihd» nweam niKan m'ripBn 
imi h» mana "pfis^ naa rm atri noiaai rn^pen man ^aian pan 

« a 
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^K ntwvh |3Tsn niafinn mss «n lìa-na pan nri mb rvsxm asjs ^sk 
b» DJ»! i^jp niovn rworem ■?« epe rentr «rw -iin nratpn ^a» 
rm wnw "«iin ittìdik th nim n«n -jsk : t*»j7 p Da nsiDinn riiaanm 
D3ttK vaìonv ■« Dmwttnai rroa tk ^a ]ma nficnn masoro i^^nn ì«:d 
"aw f aptt? ^ ùT»i maanm nixanro inaanw % btì» *nb n»3Dns tcn 
D*OD"nBa m cnima D^a^ian i^sa f d «?sa ^"Twan nnai «moT» iias D^ajn 
nan nnxi nw^n D^ain i*?» vnn fa fa fr^irps orranaai Drrma'noa 
DatìK sipn m» an m ow a-Tjn mm dtitm niK^sa t^p nwp^ i6 
«in oaaK y:n i-ntnp^ itt?K p arre? rm trhhMn -aanK "laKiz? las an 
mt m-nr na arrrwa i^-ai^ anran mpTn^ ^ki p*?! map "tst^ ittt 
1^ ^nir rhn hy m'?pana arrTira anjn inr «^ ^ -naam mìsan bv 
hv DS TOT aaaiti arrhp mn "]-n '?p aa rar nò in dki m'?pan 
«ataa «ri nan naaann la piaan ^w» -jima pan a*?!»! m-iKcmn yn 
ab^ anam a-^n ^jpam nann D-'aam n«n^ pf?i an^n^tt^a nann 
rf?pan '?p mn ^a naie «inw «^ a» ni» ama nair «•? nan amarri 
mn nirma njm anaiana naia nap^ na •« mnrjana "jnnnn •» 
nKanm rvsh^ an^anen rvobv} a^ann -a^ir la^ana -iKarn naa 
wwT nmso nan rnr^wn n^a^m rw'?ttn D''^nann i^k Dn na 
^nan k^i a^ann ^a^a Ta*! p l«aa «xa-» K^ir na«n ^ib^ an^sn 

ja^a-ttn ani» "^nana Ta"i 
n^n mn-^an m'jpn nrrìrm nan^ -ta« n»^»n pian 
•npnm Tm m«^ata «n nan naiWK-in rhvrt bk m*?p ^ntr ann ^aaa patsa 
anpa an ann ""aa^ «xa^ nr? •?j?Bnw nsnx varaat ri^»«na paoa an«^ 
pa D-iKn ^a nra n'jpn a^Ti ^j?an inxv faa an^n la nni« nan nn 



— : — 
"D «?Toi« nirs pVTì fpna riT^sas D^pna« ^iskoi depuri issnpD 

itt?«o ^K-i nnv dno«tt DK-ip"? nn oniK d^«i i"?» "w pi^t» no «^ 
«ipir? ^1 im" ,tm nrj^niss o^'nptt? oniaKia rrenpn nasi inr ixnp"' 
abpvjtzù ITP "WK Q^otan onoKon p iodi iiwd N-ip^a nania 
ipm "ra n»3 -ittKian ma -iHsn" isd nm D*"Tt?. D31« D^ipna 
j ^j:Bn d^an nrw np naKan ^pm ttid"' dnaKana rmwai 
ma wir» dja» dianam crpntsn rrw na^i -lax "mi pisn 
a^TP 133 nn dmp n^pa jn^a^i stctiTti tybvan mp mov "^P nt*? 
•^stt? rm nrnrtD dw m'rpa dK d^pn ^ iw» d^rajn itr© maro 
ninnen ik rf?pan '•31x1 1*?» ^aìra "mK"? lì&aa «in max ma bs\ ^pB 
mriTiB dtn n^pa dK «in rm'ìsnn m'?ipBna rpn \nyv na ^3 rm "wnai 
mmnttn a*^ipam m'?pa3 mpina mb»pan njmnr pn3n3 3'npp -133 nrr 
d3a« ipm laT '?3 nrt -iwoi d^mnem rirnTiB3 mpina nrnnfin 
mK3n-n n pis*» oaa» ipm nai '73ir n'?a nn htùjss] rixis rpir 
P3ts3 ansili ^3irì m'?pa'? dpnan im» nia-D m ap 3^Tr 1331 mamm 
■?« aonp -imi i'?«a p3a nan mr nrrma'? apnam a"^a aiprf? 
m^pa.1 na» ^ain pian n3tt?n Kxa" aiwi ^:3a a^iwi •h» 'VDrs\ mnriBn 
piai ^3n3a ^n'?3 m^n ^3^a annwan nxp m 7vfy\ m^mnen rmam 
ixxa" a^inaa p dK nn poìrn ^3'Tsa ^n^3 piai ''3TDa ^ain iena anspi 
d^iam 1^ ^an mjnnm niKanm ^:tsi m^pen i^k ^tw ipm iai "^a*? 
Spwaa rm^ iwk ipm ^6 laxaa rrv iwk ipnm iai^ lieta^ DaaK 
lam Km "trhv Siai iaKa3 iai^ kkì" 1331 |p63 nrr itt?» k"?! 
ninni iK Hftcnn nì3 pT3ir ^n'?3a i"? nari*? nani na3Di 13 pi3^ iw 



QX dna Mila "vrbm avmt u'vd to^ 'lanm p^aTi "rai ffanan 
]itt?*?a rprr nn la 'h'vyism isrò -lan man Dna nnt» nn DTswen D^aizn 
DKi nann rirm» anjn ^jeh itnp^ 'w» am d^s» mnm^a m'?as \mh 
rT\isnn «np^ nwK «m nainn nman nann srrph «in nn ^mn fan 
■T»M< DiKnp" ntw« ffjwi 1033- mn p'?nstt? nnu nKm n3«'?an ri«Q 
n^wmm nnnn ^a^aa mnan an sma o-^an» i6« nasi rf?»wn laaaT 
Tsn ^« trf?ttr an^ ^w ^« lon^ nan n^m&s ^ain i^an^naa misri «n 
D^nan nasa Ttà:>m neoa onp nasi ^ena ik pttmn'? ■tr'?tt?n os? nam 
i i^K "Jira asman mn em'<vn ona^ana 'xrh'vn ]*am mmann naTtn 
m^pDa mp omp o'-anai d^pna rrr* nas paisà mraAnttr laai na» 
p:pi nsiòaa bk nn m'?ipni nwanm D^naa mp anxp mpn las 
npnn on^ Nxa" nss nn an^ onp naa -afia d«i opna"? t^sa^ 
dnan jw^ ^jfia n^r d-^n-wi d^nanaa npnm p^anm patta ananas 
bD «sa^ nas i"?»! lasp nann ^3Bai *?ptt?an ^aeai ma^sdan ma-pan -aea 
m'?Tnaa ^pìram mn-ata ma-pn mx-xa las nana nnea dna nn« 
i*?» Tsapm naai ù'hpD -n'^an d-anan ana^an -aian n^aa npnm 
dittrrr "wh dn-wi dm anpn bsx< «xa-i» na las d'?'?da nw'?ìrn 
D-a-apn ^qw na an D«pa»n D-nnrn rrw ir^ rwn -xn "iraK 
anpn nn» -d m-paan maiKn aiK-sa- aaax d--paan d-a-apm m»^i»n 
nn- npnm ^pi»an dKi na"? f?pi»an dx da daaKi |rt» dna mn vh 
rwh'v p-ann "^pe i^pe- ntr« ik manan msK'^an r\Tf p nr mn nirnai 
nsK'^an rm jsm Dpnan ananan n-nrp naiòai '?pìram |rt»n a-a-a 
d-nasana «ata-w na nanm na» t nean ma na pr mr» mannn 
na^ad na^ "^pi^an vh» mnnrn papa aa ptw na an-w '^^p'^v 






ffaijKpna n^a itto""!» Sfidai» no ^iik-q noKon ma nanan 
dn nw n»» .tnn» "in» an*? ik nmxn b:h Dwwon o^'^^an 
Dp-ìM m bbsi ^ynm aa artaai aijn "n^a a^Tm^ Ti^a a'':i3«p 

{npar 
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